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BREVE,  E S VCCINT  A 


flELATIONE 

DEL  VIAGGIO  NEL  REGNO 
di  Congo  nell' Afiica  Meridionale> 

FATTO  1 

Dal  Pr  GIROLAMO 

■ MEROLl-A  DA  SORRENTO, 
Sacerdote  CappuccinojMifsionario 

Apoftolico. 

^onuncMc  vafiaei  Climax  ArietAotniali>fiumii  frutti» 

* , vellimenti  con  proprie  figure»  diuerfìtà  di  co« 

(lumi  » e di  viueci  per  l'vfo  hiimano  . 

crittOj  c ridotto  al  prefetue  ftilcIftorico> 
€ narratiuo  dal  P# ANGELO  PICC 
PO  DA  NAPOLI  Predicator 

dciriftcfs'Ordinc . 
fpiVISO  JN  DVH  PARTI 
DEDICATO 

ALUEMIRMO  E REV.M 

C A R D 1 N 

N NAPOLI}  Per Franccfco Mollo  1^92. 
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Con  licenza  de'  Superiori , 
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C I P E. 


Vantùdue  ’nó  igno- 
to mi  fia,che  la  bai^ 
fezza  delle  viliffi- 
me  ceneri  non  con- 
uenghi  colla  fplendidezzai» 
delle  nobililfime  Porpore , o 
le  picciole  farfalle , non  pene- 
trando la  difuguaglianza  irà 
ellè , e la  fiamma,  fi  rauuilàno 
taThora  da  quella  al  tutto 


efiinte i e confante:  anzi co- 
noicendo  la  mialconfiderata 
arditezza, confelTar  pólTo  noti 
effer  riftefla  da  qualche  teme- 
rità aliena , che  muouerebbe  - 
mi  ad  exclamare  : Qjùd  Oeflra  I 
cum  Oftro  ? Nondimeno  riuol- 
gendo  li  fguardi  all’innata  Be- 
neuolenza  di  V.E.  verlo  li 
fuoi  femi,  e precilamente  alla 
noftra  Cappuccina ‘Religio- 
ne, di  cui  ♦ non  poco  il  luftran- 
dola , tróuafì  vigilantifsimo,  e 
beneuolifsimo  PROTET- 
TORE , come  anche  col  folo  , 
affacciarmi  negli  Annali  ^1-  • 
la  fuaGran  Frofapia,  fregiata 
de’  forti , g rilucenti  Acciai 
, . liioi  Autori , e principi)  ; de,  | 
corata  dappiù  , e più  f qfleg-  f 
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gianti  Calièri  nel  Vaticano,  e 
di  V efti  T ogali , e Senatorio 
• in  Roma  ; guiderdor^ta  delle 
dignità  di  Legati  Apòftolici, 
e di  V iceregi,  conforme  auue< 
ne  in  perfona  d’Angelo  Ac- 
ciaioli Fiorentino  Cardinale, 

- qual  gouernò  il  Regno  per 
ilnfantia  del  Rè  Ladislao>net 
1 392.  giufta  gli  antichi  Regi- 
ftri  della  Zecca  ; abbellita  da’ 
Ducati  d A tene  , iècondo  ri- 
ftor ie , ed  al  prelènte  de’  Priot- 
~ cipati  di  Mellèrano  ne’^liioi 
Delcendenti,  chiamati  Ferre- 
ri  nel  Piemonte:  non  tral^ 
feiando  Nicolò  A cciaioli,Coi 
<ii  Melfi,  Gran^inilcalco 
del  Regno  lòtto  il  Reame  dell 
la  Regina  Giouanoja  nel  13^  ; 

0 ■ ■ ^ ' - a 4 ^ - . ba-. 


hauéiìdo  la  Famiglia  Accia' 
ioli  goduta  in  Napoli  nel  Seg- 
gio Capoano.  Origine,  chó 
per  effere  tanto  nota  al  Mon- 
^ , Himarei  encomiarli  le  lue 
Glorie  al  pari  di  Timante  più 
coll’olcuro  velo  del  tacerno» 
che  cón  chiari  colori  del  par- 
larne . Ballimi  Iblo  il  dire  elTer 
deriuata  da  Giudino  Impera- 
dore,  come  ramo  della  Giudi- 
niana,padandone  tré  rampol- 
li dalla  Grecia  in  Italia , fio- 
rendo chiinGenoua,chiin-» 
Milano , e chi  in  Venetia . Ol- 
tre à tanti  benefìci)  dalla  fua^ 
Prodigalità , da  me  riceuuti , 
acciò  non  viti  ne’  trarupi  del* 
ringratìtudÌDe,ardilco  di  con- 
fagrarle  queda  Breue,  efuc- 

cinta  g 


f 


cinta'  Relatione  del  Viaggio 
del  Congoiattada  noftri  fra? 
ti,  e fuòi  f"jghuoli-.così  arden* 
temente  amati'  daU’  Em.V.. 
Opra  più  degna  (è  vero)  con- 
uerrebefi  à Perlbnaggiosìal» 
toj  ma  la  fublimità  del  di  lei 
Patrockiio  ledarà  gli  aggran- 
" dimenti , . ed  il  ruExondo  del 
làcro  > ed  infiammato  luo 
Olirò  Ikprà  coprirle  la  vere- 
condia della  rozezza,ed  il  rol^ 
lóre  della  viltà  per  la  fparu- 
tezza  dello  ftile , figliuole  del- 
la debolezza  di  chi  lofcrifTe, 
e dettollo.Si  contenti  in  tanto 
V.E.quaraltro  Artalèrfe  nel- 
la picciolezza  del  dono  ag- 
gradire l’ampiezza  grande^ 
delTanimo  > che  genunelTo 

a 5 Toffrc* 


fof&e:  E chi  sà  fè  à partosi  t 
fiacco,  e pouero  non  haurà  cl-  j 
la  vn  giorno,  ad  efferli  ^uel 
Padre , che  il  renderà  parteci-  « 
pedellafiiaBENEDirTIO- 
N E . E io  ne  precorro  la  con- 
lòlatione , renando  con  pro- 
fondiffimo  inchino.  Di  Na-  , 


y milifs.e  diuotifsSeruidors 
’ F.  Serafino  da  Napoli 
DiffinitoreCapuccinQ» 


BREVILQQVIO 


A CHI  LEGGE. 


■ AlNfcurezjn^  de  ne^ 
ricanti  *T orchi  efce 
alla  luce  il  Viaggio 
del  P.  Girolamo  da 
Sorrento  Sacerdote  Cappuccino  in 
•vn  nero  > ed  affumigato  ^ondoy 
dico  ne'  popoli  Etiopeni  deWA'^ 
frica  Meridionale . Pen  ni  aumggOt 
Penegnifsimo  Lettore  > chea  primo 
/guardo  /ghignaaZjando  ti  riderà 
della  tanta  *vtltk-,tbaj[ez^z>àdel 
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mio  ftile r wro , il  confejfb  ancor 
ioi^ma  non  potrà  ne^armiji  ^mn 
ejfer  di  tutti  il^efiir  il  pe fante 
giacxo  di  ^ aule  i e menO:  delle 
pupille  di  ciafcuno  il  mirar  fife 
la  fplendideKiZoa  del  Shle  \ oltre 
che  mi  fu  fempre  viuo  il  riguardo 
nella  mente  k noti  permettere , che 
colla  tanta  alteZjZ>a  di  forbita  ^ 
e florida  narratione  dkchifcriue^ 
fi  haueffe  k fcadere  k fcemarfi 
la  fine er ita  del  ^ero  nel  credere 
in  chi  legge  ; animandomi  la 
’ìBibitòteca  animata  dUjigofiino^ 
preggiantefi  più  . della^  buona  in^  ^ 
telltgenz^a  y che  deli  erudita  e lo-  . 
^uenZja  in  Pfalm.\7^%,  allegato^ 
dalla  famofa  penna  deli Emìnen^ 
tifsimo  Bellarmino  controu.  tom, 

Z.  de  Efifeil.  Sacram.  lib.  i . cap.  I ^ 

^ San- 


Sancrus  ' Augultmus  maluit 
k dicere  ofllitn,  i,  quam  os  ol- 
- fis  Vt  faciliùsinteljigeretur , 
Meliusell:  ( inquit  >vt,a!qsr^;- 
I pr^^endant  Grammatici,  qua 
vt  non  intelligant  Populi. 

Qj^ntuni^  ue  potrei  pure  con  brcuìt  a 
aggiungerli  cotefia  Breue , e Juc^ 
cinta  Relatione  ejfer  ancor  figlia  , 
della  Breuit a del  ’T empo , c aggio ^ 
nata  dalla  follecitudinee  dell' Au^. 
tore  a/pirante  alla  feconda  par^ 

• tenZjU  per  quell'  Africane  Marem^ 
me  ì come  già  fece  con  altri  quattro, 
de  noftri  PP.  Deuo  di  piti  ac^ 
certarlo , che  nello  fcriuere  ho 
hauuto  gran  cura  di  non  difuiarmi 
in  fofianZjB  da  dettami  dell  iftcjfo 
Autore  tefiimoniati^  odi  propria 

•veduta  da  lui , ò anco  tal  •volta,  > 

^ ► ' e di 

•s.  ■ . V* 


e di  rado  per  verìdiche  atteftau 
tioni  fatteli  da  altri  non  indegni 
di  fede . Sò  che  nel  trafcorrimento  ■ 

deltOpra  fin  n)i  correggerai^ che  \ 
ammirar  ai  > ma  non  potrà  ejfermi  ; 
ignoto , che  alla  fcipitezjz^a  de 
gl'infulfi  accenti  di  chi  fcarfo 
d'ornamenti femplice , e haffamente 
ragiona  > non  gli  hahbia  a dare  » 
miglior  condimento  con  (gualche 
faggio  di  gentilezje^a^  il  /ale  della 
fomma  prudenza  di  chi  vuol  com^  ^ 
piacer/  di  leggere  \ E *v tua  felice. 

i 

Fr. Angelo  da  ISfapoli 
; Pred. Cappuccino. 


APPROBATIONI 


Nella  prelènte  0|)era. 


FR.  IOANNES.  A BELVEDERIO 
Ordinis  Capucinorum  ) Prouin- 
cialis  Prouinci^  Neapolitan^. 

VM  librum,  cuius  titulus  cft,  Breufy 


/uccinfa  Rclatione  > compojlo  dal  P. 
Girolamo  da  Sorrento  Capuccino  > e MiJJiona* 
rio  Apojlolìco , duo  ciufdcm  Ordinis  Theolo- 
gi  recognouerint , & in  luccra  edi  pofTè  pro- 
baucrint:  potevate  nobis  ab  Admoduau 
R.P.Carolo  Maria  à Macerata  Minierò  Ge- 
nerali fa(5èa>  faculcatem  concedimus  > ve  Ty- 
pis  mandecur,  fi  ita  i;s,  ad  quos  pcrtinct  > vi- 
debitur;  cuius  rei  grada  has  literasmanu 
noAra  fubfcriptas>  ^giMoq;  nodromunitas 
damus»  Ncap.  die  5«Aprilis  i« 


Fr.Ioannes  à ISeluederiol 


LocotiiSigijlIi* 


f 


Cutn 


CVm  P.  Toanncsà  Bclucderio  Capucì- 
niis  Ordinis  Minoni'm  in  Prouincia-» 
Ncapolitana  Pioiiincialis  Minifter,  potefta-^ 
tc  fibi  pripftitaab  Adm.R.P.CaroIo  à Mace- 
rata j toiius  vniucrfae  Capucinorum  Rcli- 
glónis  Generali  ampìifllmo  vt  detur  pra?Ió 
j;,ibcr>  cuins^  tituhis  e(ì , Brfue  ^efuccmta  Re- 
lattotie  del  Viaggio  ne'l  Regno  dt  Congo.  nel- 
Africa  Meridionale  ^ fatto  dal  P,  Girolamo 
M crolla  da  Sorrento  $ Sacerdote  Cappuccino 
feriti  0 dal  P,  Angelo  Piccar  do  da  Napoli  Pre^ 
dicatore  dell'iftef  'o  ifiituto^f^c.si  idem  P. An- 
gelus fecit  > nihil  ab  Auchoris  fentcntia  ef- 
femialitèr  difeedens,*  Et  cu  vnacum  P,  Mi- 
chaclc  Angelo  à Ncapoli  Concionatore  re- 
uidi(Tet<>&  ncc  contra  Fidem,  auc  bonos  mo- 
res  aliquid. inueniflfet;  eum  prajlo  dignilfi- 
mum  maudari  cenfuit  ( (ì  irà  videbitur  ad 
quos  fpcéìaO  f fn  quorum  fidem  has  lircias. 
Hianu  noftra  fubfcriptas  Neapoli  Anno  Dni 
1691.111  ConucnainoftroimmacuJatx  Con*^ 
ceptioniis  dedimus. 

Pater  Angelus  à Neapoliy  vbi fup» 

Pater  M ichael  Angelus  à Neap.vbi fup% 


. ILLéMO  E REV-Mo  SIG.’^E 


FRiUidcfco  Mollo  ftampatóre  efpone  à 
V.S4llIuftrifr.iquaImcntc  dentiera  fìam- 
pare  vn’OperadeJ  renor  fcqucntcjv^.  Breue^ 
efuccinta  RtUttone  del  Viaggio  del  Congo  ne}* 
r AjfieA  Merìdionale’ìfatto  dal  PtGìfolatno  da 
Sorrento  Cappuccino  MìJJionario  Apo/Ìolieo  in 
fjuel  Regno  ^e  defcrittadal  P*Angelo  Piccardo 
Predicatore  dell* ifiefP Ordine,  dijiinta  in  du'L^ 
parti*  Per  tanto  fi  fupplica  V.S.llIuftriflT.rc- 
ftar  feruita  commettere  la  rcuifione  à chi  le 
parerà)  per  impetrare  la  licenza  dclPimprcf^ 
fione  > che  Thauerà  à gratia»  ve  Deus . 

Reu,  CanonicuS  D.  Antonms  Alatine 
^pideat-i^injcriptis  refsrat  * Hdif 

dk  ^.Janmr. 

* I 

! 

lo:  Siliquimis  Vie.  Gen# 

» 

% 

DtEligius  Caraccio  lui  CiR* 

« 


& Rcu.™®  Dfie# 


IN  libro.  Italo  fcrìTìoncconfcnptO) qui  ti- 
rulum  priefcrt  : Breté€,e/ucclfjta  Relado^ 
fiC  del  l^iaggio  del  Congo  neW Africa  Mtridio^ 
naiesfitto  dal  P,Girolamo  da  Sorrento  Cappuc^ 
e ino  Mijjfonario  Apofiolico  in  quei  RegnO) 
à me  ex  mandato  Illudiilil  Dominationis 
Tua’  àrtcntc  perlcóto,nihil  à Fide  Catholica 
cxorbitans,  ve)  à bonis  moribus  diiìonum.»* 
inuentum  fuit/  imrhò  quampJurima  , quo? 
friuflifcra  pietatis , ac  religionis  femina  iiij 
Jcscntium  cordibus  confcrcrc  vaIcanc,coni- 
peri;  quapropter  librum  typis committen- 
dum  cenfeo  . Tibiquè  i:ucrim  , t9to  animo 
me  fubdens,  cuòtos  faudoscuerus  à P.O»M. 
pJccor*  Neapoli  die  15*  Maij  1692. 
llluftriff.Dominationis  Tu^ 

Deuorus , & luimilis  famulus 
Canon,  Antonius  Mutino-» . 

Fifa fupraJciUptà  relcetlone-^  Imprima- 
tur.  Dat.  die  xxii.  Mai)  1 69  2. 

Io:  Siliquinus  Vic.Gcn. 

D.Èligius  Caracciolus  C.R»  • 

EC- 


ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 


FRancefco  Mollo  rtampaforc  fupplican* 
*do  cfpone  à V.E#  come  defidera  Ram- 
pare vn  libro  intitolato , Er^tiè^efuccinta  re- 
lattone  del  Viaggio  del  Congo  nell* Africa  Me- 
ridionale j fatto  dal  'Pi  Geronimo  da  Sorrento 
Cappuccino  M ijponarto  Apoflolico  j e defcritta 
dal  P,  Angelo  Piccardo  Predicatore  dell* iflef- 
s* Ordine  > diftinta  in  due  parti  • Supplicando 
per  tanto  V.E.  di  concederli  licenza  * cho 
polTà  detto  libro  Rampare  j con  commette- 
re la  riuiiionc  di  cfTo  àchimeglioparcrà  à 
V^E-vcDcus* 

4/  dg.  y A.  Di  Micolaus  Scoppa  ^ìdeat^ 
iy  ifi  jeriptis  referàt . . ^ 

'Scria  R-  Gaeta  R#  Molcs  lacca  R* 

Speftab.Reg^CarrilIo,  & IffrfDnus 
Campitncllrs  non  intcrfuffFimt. 


Prouifum  per  S.Exc.  Neap#  die  rr^Ia- 
nuari/  lópj* 


Camus  • 

EX- 


I 


EXCELLENTISSIME  DOMINE . 


EXcellcntia?  Vedrà?  luflTa  a(flcntè  reco-» 
gnoui  librum  in  duaspartcsdiditiólu» 
cuius  cirulus  : Breue , efuccintaKelaìione  del 
Viaggio  per  il  Regno  del  Congo  nell* Africa^ 
Meridionale  sfatto  dal  P. Girolamo  da  Sorreji^ 
to  Sacerdote  Cappuccino  MiJJionario  Apojloli^ 
f<?)C^'f.Nihilq;in  ilio  reperi>quod  Regia? ad-« 
uerfetur  Iurirdi(5Uoni;ldcò  illum  typis  man- 
darì pofife cenfeo » dica  Excdicncia? Vedrò* 
videbieur^  Neapoli  die  20.  lanuarij 
Excellcncio?  Vedrà? 

Addicidìmus,^  humillimus  feruiis 
Nicolaus  Vincentius  Scoppa, 
Vifa  fupradi^a>  relatione  > Imprima» 
tur  ^ 'verum  in  publicatione firuetur  Rer 
già  Pragmatica  • 


Sona  R*  Gaeta  R.  Moles  R» 
Miraballus  R.  lacca  R. 


• Spe(liab.Reg«Carrillo  non  incerfuic  • 


Prouifutn  per  S.  Exc.  Ncapr  die  2 !•  la- 
ouarij  1692. 

« Cornuta 


\ 


ICO. 


I 


ICOSISTICHON 

•\  Pro  ArgumentoOperis. 

'f^Visejuis  aauu  Cangi  fines peragrare  nigrantes^ 
Africgy&  RihiopHtn  cernere  Regna»Domk5; 
JEthram  fiammxntcmjnuUiplex  Clima  locorum^ 
Dinerjim  Tegmen  cor  por  is,  atq;  Tùgas; 

? .^uàdrupedum  variam  Sohulem^  variumq;  F^rarum 
I OrtumyScYpcntum,lgtbiferumqi  Gentts\ 
j Nkbiuagas  Aumm  turbai,  Folncrcfqy  loquaces, 

\ Flumiìiisy  Rami  Squamigerumqi  Recus } 

^ Obliquos  AinncSyiucundomtmnttre  Rinas 
‘ ,CnYrentc5y  vaftos adequar easq\ fi nus-^ 
ArboreosfgtuSyridentésgri\iKineRipaSy 

Plantarum  Syluas,  fi  nali ferNmqué  Nemns  i , 
t J^f*ltìplicesfru£ÌM^,eputas,efcasq;  cibosquéy 
<K  .!^uas  humus  Europe  fundere  no/ira  nequity 
A ffs^usy  AfqreSi  Naturasi  Preliay  Ritusy 
FuciayGubcrnatlum  y I MS  muliebre  fimuly 
; Euei.tus.  c^ijusy  praliuntiamirafiuporem  • 

A u • tbiis  > ac  menti , luminibusqi  fuis  • 

Perii gat  hum  libri{m^  qus^  dixi  namque  videbity 
^ Ft  propria  fpe(ìans  luce  MERQLLA  teftTU 

Ff.Ao^elMs  4?.  Ncap.PKcardwsv;  fup,4crcrip(or 


'v^U 


Si 


Si  decantano  TOpre  del  M.R.P.F. 
GERONIMO  MEROLLA  DA  SORRENTO 
Cappuccino, MifsionarioApoftolico, 
fatte  nel  Regno  di  Congo  deH'A- 
' frica  Meridionale , e con  eflb  la  ^ 
Serafica  Religione  Cappuc^ 
cina . 

’ Pfl  Dottof  Gtufèppe  de  Magijln$ 
Accademico  Addormentato* 

SONETTO, 

SAgrc  Ceneri  Alfi/ie  v’adoro, 

Ch’epilogate  in  Voi,c  Morte, e Vita; 
Pugge  da  Voi  Ja  Colpa,  ogn'hor  fmarrica» 
Et  haue  il  ParacIcto  in  Voi  riftbro  .• 

Ben  TatteRanoà  Noi TAfrico , e’J  Moro, 
Con  citcr  da  que'  Popoli  bandita 
DcgridoIijC  di  Maoma  ogni  Mefchita, 

E preRan'à  GlESV’lTncenfo,  e fOro. 
Neri  Moftri  GERONIMO  MIROLjU> 

E li  riduce  al  Ciel  Cigni  Fcftanri, 

A i Precetti  Diuin  teneri,  c rnolli . 

O della  Noftra  Fede  incliti  Incanti  ! 

Son  Cign’i  Corui,  e fono  Sauij  i Folli, 

Te  Talpe  Arghi,  fon>  Nan’i  Giganti  t 


Al  Merito  Invnortale  del  M.R.P. 

FR.  ANGELO  PICCARDO  DA  NAPOLI 
Predicatore  Cappuccino,  Scrittore 
della  Relatione  del  Regno  di 
Congo  del  P.Fr.  Geronimo 
da  Sorrento  Cappuccino 
Milfionario  Apoltolico. 

Vtl  medejìmo  Dottor  Giu/èppe 
de  Magijiris , 


SONETTO. 


Angelo,  fc  tarhor  tu  fcriuLò  canti, 
O in  Pergami  Diuin  fpieghi  gPArcani, 
Oli  Neftori , e grOrfei  rcndonlì  vani , 
Ed  Hipcride  à Te  li  proftr-aqanci. 

Sono  gli  Dogmi  cuoi  CelelPIncanti , 

Rendi  co  i Canti  cuoi  gli  Moftri,Humanf, 
E di  Gente  piu  fiera  Animi , e Urani 
. Rcndon’aJ  tuo  fauer  le  Glorie, e i Vanti. 
DclPAfrica  gran  forte»  vn  A NGEL  ferine 

/ Di  quei  MoftrLcrudcI  gli  detti,  e gratti, 

' Di  CONGO  le  Città,  l’Aere,  e Riue. 

. Sagri  Cigni  Dùcei  hor  liiipcfatti 

Buttate  in  Pindo  humil  Cetcre,  c Piue , 

E d’vn  ANGELO  ApoPregiariifatei. 


BRE- 


P R E LVDI O 


Alla  preferite  Relationc. 


L’Autor  della  noftra  falute , Chrifiò 
Giesù  Redentore, vnigenito  di  Dio 
viuO)  c Diuin  verbo  incarnato , defeen- 
dendo  dall  altiflimo  feno  del  fuo  Eterno 
Padre  qui  in  Terra , non  hebbe  mai  altro 
più  à cuore  5 che  infegnarci  coiropre^  coni 
Icparoleyeco  la  fua  celefte  Dottrina  il  fi- 
curo  5 c vero  camino  del  Cielo  ^ per  libe- 
♦farci  dàlfhorrcnda,  cTempre  mai  deplo- 
rabile fchiauitudine  del  Demonio,  nella* 
quale  miferabilmcnte  noi  tutti  per  caufa 
del  peccato  deliloftro  Protoparente  Ada-; 
movfoggiogati  ci  ritrouauamo,e  median- 
te la  pura , Ik  intiera  offeruanza  della  fua 
fànta  legge , e per  virtù  del  luo  pretiofifE- 
mo  Sangue  aprirci  il  varco  alla  felice  Pa- 
tria del  Pàradifo  . Qmndi  è , che  doppo 
la  fua  gloriola  Alcenfionc  al  Cielo , co-- 
nundòafuqi  Difeepoli,  che  andalTcm 


per  tutto  il  Mondorpreéicàndo  il  (ùo  San^ 
t*Euangclio,  Euntesin  Mtminm  *vnì^ 
uerfum  pr<sdicdte  Euangeliumomm  crea^ 
tur<e^  Mayc.i6,c*i^*E  che  perdifefadi 
quello,  fé  la  necefsità  il  rìcbiedeua,fùiTero 
apparecchiati  à (pargere  il  proprio  lan« 
gue,  e perdere  Ja  vita  téporale  per  Tacqui* 
ito  delTeterna , & immortale  > couforoit; 
accadde  à tutti  gli  Apofloli»  al  Gran"Bat« 
& ad  vn*infÌQÌtà  quali  *de^  Martiri» 
che  in  adempimento  del  Tuo  làntiflimo 
comando  prontamente  andarono  » non 
diisimili  à gli  Agnelli  trd  lupi  : Ite , ecce  , 
tgomitto'vos  ) Jtcut  oy^gms  inter  lupos* 
Xmc.  armaci  lolo  del  forte  vsber^ 

go  della  cofianza  nella  viuacità  della  Cac**^ 
eolica  Fede  • JB  perche  il  predicare»  e|l 
Euangelizare  la  parola  Diuina  a quei»  che 
icpolti  nelle  tenebre  della  propria  igno-^, 
ranza»  viuono,  e fiedono  nelTpmbre  della^ 
morte  » è vno  de*  più  alti»  degni  » c Tubli* 

. mi  efercitij  » che  li  poffa  elèrcitare  nella. 
Chiclà  militante»  impiego»  <;hefù  nobili^ 


tato 


é 


tato  'dal  tncdcfimo  figliuolo  di  Dio  9 dif 
moftratido  efTergli  fommamente  grato» 
come  cola  da  lui  clèguita  > e col  parlare»  e 
con  Toprare  à prò  ddle  pouere  anime»  rct 
dente  co!  fuo  proprio  (angue  • Premedi- 
tato ciò  con  ardente  defio  dal  Padre  Fran- 
cefeo  da  MontelionePrcdicator  Cappuc- 
cino mio  compagno  nelle  Milsioni^allic- 
110  della  Prouincia  di  Sardegna»  determi- 
nò; con  gran  cura  » e ginditiò  non  imma- 
turo 3 di  paifare  al  Congo  » & altri  Regni 
comiicini  » con  animo  rifoluto  » ò di  fpar- 
gerui  il  (àngue  » e perderui  la  vita  à bene- 
ficio della  Santa  Fede»  ò pure  con  iaticofi 
Efcrcitij  di  predicare  à quelle  barbare  Na- 
tioni»(bffrirc  yn  lungo»e  continuato  maiv 
tirio»  à fine  di  ridurle  alla  luce  deirEuan- 
gclo»  allacognitionc  del  vero  Dio»edlàl(a 
verità  della  Fede  » di  cui  affatto  (òn  pnue» 
e tanto  più  pcr  effer  quei  popoli»e(pecial- 
meme  i conuicini  » come  fono  i Giaghi) 
grandemente  inclinati  à (àcrificarc»non  al 
vero  Dio  » mà  Erettamente  al  Demoniop 

' A » ' eque! 


c quel  che  peggiò’fi  è>che  non  (bnò  le  Idìw 
ro  vittime, c lacrifici>  Tori,  ò Agnelli,  mà 
lìuomini,e  donne,cbe  fi  confiicrano  al  pa- 
dre delle  tenebre.:.  immdmemnt  fi-- 
lios filias fuasD(emoni)SìPfitL  105.. 
f.37.  Domandò  per  tanto  ilfiidetto  P.fti- 
molato  dalla  fua  ferùente  carità , e zelo 
della  làlute  di  quell*  Anime , alla  Sac.  C6^ 
gregatione  de  propaganda  fide  licenza  di 
poter  effettuare , per  le,  e fuoi  compagni, 
quello  Ilio  buon  defiderio,  e dopoflo  ogn* 
altro  humano  intèrelTe , $*  offerì  airif^ifa 
d’andar  gratis»  con  priuarfi  anche  di  quel 
{ùfsidio  caricatiuo  > che  la  medefima  Sac« 
Congr.benignamente  fuol  dare  à ciafehe- 
duno  de’Miisionarij,  fondato  nelle  paro- 
le del  Saluatore  in  S.  Lue.  i o*  ^ 4*  N olite 
portare /acculumy  ncque  peram-i  e confida- 
to al  folo,ed  vnico  appoggio  della  Diuina 
prouidenza  > che  largamente  fòuuiene  à 
gli  Vccelli  dell’aria,  alle  nccelTità  degli 
AnimalidellaìTerra , e moltopiù  alle  ìn« 

digenze,  c bifogni  di  chi  ardentemente 
* ‘ ' hiucrà 
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haucrà  brama  di  (eruirla,ed  i n tutto^  e per 
tutto  fi  rimette  all'alta  difpoGtione  de’ 
fiioi  lóurani  confègli  > co'  quali  aOoluta- 
mente  fvniuerfo  e fi  regge  > e fi  gouerna» 
L'iftcffoP«Francc(co  fi  cópiacque  di  chie- 
der mè  fingolarmcte  per  vno  de*  luoi  có- 
pagni  à quelli£miuenti(s«Porporati)e  per 
grana  particolare  di  Dio  benedetto  l'ottc- 
ncjquantunque  io  fufli  vn  mefchino>  rni- 
ièrabiie  ^ c poco  ) ò nuHa  atto  ad  vna  si 
grande  > ardua  » c difficile  impreià  > sì  per 
cagione  della  mia  poca  buona  falute  ) co- 
me parimente  ( il  che  più  importa)  pouc- 
ro  di  talenti , c di  dottrina  neceffarijffima 
ad  vn  tanto  miniftero^cccedcnte  molto  la 
debolezza  delle  mie  cenuifiitne  forze  t 
Non  di  meno  fattomi  animo  > ed  appog- 
giato fblo  nel  fublime  volere  di  quel  gra 
Signore  > che  potendo  il  tutto  , Infirmtt. 
mundi  eltgit , *vt  fortìd  qu£q\  confundaì» 
S*Cbie/a  • £ da  cui  il  tutto  riconoico^  ei^; 
ièndoli  d’ alsifiermi  eoa  modi 

jj^cciab  delia  fua  fanta  gratia  ^ alla  quale 

' ^ 3 . ranco  ‘ . 


tanto  irìaggiorincntc  Ipcrauo^quantojcfó: 
lion  hauendoci  pofto  cos*alcuna  dei  mio 
eccetto  che  il  (emplicilsiino  con{èn{0)e  la 
puray  e pronta  obedienza  y il  che  m*era  di 
grandifsimo  Ibilieuo  nelli  più  vrgenti  bi« 
iògni^ed  angofeiofi  trauagli  > iàpendo  co« 
me  malsima  accertatilsima  correre  tra  Fi* 
lolòfi  quel  detto  ; dat  ej[fe^  dat^  quod 
éonfequitur  ad  ejji  * Stabilito  dunque  sù 
Talu  profondità  dVntanto  immenfo  fon* 
damento  > laiciauo  oprare  ( fenza  che  lo  ^ 
mcricalsi  ) da  chi  partecipe  mi  refe  d*in* 
numerabili  benefieij  • 11  racconto  4^*  qua<^ 
li  ricercarebbe  piu  capace  volume  > e non  ' 
brieue^e  raccorciata  reIatione>fi  come  per 
ibdisfare  à chi  non  hò  poiTuto  venir  me* 
no  y mai  ion  diipoftodi  fare  y con  quella 
pochezza  di  tempo^mi  fi  è permeffa^mcr* 
ce  alla  diuerfità^'d  altre  occupationi»  ed 
elèrcitij  dalla  mia  ReligioQe  > ed  c la  % 
gueniO;  ~ ' ' 
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BREVE,  E SVCCINTA 

RELATIONE 

DEL  VIAGGIO  NEL  REGNO 
di  Congo  neirAfrica  Meridionale 

/ 'FATTO 

DAL  P-  GIROLAMO 

DA  SORRENTO 

’f  Sacerdote  Cappuccino  lyliffionarro 

Apoftolico. 

PARTE  PRIMA. 

I 1 Vartenxa  delF Autore  da  Trapali  pet 
Corjìca^  e Sardegna^  e A indi  per 
* Lisbona'^  con  ciocche  gli  ^ 

.r  atiuenne^e 'vidde^ 

i , , , . ... 

B 

. ^ Corremo  fcinqite  di  Maggio  dell'  an» 

I no  1682.  fotto  il  Pontificato  della  faofj 

f ta>e  felkc  memoria  d’INNOCENZC^ 

C XI*  quando  partiti  da  Napoli  per  Cotfica  > ex 
^ Sardegna  cqojSluca  del  Molaptccob  ^cotb 

A 4 àmQ, 


8 RelationedelVUggto  ^ 

detto  9 gìongcmmo  alla  Città  della  Badia» 
Capitale  di  queir I fola  jl  giorno  della  Pet^  * 
tecode>  douc  cfTcndoci  propitio  il  Ciclo , ri- 
trouato  vn  Vafcello  Genouefe  pronto  per  : j 
andare  alle  Salinei  nclPiftclTo  imbarcamino» 
c per  io  camino  ci  fi  fè  incontro  vna  barca^ 

latina  guidati  da.foli  tré  marinari,  fimilmen-  ' 

te  Gcnoycfi , à quali  lanodra  Naucdièil 
capo  , acciò  ci  trafportafiero  al  Porto  di  Al- 
ghero per  ritrouarc  gli  altri  nofiri  compagni  •' 

, Miflionarij;  e così  auuennc,  inuiandofi  quel-  , 
la  per  caricar  Talami  di  pefccjallc  faline. Mo- 
lati sii  la  barcif  > e corteggiando  Tlfola  , paf- 
fando  per  vn  capo  di  quella  col  vento!  pro- 
ra 9 fareflimo  entraci  felicemente  ad  orza  nel 
deftinato  Porto  d'AlgHero.Procurò  piu  voi- 
ce il  Padrone  di  bordeggiare,  c per  quanto'fi 
affatigafic , non  fii  già  mai  polfibile  : Noi  in- 
canto con  calde  preghiere  non  cefiàuamo 
d’inuocare  gli  aiuti  Diuinl;  e lanaucera^  . 
penuriofiffima  de*  necefiàrij  al  fortencamea*  • • 
co  della  vita»  > 

Oh  quanto  è vero  quel  commun  detto^  j 
che  alle  volte  non  è impedimento  » fenzi 
qualche  giouamenco  , ed  il  noneilèrim- 
inancinènte  efaudite  le  nofire  pregliiere^  tut^ 

;o  è per  noftrox^gioc  bue/  non  fi  pafsò 
^ ^ ^ “ altri- 

i 


N el  Regnò  di  Congdi  9 

diltrìmente  la  punta  > conforme  defiderana- 
mo>  recando  noi  alquanto  medi  9 c fconfola* 
ci } richiedendo  così  V vrgénza  ritornammo 
In  dietro  ) rcfiigiandoci  frà  le  braccia  d*vii^ 
porto  affai  piccolo  y qiial  ciler  porca  di  ca- 
pacità) quanto  la  Tonnaia  di  Sorrento  9 e da- 
ua  vicino  al  capo  della  punta  • li  nodro  com- 
pagno» come  pràctico  del  paefC)  volle  fa- 
iir  fopra  del  Monte  9 con  penderò  9 fc  fi  fuff 
k incontrato  con  qualche  Padore  9 di  do- 
mandargli pcrljmofihàvn  Agnello;  Gion- 
to  nella  cima  di  quello  > chiamò  non  poco 
anziofo  tutti  noi  altri  ; doue  pcrucnuti  9 ci 
molto  ben  fcorgere  > che  fe  pafsauamo  la  pu« 
ca^dauamo  infallibilmente  à fianchi  d'vna^ 
Carauclla  Turchcfchà>iui’podain  aguatO)C 
per  maggiormente  certificarci  prendemmo 
il  cannocchiale  9 e fi  conobbe  clfer  appunto 
così  • Oltre  che  da  alcune  barche  coralline9  . 
alle  quali  hauca  data  la  fcguita9  ne  fummo  ' 
anche  ben  accertati.  Aifhorail  Padrone^ 
alzato  il  volto  al  Cielo  grondando  lagrime 
da  gli  occhi  per  tencrczza>efclamò:  O quan- 
te gratie  deuo  à S.FrancefcO)  che  m’ hà  libe- 
rato da  ai  barbara  fchiauitudinc  per  la  fol^ 
carità  fatta  a’  fuoi  figli;  non  defidendo  di 
giar  di  continuio  il  rmdro  Habko  » L'euid<::orA{ 


i o Relatìont  del  Piaggio 

«a  di  tal  foccellb  ci  fè  cbiaraméce  conofbere» 
che  (ù  per  all*  bora  fomma  grada  di  Dio  il 
non  riceuere  da  Dio  la  grada  > e mi  fouucn- 
ncro  le  parole  del  P-  S.  Agoftino  intorno  al 
Redentore  circa  la  faiuce  di  Lazaro  > che 

loanpofl  initium* 

Nella  notte  fegaentc  eflèndofi  molto  feo- 
ftata  dalla  punta  la  Carauelia>  e per  renderci 
(icuri)  fatta  da  noi  la  feorta  dal  monte^quan-* 
do  la  mirammo  in  altomare  > che  più  non  po^ 
tea  moledarci  > profeguimmo  il  noftro  viag- 
gio • Arriuati  in  Alghero  > viddi  danouanta 
Barche)che  pefeanano  coralli  $ de’  quali  con 
modo  particolare  abbonda  quel  mare;  e laj 
maggior  parte  de*  Pefeatori  erano  Genouelì» 
che  pefcauano  9 non  folamente  coralli  > mà 
Tonnijcd  altre  varietà  di  Pefei  • Sbarcati  inj 
quel  Porto  > fpcdimrao  vn  melTo  nel  noftro 
Conuento  al  P.Guardiano  9 acciò  li  compia- 
cclTe  mandarci  vnCauaJloper  trafportarei 
noftri  vtenfili  dalla  barca . Quello  ci  mandò 
vn  Bue  > che  fu  caricato  à modo  di  CauallOt 
il  che  mi  parue  alTai  Urano;  tanto  più)  che  mi 
fu  lignificatodallcgend  del  paefC)  che  lora 
fé  ne  ieruiuano  ancora  per  caualcarejcllcndo 
i poliedri»  òfomari  di  quel  luog(^piccioli0i* 


Nel  Regno  di  Congpi  x i 

tni  ; il  che  pofcia  m’induflfc  maggiormenrc  à 
credere  > quando  mi  diilèro  alcuni  Signori 
Portoghefi  olTeruarii  nell’Ifola  di  Capo  ver- 
'de>gouernau-da  c<fì>  in  cui  faceaS  vn'aJcra^ 
fpecie  era  bouis  e ginmentC)  con  ligare  fopra 
di  que/ie  vn  cuoio  di  vacca  frefeo  ; e quello 
acciò  li  boui  dalle  medcfime  oafccncisfu fièro 


f ‘ 


piu  habili  alla  velocità  delcorfo  } il  chcri-^ 
metto  à Signori  Filofbfi  ; In  quella  Città  dit 
morai  circa  vn  mefejatrefo  che  il  nollro  com* 
pagno  li  trasferì  in  diuerfe  parti  deirifolaj 
per  ritrouarc  gli  altrì  Midionarijjche  con  noi 
doueano  venire  nel  Regno  del  Congo# 

Frà  tanto  £c  la  lua  follenne  entrata  11  Ve-* 
feouo  dcH’ilIe^a  Città  > il  quale  diaiolìrodi 
molto  dinoto  della  noOra  Religione;  ela^ 
prima  vfeita  9 phe  fece  dal  fuo  Palagio  > fu  il 
portarli  al  nolìro  Conuento  ; oltre  che  nella 
fella  poi  di  S.Gio;Bactilla>  titolo  della  noflra 
Chiefa>  vi  afliftè  • Haueado  quello  tìluHrif’* 
fimo  iotefo  da  nollri  frati>  che  io  doucuo  an- 
dare alle  Milioni  dcJPAfrica  Meridionale  » c 
fiauocQsi  Iprpucduto  del  neceffario  > mifè 
lettera  di  fàuore  per  Spagna  à fuot  parenti» 
iut  riccamente  agMti,c  nobilifsimi  j acciò  mi^ 
prouedelsero  dcFbifogneuole  ; benché  tali 
parte  oonini  feruirono».4  caula  che  da.  noj| 


li  Rehtiohe  del  Fi  aggio  * 

non  coccofsi  porto  alcuno  di  Spagna.  " 

Ricornaco  il  noHro compagno,  menò  reco  | 
vn  fol  Padre , che  fii  il  P.  Francefco  da  Birci  \ 
Predicatore , non  hauendo  potuto  venire  gli  \ 
altri  per  alcuni  impedimenti;  c ritrouato  gii 
fpalmatò  vn  Vafccllo  Prouenzalc, c’imbar- 
cammo sii  di  quellO) veleggiando  per  la  vol- 
ta di  Prouenza.  11  Capitano  per  elTer  nipo- 
te,e fratello  di  due  noftri  Cappuccini , ci  vsò 
molti  atti  di  gentilezza , non  folo  per  tutto 
quello  fpatio  di  tempo , douuto  ai  viaggio^ 
mi  ^nco  doppo  gionti  in  Porco  > volle  con- 
durci in  fua  cafa  > in  cui  dimorammo  per  al- 
cuni giorni  • E finalmente  intendendo  l’iAeF- 
/ò)Che  l’Armata  Reale  di  Portogallo  venuta  < 
per  Icuare  l’Alcczza  Reale  del  Duca  di  Sa- 
uoia, Bando  per  cpnchiuderfi  il  matrimonio 
coll’Infante  di  quel  Regno, ancora  dimoraf- 
fe in  Villafranca,  volle  pigliare  vna  filuca^ 
i poBa  à fue  fpefc,con  cui  ci  fè  condurre  in^ 
quel  Porco,doue  fummo  riceuuti  da  Signori 
rortoghefi  con  amore  grandifsimo , dicen- 
doci , che  fe  nelle  nani  non  vi  fufic  fiato  luo- 
go conuenicnte , ci  haucrcbbcro  dati  li  prò-  ^ 
prij  camerotti. 

In  quefiò  mentre  venne  da  Genona  ilno- 
fico  Picfccco  P.Giouaoni  da  Romano  > molto- 


ben 


Del  Kegno  di  ongo.  1 3 

ben  noto  à qucjf^orcoghefi  medefimh  c feco 
congionco  il  P.  Amadco  da  Vienna  con  vrt 
laico  Picmontefe  > cosi  cucci  fei  dimorammo 
per  lo  fpacio  di  tré  mefi  in  quel  noftro  Con* 
uento»  ouc  ogni  feccimana  quei  Signori  ci 
mandauano  vn  rufsidiQ  caticaciuo  di  due  Ca* 
(Ironi)  con  vn  barile  di  vino , e pane  à fuifi- 
cienza  per  foflegno  di  noi  Mifsionarib  cirro 
alle  alcre  non  poche  limoline  > che  al  Mona- 
(lero  inuiauano» 

L*indugio  per  lo  fpacio  di  fei  mefidella^ 
fudecta  armata  in  lcaÌia>fLi  perche  il  Sig-Du- 
ca  di  Sauoia  flaua  infcrmojed  ogni  volca)Chc 
volca  determinar  la  partenza, fé  gli  aggraua- 
ua  maggforméce  il  male, ed  il  cucco  accadeua 
al  fcncimcnro  de'  Politici,  per  proiiidcnza  di 
Dio  >c beneficio  maggiore  dcU'l calia  iftefla. 

Non  prima  duque  dclli  quattro  Ottobre,/ 
giornata  fcftiua  del  nofiro  Gloriofo  Patriar- 
ca S-Fracefco,fi  diedero  le  vele  al  vento, fof- 
fiando  vna  buona, e felice  tramontana,  hauér 
doci  il  noftro  P.  Prefetto  dipartiti  à due  per 
Nauc,lui  co’l  fuo  compagno  Picmonccfc  fò^ 
pra  1*  Ammirante , goucrnata  dal  Conte  di 
S.Vinccn2o;  Io  ed  il  P.  Amadco  ncjla  nauc 
detta  la  Fifcalc,  guidata  dal  Maftro  di  Cam- 
po Sig.  Qonfago  de  Coda  ; Li  due  Sardi  in-» 

S.Bcn-  . 


J 4 Relatìohe  del  Fiaggio 

S.Bcnto  5 ò Benedetto  > foélb  il  gouerno  del  ^ ^ 
Signor  Lnys  LobO)il  quale  era  già  (lato  elee* 
eo  per  Goucrnatorc  nel  Regno  d’ Angola  in.» 
Etiopia  f la  di  cui  ingoiar  diuotione  verfo  il  ^ ' 
noRro  habito^per  lo  viaggio  fb  sì  grandejche 
tni  fpinge  » frà  i tanti)e  tanti  à raguagliarno  i 
vn  fo)  fatto  > oilèruato , ed  ammirato  da  noi  i 
nella  noRra  naue;  cd  è che  hauendo  noi  Ref*  | 
(i  da  pigliare  la  Santa  Q^areRma  il  primo  di 
Nouembre  y & cRèndofi  già  feouerta  terrai 
di  Portogallo  » mandò  à poRa  vna  Lancia , ò 
Batréllò  acciò  haueflc  prefo  rinfrefehi  per  - 
reHciard  in  quel  giorno  folenne>  e farci  dare 
rvlcimo  vaie  àcibi  di^carne. 

Nel  di  due  Nouembre  commemoratione 
di  tu tt'i  fedeli  defonti  entranìOTo  nel  Porto  ' 
di  Lisbona  verfo  il  tramontar  del  Sole.  Sono  , j 
JK  acque  diqueRovn  gran  mefcolamento  di 
falle  9 c dolci  > traboccategli  copiofarocnto 
dal  fiume  Tago',ò  Taio,  così  detto  da  Sigho» 
ri  Spagnuoli.  Q^el  Tago  sì  celebre»  che  non  1 
diffimiie  al  fortunato  Fattoio  della  Lidia.^  ■ 
conduce  feco  Tarene  d^oro>  di  cui  cantò  ^ 
Giouenale  : 

i éf  rutila  PaBolus  voluit*  S 
. - aréna,  B Silio  iib, i • d^  a.  «V 

H%é  eertant  2 aSìéU  {ibiy  Duriufaue  y Ta^  1 

gu/que  **  I 


l 
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gufque>E(ì  Ouidio lib,2*  met*  5 ?• 
^uod^ue  fuo  Tagus  amne  ve  bit  > ftuit 
ignibus  aurum  i 

redcdolo  più  maeflofo;inà  perapprodarui  fe* . * 
Jiccmecc  fa  d'huopo  prender  Piloto  da  terrai 
come  sVfa  nella  perigliofa  bocca  del  Faro  di 
Medina  alle  vicinanze  di  Scilla»  il  che  anche 
s’olTerua  da  gli  dellì  Portoghefi  efTendo  cosi  . 
Tordine  > e comandamento  di  quel  Rè  per  li 
tanti  (mifiri  accidenti  occor/iui  ; mentre  vi  (i 
«racchiudono  alcune  lingue  di  viua  pictriUi 
..c'han  recato  naufragio  à più  9 e più  nauii 
tenendo  per  Aia  difefa  contro  nemici  non  fo« 
lo  dallVna>^  altra  parte  ben  monite  fortez- 
ze i mà  anche  nel  mezo'del  fuo  feno  benaf- 
fodati  cadelU  • Anchorato  il  Vafcelloi  efo 
guimmolfnoAro  sbarco  non  al  foIitoinBe* 

* lem»ò  Bcttelem  » à riguardo  della  gran  cor<* 
reme  vi  dominaua  ; ma  fmontammo  à terrai 
vicino  al  Rcal  Palagio»  toctante  yn’bora^ 
di  notte  : nè  fapendo  ouc  giacelTeài  noAro. 
Oipitio)  A procurò d’hauer  alcuno»chc  ci  fer^ 
uifìe  per  guida  ; e quanto  grande  fù  h dili- 
«^enza  adoprata  pcrtrouarlo>ranta  è più  fù  U 
difficoltà^pcr  bauerlo  : Anzi  vn’alcra  pcrfoaa 
Religiofa  venuta  pur  con  noi  da  Italia  s ce* 
QCRdo  090  mediocre  paga  jiclle  mani  > e vo- 

• ^ . Icn- 


lenrìerf  offerendola)  nè  meno  potè  effettuar- 
ne Tintcnto.  Al  fentir  ciò  vn  Nero  natiuo del 
CongO)à  noi  riuolto  diffe  ; Mi  offro  io  volen- 
' • tieri)e  fenza  vcrun’intercflè,  d’accompaghàr- 


«iiCffcndo  molta  Pobligationc,  che  noi  Con-  * 
^hefì  dobbiamo  à Cappuccini  Italiani.  Con- 
dotti  da  lui  all’OfpitÌ0)e  fonata  la  campanel-  < ^ 
la  della  porta)  partifsi  in  vn  fubito  ; inflaua-  ■ ^ 
mo  noi  con  replicate  preghiere  à trattenerfi  j 
alquanto) sforzandoci d'arreffarlo  qu"afì  per  j | 
forza  )^nuitandolo  ad  afTàggiar  almeno  vnJ'  ^ 
bicchierdi  vino  per  mano  del  Portinaio)  di  ! i 
clic  efsi  non  poco  auidi  fé  ne  dimoHrano  ; nè 
tampoco  in  quello  volfe  fodisfarci:  Attion  Cy  • 

' che  ci  occafionò  vn  móuimento  d’affetto  fin- 
golare  ) marsime  verfo  i naciui  del  Congo. 

Durante  il  tempo  dei  mio  trattenimento 
in  Lisbona>vifitai  la  cafa,)  oue  nacque  > e fliè 
in  culla  il  Padre  de’miracoli  > c mio  S.Anto- 


fiio  da  Padoua)  ridottain  Chiefa  > quale  non' 


è molto  grandC)  e benché  fia  ricca  per  l’opii- 
' » • lenza  de’  vaghi  argenti  > è pouera  nondim'é* 
fiO)&  inhabilc  ad  arrecar  (lupore  sh  le  ciglia 
' de’  riguardanti  per  la  fearfezza  del  difegtiO) 
/ ftando  piantata  in  vn’angolo  di  ftrada.  Viddi 

parimente  la  Parocchia)  e facra  Pda-del  Ba 


cui  PiflciTo  3aqtofu  battezato  ^ ^ 


n 
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fi  chiana  S*  Engrada>  che  da  tanche  canti  an^ 
aiiAandoii  fabbricando  > per  cerminadà  à fo* 
miglianza  del  famoro>  c gran  répio  di  S.  Pie* 
ero  in  Roma»  airicnprouifo  rouinò>  e con  cut* 
co  quc(lo>  pure  dì  nuouo  maefloramcnce  li  ri* 
faccua . Vidcai  di  più  S.Vincenci  Foras,  con* 
ucnro  dclli  RR.PP.Gonicos  rcgran:cs,ò  ve- 
ro Rocchettini  5 fi à quali  profcfsò  il  medefi- 
mo  S.  Anconio  all’hor  che  aggregoifi  in  quel- 
la religione  ; & al  prcicntc  con  Thabito  loro 
Jo  tengono  cfpoRo  sù  TAltare . Quale  Chic- 
fa  è Cappella  Reale*)  e d' efier  Ton)ba  dei 
Regf)Cd  Audio  de’ coronaci  Hcroi  fì  vanta»  e 
li  pregia. 

Non  mi  trattengo  in  dcfcriùcrc  à lungo 
quella  Cicca  di  Lisbona  » per  efler  fuoi  pregi 
non  ignoti  > c quali  à tutti  manifeRi  » e palcG» 
non  canto  per  lo  lito  maeRofa)  quanto  per  la^ 
macRà  del  fopr’accennato  Porco,  famola,chc 
per  50.  miglia  li  diluoga»  quantunque  il  vero 
fuo  leno  più  vicino  alia  Città  » non  ecceda^ 
Tampiezza  di  fei  miiapaRi;  BaRimi  il  diro^ 
che  per  la  Ria  conlldcrabil  Dogana  vien  dai: 
tutte  le  parti  del  esondo  d’ogni  pretiolità  ric- 
cacnenie  tributara>rendendoia  Iplcndidatrol- 
Ìe'PerlC)InccnzO)ed  £bano>rÀrahia  ; coni 
Robiuhe.  SmeraIdi;Bencala»co  Cai£e;cd  Am- 

8 brcj 
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lire  > l’Etiopia  ; eoo  Caròftai , CanneWe‘5  ci 
■Noci  rourchiatey  le  Molucebe  ; con  Sébianiy 
AuorjjjC  zibcttOjil  Congo,  ed  Angola  ^ cófL> 
diuerfità  di  Panni, l’India;  con  Zuccheri,  Ta- 
'fcacco,  e legni  d’€flÌRvatk>ne,noii  fole  per  la^ 
varietà  de^  colori  nèlfe  tinture  * mà  ancora-r 
per  la  Hnezza  de  nòbili , e vifìod  Janorij , il 
Brafìle, oltre  à gli  altri  copioii , ed  innumera-* 
bili  tributi  di  tante  forti  di  tracchi  > e mer-* 
cantili  commerci;* 

Trafeorfo  qui  non  più  y che  vn  fol  mefe  di 
trattenimento  , m'andauo  già  procurando 
l^imbarco  per  effettuar’il  mio  viaggio . Parlai 
ad  vn  Capitano  di  Naue , fé  volere  compia- 
cerfi  di  trarportarmi  al  Bràfile  per  fno  Gap-* 
pcllano;  rifpofe  volentieri  di  farlo , non  pcròf 
^ con  titolo  di  tal’  vB^io , hauendo  il  Aio  Ai- 
pcndiato  ; à cui  foggionA , che  li  rendeuo  lo 
douute  gratic,attefo  il  mio  P.Snpcriorc  ordi- 
nauami , che  andari  per  Cappellano)  e noiL> 
altrimente , e con  ciò  li  domandai  licenza. 

Auuenne, che  vn’alcra  Naue,conAgnato 
alcune  poche  monete  ad  vn  Prete  Aio  Cap- 
pellano , e lardatolo  in  terra,  paitifli  veleg- 
^ giando  per  Io  BraAle:Doppo  alcune  giornate 
di  camino  fù  si  fieramente  afTilita  da  procel- 

tempefia»  che  vedendofi  frà  li  profondi, é 

- 


V 


» 
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procdfof?  sbiìti  di  qucM’àdirato  Pchigo^ol- 
' ia morte auanti gli  occhia  e poco  mcncho 
perfe  ftiè  non  guari'à*  rkornar  in  Li5bon^^^ , 

^ .àitotandoii  di  non  folcar  già  mai  più  il  maro 
fenaa  il  Cappellano  5 e rpiritnal  minilko  con 
ogni  Aio  iriterclfc  > c qualunque  dirpcndfo. 
Quefta,hauura  notitia , die  alcuni  di  noi 
■ ucuan  dapaflàrc  al  BrafiJc^g  ra  tara  ente  m'ac- 
colfcjhauendo gli  altri  d»c  mici  compogrti  lì- 
curo  rimbarco-*  Sapcndociò  il  primo  Capi- 
tano,da  me  prima  liccn ciato, diede  nelle  fma-- 
nic  con  dire  non  doiierfi  da  me  dar  paipóra-  àr 
veruno , ftantc  che  lui  hauetia^  riipofto  di 

volermi  condurre . cagione  dd  tutto , per 

quanto  congetturar  potei , Aera  > perche  vo- 
. lea  vendermela  troppo  cara  c#n  Ìho  guada- 
i gno, poiché  à Cappuccini  altro  non  A dà,  che 
; menfa  franea;  ma  fe  è Prete,  ò altro  Reli-‘ 

I giofojbifogna,  fecondo  le  leggi  di  Porcogai- 
lojdargli  non  folo  il  vitto  » toà  di  pio  pdga- 
mento  ogni  raefe , adittargli  la  cafa  in  terra-,  ’■ 
con  dargli  tré  carlini  il  giorno  : Per  la  quat^’^ 
cofa  furiofamente  inafprico,  volea  sfidar  if 
mìo  Capitano;e  rhauerebbe»  adempito, 
aferi  Capitani  aoo  fuggermanli  d^kauer'af- 
fatto  torto , e^l  fuo  fmaniar  con  querdo'  elfefc . 
indebite,  e fenza  fiabUkà;>  nè  alew - 

Bzdùagionj.  ^ “ .^2 
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Il  primo  di  Dcccmbrc  falij  in  >Jauc  > c per 
la  contrarietà  dc'véti  non  fi  fè  vela  che  nell*-" 
ottano  giorno, feda  dell’Immacolata  Concct- 
tionà*  Erano  cinque  legni  di  confcrna  y sii 
de’ quali  trouauanfi  due  altri  noftfi  compa- 
gni,il  P.Amadeo  da  Vienna  > ed  il  P.  France- 
feo  da  Bitti  • Partiti  da  Lisbona , prefo  con- 
gedo dalla  bella , e felice  Europa , & entrati 
nel  golfo  delle  Cauallc , così  detto  per  lo 
continuo  fmouimento  del  mare,  agitato  da-, 
sfrenaci  caiialloni  dell’ondcjci  fi  fè  all’incon- 
tro Tlfola  di  Madèra, che  prima  d’clTcr  dagli 
ancepafiàti  fcopcrta,cra  dishabitata , e corj 
darui  pofeia  il  fuoco, è alprefente  fertiliifima, 
e chiamali  Madèra,  che  vuol  dir  rifte(To,clic 
de’legnamijil  f iù  delle  volte  bafehegiata  per 
caricaruifi  vino , etrarmettcrfialBrafilc,  & 
Angòla.Li  fuoi  habitatori  hanno  gran  brama 
d’haueruivn  noftr'Ofpitio , che  per  fcarlez- 
za  d’operarij  non  ancor  s’ è pcrmcfso . Sò  di 
certo, che  vn  fuò qualificato  Gentil huomo 
venne  in  Lisbona,  per  maneggiar  ciò  col  Rè 
di  Portogallo,  facendone  ifianza  quella  pia^, 
jB  denota  Vniuerfità. 

Dcuo  qui  aggiongcrc  > che  daH’Kbla  già 
inentouaca  finoà  quella  della  Palma  vi  fono 
duccncoic  dodici  migUa>auin€aci  gradi  vci- 
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tmouCiquai  è vna  ddlé  Canarie  : SiVà  que* 
{{a  (ì  vàia  compagnia  d’altri  nauigli  per  ti-* 
more  de’  Corfari  ; c d’indi  ogni  legno  à Tuo 
beneplacico>sbandica  qualunque  cemenaa,d« 
pèrle  s’inuisr.  Queivche vanno  al  Bramilo 
tendono  al  ^dritto  la  prorai  vérro*ì’altczza  di 
Capo  verde»  dicGefecte  gradi  difcoflo  dallaj» 
linea  equinoz2iale>  lontano  dalla  Palma  Tei 
cento  quaranta  due  miglia  » e nauigacine  ali- 
tri  ottoccto,eictte>s’encra  nella  Zona  rorridà' 
aù  l’altezza  perpendicolare  del  Sole . Dalla^ 
medelima  s’incominciano  à numerar  li  gradi 
dcH’alto  Polo  > edàciafeun  di  ’quefti  in  tal 
viaggio  per  io  Braille  lì  contino  cinquantaJ 
tré  leghe  il  grado, & altri  feflànta  ,*  E perché.# 
à gradi  non  li  può  prcflar  iicurrà  di  certezza 
pcr  eflèr»  che  quanto  piìi  fon  traucrfati'dal 
Lcuante  al  Pónente , tanto  piu  fon  lunghi,  o 
dilldì , perciò  li  pretermetto  con  lafciarli  in- 


dccilì. 

Era  da  foBj  sì  profpcri  il  noflro  nauigar 
fauorito che  ogni  giorno  feorgeuamo  nell’'-’ 
horologio  au^nzara  mcz’hxxra;  non  però  fc 
il  fofiSar  propiciQ  rinforzaua  vigorofamcntc,e 
rendciia  gonfie  le  vele  ; il  gran  caldo  per  la-» 
vicinanza  del  Sole  con  fudori  ccccfliui,  quali 
tbfibgantc>facc«a,chc  langui{Iimp,cci  s’indc-, 
%.  ^3  bo-  ^ 


i 4ioliirè  là  v1ta:2azi  piii -il  calore  delle  .fàcttc3 

ci  fèriua,pcf  ciTer  noTdi  ftcfco  vfciti  da 
rigiri  deirinuernoj  non  infoliti  à do'^ 
«nintr  fluanri  il  SS.Natale  f ed  erano  appunto 
^iltllegternatc>ncllcjquali  da  Santa  Chiefa./ 

I ^ cantano  le  fettc»Antifonc,0^  0’:Srche  ben 
^ .dir  potcuamo  fofferenci  col  paticntiflìmo 
i iGipb  i.  Ad  nimium  cahrem  $ranfcat  tà>  aquit 
niiihifH  > Ioò,2^»i^,  PalTamroo  ai  fine  perora-* 
j |tki  del  Signore  la  linea  equinozziafè^  e noii^ 
l^jipicciol  priuilegio.  di  quelPAlciflr«nabcoi'' 
gnitàiàtceib  alle  volte  > cfpcflTc  fiate  accado 
t f)cr  rincuitabil  calore  V'ftarfocro  d'clTaconii 
^ pregi uditio  non  poco  della  falute , & ancho 

i con  nTchio  cu idénte della  propria  vita. 
i Parmi  non  deuiar  dal  mio  racconto, fe/ac-« 

^ . <i  mcntionc  d’vna  certa  ceriraonia  , lolita  à 

r farli  da  Marinari  del  Nauiglio  iìi  quel  gioì*- 
j;  no>  in  cui  fi  palla  la  linea . Si  elegge  vn  nuouo 
; Tribunalcj  che  s’impolTdfa  del  dominio , ed 
[ autontà)Ccdutali  dal  vero  Capitano  ,cd  altri 
f Odiciali  di  Corte;  Due  Giudici  fìedono  in 
> habito  auanti  vn  taiiolino  > da  quali  fi  prende 
j piena  informatione  di  tutti  coloro,  -che  non.» 
t-  ancora  ban  fatto  palTaggio  per  la  linea,  Pinci- 
] manoàcoraparir’ingiudiciojcdefagcrandoli 

l con  buona  corrcttionc , come  hauendo  palTa^.  ’ 
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to  il  corfodi  tanti  anni  d*ctà>non  ancora  fon^ 
crafcorfi  per  la  linea,  ccoraefc  fulTcivng^an 
difetto,  U condannano  à tanto  di  pcnj^'fccoa- 
doU  «juaìità  delle  4>erfc>nc*|  echi  non  fi 
tcou  a lcfto,e  pronto^  pagare,  ò pure  qfferiife 
ppCQ, in  yn  tratto  è prefo , e fe  li  danno  coiv 
^uni  legato  tré  caUrtcdall- Antcnnafin'alla^ 
foperficie  del  mare  5 della  qual  paga  non  (<v 
n'efcnta  veruno,  c rende  tanto , che  al  dir  4i 

loto, fc  ne  mantiene  vnaGhieia.  » 

Spirauano  tutta  via  fecondili  venti  pér 
.formar  folchi  neirondc»  c s’dfpiraua  da -Mirti 
à gli  cfcrcitij  fpirituali,  cclcbrandofi  in  Na»e 
del  continuo  la  Santa  Mcfifa:  matijja»  « fera  fi 
canta  ua  il  RofariojCd  ai  tardi  le  Litanie , non 
venendo  meno  ncili  giorni  fcfiiui  il  fermone. 
Era  il  noftro  Vafccllo  infignito  del  Vcncrabil 
nome  di  Giesii , Maria , Giufeppc , fi  celebrò 
il  Santo  Natale  con  ogni  pofifibile  foilenniti 
per  efier  dedicato  à qucfti  tré  gran  Perfonag- 
gii  Li  Mercanti  paffaggicri  voliéro  tidornarc 
non  folo  r Altare  delle  cofe  più  ricche,  c prò 
ciofcjchc  liaucuano  > mà  ancìie  al  di  fuori  con 
vaghi  panni , c fregi,  per  eficr  alf  bora  raer<c 
fcrcniirimojcommunicandofi  tutti  con  fingu^ 
lar  diuptione . Haueodo  in  quel  giorno  ter- 
minata la  mia  (anca  quarefima , e tal  fefiiuità 

B 4 effen- 
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cflcndo  accadura  di  Venerdì , in  cui  per  pre- 
cetto dkegola  fiamo  aftretti  Tempre  à digiu- 
iK>)fè  Interna  prouidensa)  che  la  notte  idclTa 
▼ri  PcfccArolatorcdi  bafteuol  grandezza  al- 
2a(Te  il  volo, alle  vclcs-'e  ne  traboccaffè  in_» 

é 

nauC)  qual  fubito  con  Tuo  gran  gu(ìomi/ì 
jwcfcnrò  dal  Capifanoicofa  ftimata  quafi  mi- 
racolofa . Sà  non  di  meno  Iddio»  quanto  daj 
me  fi  foffrifie  in  quel  tempo  di  digiuno  » ado- 
prandofi iui vniuerfalmentccibi  di  carne:  c 
pure  lodo  la  Diuina  clemenza  > che  per  me^ 
fole  crouauafi  pronta  vna  minefira  di  lenti 
con  bifcotto»cd  acqua»  benchc  putrida;il  tut- 
to mi  dò  4 credere  fi  facefie  da  loro  per  muo- 
ucrmi  à romper  la  quarefima  > hauendomi  più 
volte  detto, che  in  mare  tra  viaggisi  lunghi, c 
pcrigliofi  non  V*  era  obligatione  di  digiuna- 
rc;al  che  per  la  Dio  grana  ( che  fano,  c faluo 
mi  conlèruò  fino  al  fine  di  quella  ) non  volli 
mai  afientire. 

Il  giorno  delTEpifania  circa  Thore  due  di 
«otte  fi  fè  vedere  vna  fiella,  che  ftaua  per  tra- 
montare,così  ammirabile,  e grande,  che  ci  Tù 
di  cómmuQ  merauiglia,c  fiuporc,  cd  il  Capi- 
tano hebbe  à dire:  Hò  varcato  quaranta^ 
volte  quelli  golfi,c  mai  hò  mirato  cofa  consì- 
mile» che  mircndeflc  al  attonito!  Queftai» 
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forfC)  diccuano  , farà  la  Jiicida  ftclla,  che  (trhj 
dairOricncc  condufic  con  la  fcorta  ficiira  de 
iboi  rpicndori  iSancs>  c ben  aiujcimirati  Ma- 
gi all  a Sacra  Capanna  del  PrcfcpiolPer  qnaro 
io  potei  congerenrare,  giudicai  cffcT  la  della 
di  Gioue  dcrra  da  Latini  : luppker . Stella  fa- 
uorabilc  , c profperenolc,  di  cui  vicn  fcricto: 
Bfi  et  luppìter  nomen  ìllius falutarìs-iqii  a 

in  ordine  fecunda  eft  . DiB.'jMng, 

Fra  tutti  cotefti  giorni  Ipefì  da  noi  nel  fol- 
cir Fondcje  fpiegar  le  vele  > vn  mezo  dì  folo, 
iiccntiatidal  vento  ) ne  trattcnefifìmo  in  cal- 
ma^  c per  non  la  palTar  in*otio  3 venne  in  pen- 
derò al  ooftro  Capitano  di  diuertirfì  alquan- 
to in  pefea  : Fii  in  vero  d’ammirarlì  3 che  but- 
tato il  piombo  nel  fondo  fra  tanta  vaftità  di 
profbndiflfimo  Oceano  3 dieci  gradi  incirc.u 
dalla  lineajnon  s^ofTennifTero  piti)  che  crcnr<u 
paUI  di  profondità  ; il  prefe  tra  molti  3 vn  Pc- 
fcc,che3ladoratO)S*  appella  > nome  al  certo 
corrifpondcnre  à'ftitti  > e per  la  bellezza  dei 
doiTo  3 ch'efTeodo  tutto  dorato  sfauilla  raggi 
d*oro;  c per  la  prctiofità  del  cibo  > che  paruc- 
mi  dTcr  quella  rAurata>ecccttuata  dairaltre3 
di  cui  cantò  Martialc. 

Non  omnis prettudaudemq;  Aurata  merefur, 
lih,  Egli  è pareggiato  à quel  viuent^ 

aqua- 
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flqiiatico>chcjLcttcr3to,vicn  detto; il  filo  pa* 
fcolo  è il  peicc  volatore,  dc'qiiali  à gran  nu- 
mero nc  fono  produttrici  queft’acque , fimili 
alle  noftre  Rondini  marine,  di/fìmili  folam6* 
te  da  quefie  nel  dorfo  , haiicndolo  colorato 
d’ azurro  ; nè  troua  l'iRcflTo  Scurezza  neH*  a-» 
ria,pcrefTcr  perfeguitato  dagli  vccelli nè 
meno  nel  mare, non  potendo  sfuggire  le  per* 
fccutioni  del  predetto  Indorato. 

A’i7»Gcnnaio  fi  sbarcò  nella  Ba]ja,ò  Cit** 
tà  di  S.Saluacorc  fituata  t gradi  di  là  dalla 
linea  equinozziale.  E'  il  Tuo  Porto  di  molta^ 
fama,  e per  vaftità,  c per  ficurtà  ; impcròchc^ 
ricll^cntrarc  vi  fi  feorgono  due  punte  di  mone- 
ti, delle  quali  Tviia  s*  intraponc  coll*  altrru  > 
mediante  bensì  la  difianza  del  mare  , che  nel 
mezo  d*  ambedue  refiede  pcrrentrata>  ed 
vfeita* 

Nel  mctterilpiedein  terra, incontrai  vna 
Vcdoua,chcandauain  vna  rete, portatada  due 
fchiaui  neri  sii  le  fpalle  , cinti  con  panni  di 
lutto,  c quattro  altre  fchiauc  nelli  quattro 
cantoni  della  coltre,  che  ad  cfTa,  ed  alla  rete 
feruiua  di  coperta  : Stimai  à prima  vifta,  co- 
me Cofa  mioua  à miei  occhi , efièr  qualche 
morto, che  fi  porrafiè  al  fepoJcro;  Domandai 
à chi  m'accotppagnaua,  fccra  chrifiiano  yd% 
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ipófe  di  sì»c  che  era  vna  VedcMia  Portoghefa: 
•Àirhora  Io  foggionfi , almeno  già  chri- 
/liana  vi  conducclTcro  auanti  vna  crocCjinco- 
tnincià  io  con  diuotionc  à dire  il  Deprofuh- 
<US’per  qudI’anima>mofìro  da  vera  carità  ; fìi 
così  diflrohico>c  fmoderato  il  rilb  di  coluijche 
fobico  vi  fi  formò  vn  cerchio  de’curiofi)  con- 
corfini  per  inncftigar  la  cagioncj  ed  io  inchi- 
nando humilmentc  il  capo  fenza  punto  vol- 
tarmi in  dietro , affrettai  bene  il  pàfTo  per 
miei  affiri>pcr cflTer  quella  vna  Signora  viua, 
e non  morta  ) conforme  fcmpiicementc 
perfuadetìo* 

Le  reti  grdinarie  hanno  folo.vn  guanciale, 
ò cofeino  dentro,  oue  può  giaeerfi  , ò corica- 
to,ò feduto;  Per  le  donne  s'accomoda  la  rete 
interra  con  vn  capete  di  fatto,  fopradicui 
fiedonó , e li  portatori  giontamentc  s'tnalza- 
BOjfpandcfldoui  fopra  vn’altro  tapeco  piccio- 
lo colle  loro  fchiaiie  di  corteggio , dette  da 
eifcyMoccawai^  c fono  quelle,  che  feruono  in 
Camera*  A gli  altri,che  fono  de'  più  facolco- 
(ì, e ricchi  , accomodano  il  Ciclo  à mode  di 
carrozzilo  epn  le  cottine  dall'vna,  &altra^ 
pax  te, che  fon  decce  Palangas  , e danno  io  vfo 
non  folo  nel  Braille,  mà  cominunemencet^ 
C4jtta  rfitiopia.  : , 

Qàc' 
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Qucfta'Baìja  è U Principal  Città  dcI  Bra^ 
filc>per  rificdcr  iui  rArciucfcotio,cd  il  Goucr- 
rwitor  maggiore>che  hà  dominio  al  pari  d’vn^ 
Viceré.  Tutte  le  riuicre  del  mare  fon  habi- 
tate  da  Portogheiì  > comiaciando  per  quanto 
io  sòda!  Rio  della  Piata  iìn  al  Magegliano>e 
parimente  dentro  terra  quanto  poifono  ; Nel 
' «manente  poi  fi  feorgono  habitationi  di  Gé^ 
fili.  Il  Principal  maneggio  efcrcitato  quì)me^ 
diante  il  nolo , c mercantili  guadagni  da  quei 
di  Portogallo  9 fono  il  Tabacco  > c Zuccheri» 
de’quali  con  grani  » e ponderofi  carichi  noii^ 
folp  nella  Città  già  fcrittajmà  nel  Rio  di  Ge-* 
nero  »e  Rio  diS.  Francefeo , ambiduc  Porti. 
tnolce»e  molte  naui  per  ciafeun  anno  fc  n’em* 
pieno. 

Per  mantenere  T ingegnofe  roachine  del 
zucchero»  è bifogno»  che  piii  » e più  fchiaui  (i 
tenghino  » sì  per  piantar  » c coltiuar  le  canne» 
come  per  fomminiftrare  fofficientementc  Icr 
gnaal  continuo  fuoco  sù  de’vafii  caldaroni 
giorno,  c notte  brufeiante  con  altri  offici;  per 
tal  effetto  remili.  Trouafi  pure  chiàqiicfto 
fine  hàrda  soo.fchianMa  vita  de' quali»  al  die 
di  loro  ftcflfì  > per  la  grati  fatica»  c limitato  fo« 
Regno  » quando  fi  giongc  al  fcctimo  anno  di 
{aulgiOiafTailungafinima;  c però  chi  s’in« 

' * *'  ’ con- 


* 

I 


I 


Del  Regno  di  QoAgol  2p 

contra  nelPhauer  qualche  poflfibiltà  di  Team- 
parjCje  fuggire , non  la  trasferifee  aIficiiro> 
portandofi  dentro  cerra>  in  alieni^paefì  per  ri* 
frollar  il  refugio. 

£ tanca  la  loroapplicacfonc  in  limili  crafi- 
eh  Idi  Tabacco  > c Zuccheri, che  poco,  ò nul- 
la fi  curano  di  coltiuar  i campi , e Farui  femi- 
nato  d’altra  viccouaglia  ; dal  che  ncderiua_> 
che  quelle  parti  fono  penuriofe  di  vieto  , ed 
ogni  cofa  vai  cara  , ed  e di  collo . Il  lor  pane 
ordinario,  è farina  di  Mandiòca,  qual  è cerca 
radice  d'hcrba  > che  per  moltiplicarla  Tene 
prende  vn  ramo , e fotterratolo  > crcfccndo, 
.forma  le  radiche  rien  le  foglia  (omiglianti  al- 
li  nollri  lupini:  In  alcuni  meli  le  fcauano  , e 
frefchc  à forza  di  Ruota  da:  venti  palmi  iii^ 
circa  di  rotondità,  che  hà  nel  fiio  giro  vn  fer- 
ro come  graccarola,da  due  girata , ed  vno  fi  à 
le  roani  ftringcndolc  ; fattone  vn  buon  cumu- 
Io>  fi  racchiude  ne’  Tacchi,  che  calcati  da  prc- 
nicncc  torchio , diffonde  vn  licore  actilfimo  à 
farne  perfettamente  amido  ; afciiigata  • cai 
inalTa , ò fi  mangia  afciuccà  cosi  infra’^ita , ò 
pure  polla  nel  brodo,  che  non  la  priua  d’aho- 
dance  crefeimento  ; del  che  fi  ferue  àncora  il 
Regno  d’Apgòla,e  molc’altcc  RegióniyC  Pro  - 
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11  pcfce  vai  carilUmoiClTcndoui  pochi/fimd^^ 
gente, che  nella  pefeagione  fi  e(èrciti.Le  car-* 
ni  vengono  da  luoghi  molte  giornate  diljban* 
ti  per  cagione  dc^pafcoli,che  non  fi  trouano  ì 
fofiìcienza  vicino  alle  terre  habicace,e  molti 
animali  nel  condurli  muoiono  per  firada , e 
gli  altri  giongono  quafi  col  cuoio  attaccato 
immediatamente  all’  ofia . Deir  acque , ele- 
mento sì  necefiàrio , ve  n'è  anche  fcaiTezZJw» 
mentre  la  maggior  parte d'dlè  sa  difalfugi- 
nc , e chi  fà  viaggio  è,  d' vopo  proucdeiTenc 
più  che  del  cibo>fiante  che  per  tutto  (intendo 
dentro  terra  ) fi  trouano  frutti,  che  fé  non^. 

Figura  fono  fomiglianti  ài  nofiri  Europei,  fon  però  di 
maggior  fofianza  dcirifiefiì . Fra  gli  altri  da^ 
me  vcduti.fono  fi  Cocchi  fpecic  di  Palme, 
che  tra  foglia , ò rami  nafeono  à branchi , ò 
truppe  fin  al  numero  di  venti, più, c meno  pen- 
denti , nella  groficzzaciafeun  è quanto  vrLj 
fìafeo  impagliato  con  due  feorze  al  pari  della 
noce,*  la  prima  non  è in  fiima  conforme  la  fe- 
conda, che  Tadoprano  per  coppa  nel  bere,*  Il 
frutto  è di  bianchezza  à guifa  di  latte , maj 
' molto  denfo , ottim^  j^ufiarfi ; Racchiude 
nel  mezo  vn  acqua  come  difiilJata  à mifura 
dVn  brccbiero  orinario  ,*  quando  è acerbo 
contiene  più  acqua  > quale  afièrifeonoefrer 
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f infrefcatiua;  c perfcttionata  nella  maturità, 
ciTcr  calda  di  Tua  natura  : Di  tal  frutto  rie  go- 
de pur  rEtiopia  coirindic  Orientali , cauan- 
doneil  vino  per  tutto  l'anno.  Fiori fceui  vn^ 
altro  col  nome  di  Mamàp  i ed  è al  più  fenia-»  N.a« 
rami,*  il  tronco  è in  forma  di  crauicdio,  ador- 
nalo di  fiondi, c frutti  in/ìemc  ; Ogni  foglia- 
dona  il  Tuo  frutto  limile  al  Pepone,  ò Melone 
di  pane  picciolo, di  cui  n’hà  quali  il  gufto  i la 
Temenza  c come  il  pepe  j c n’hà  in  parte  il  fa- 
pore:  lo  ftipitc  delle  frondi,  die  fon  grandi 
inchinate  al  rotondo , intagliate  come  i pam-  • 
pini  delle  viti  d'Europa, è quattro,  ò cinquo 
palmi  didefo. 

Le  Banane  fono  più  torto  vn’aggregationc 
di  fpglia,chc  Albero, intefluic  così  bene  Tvna 
con  l'altra, che  formano  vna  pianta,  intorno  à 
quindeci  palmi  d'altezza;fporgc  vn  grappolo 
acinofo  à fomigliaza  di  qucirvuajchc  da  noi, 
Corniola  lì  dkc,cd  è tanto  valla,  quanto  può  . 
portare  vn  huomo  i ogni  Banana,  granello,  ò ^ 
acino  è d'yn  palmo  in  circa  di  longhezza,  la 
groliczza  è rotondamente  (imiglicuolc  al  ' 
polfo  del  braccio  virile , c la  corteccia  alfa- 
rancio . Raccolto  tal  grappolo , fi  recide 
bcro, acciò  fparga  di  nuouo  i rampoliij  fi  che 
vni  volta  piantato  > ed  in  tal  modo  ^ 
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i?  fcorge  fetnpre  atto  al  germogliare, cd  iKibi- 
bile,  e pronto  ad  offerir  il  frutto  al  Padroa^» 
cd  è chiamato  da  dii  Cacchio, che  anche  ver- 
de , ed  immaturo  s’appende  in  cafa  , e cucta^ 
via  à poco  a poco  maturandoli  tutto  di  gial^ 
Iczza  /i  cuopre  • Se  accade  fcccarlo,li  diuidc 
per  mezo,  e poi  gufiate,  reca  al  palato  vn 
pore  di  fico  fccco  di  Calabria . Le  fiondi  fo^ 
no  cosi  ben  firifeiate,  e lifce,che  paiono, nofì 
dalla  natura, ma  dairarcc  per  via  di  flromcntt 
politC)flendcndofi  intorno  à diece  palmi  nel 
lungo, e dilacandofj  in  mezo, tre  nel  largo. 

Di  quelle  fi  congettura,  & argomenta  da 
molti  fi  cuopriflero  li  noftri  Primi  Padri 
Adamo, cd  Bua  nel  Paradifo  lerreflre  doppo 
la  trafgrdnone  del  precetto  Diuino,  non:^ 
cfTendo  fuora  di  qualche  ragione,  e per  la  lo- 
xo  accennata  lunghezza , e larghezza , c pci* 
hauer  tal  frutto  in  alcunipacfiJa  denomina- 
tiOne  di  Fico  ; E che  di  Fico  fufTao  quelle# 
prime  fpoglie, colle  quali  la  nudità  de  mede- 
fimi  fi  vclafiè,  quando  per  tefiimonianz a del- 
la Sacra  Scrittura  feceruntfibi  perizomma^. 
Gfff«3«varf j,c  diuerfi  facri  Scrittori  rattefiano  ' 
c fra  gli  altri  Nicolò  di  I/Vtf  neirificfso  luocoj 
Qonfutnmt  folta  ficm  > dhc.  Ex  hoc  dicane 
tgcjjpdfi>itc  €raia^r$  (^caiusfru&u  co^ 
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medemnt . Fecerunt /ibi  perizamata  > idejl fuc* 
xinBorid  circa  lumbos , à , circum  5 
cingulum , ^«<5^  circum  cingulum . Cornelio  à 
’JLapide  parimenre  qui  ; Putae  S.  Irenauslib.^. 
a.ll.ex  ficuhacfecifse ; così  il  Maeftro  dd- 
l'hiftor.fcolaftica  prdTo  Bartolom.Sibilla.prim. 
decad.c.^.tx2\d.{cìo  gli  altri  per  non  deuiar* 
mi  dalla  brcuità  promdTa  • Se  pure  non  fullc 
' qud  fico  dell'  Orien te, fc ri tcb  dall'  AbulenfCi 
le  cui  fòglia  s' accodano  air  ampiezza  dello 
fcuto  militare . Perbibetur  enim  in  Oriente ejfe 
Jiculnedm^cuius folla  ad /cuti  magnitudinem  ac* 
cedunt.in  c.^.  ò pure  quciraltro,  addotto  da^ 
Pietro  della  V alle  nelfuo  Viaggio  deW  Indite 
p.^Mtt.B,  1523.  chiamato  dagli  Arabhe  Per*^ 
/iani,  Mouz;  e nelTlndia  da  Portoghefi,  Fico 
d'india, di  cui  gl'indiani  in  vn  contiito  nc  di- 
lìefero  vna  gran  foglia  in  vece  di  touagJia. 

Li  Nicefi  fono  deH'ifieffa  fpecie , c fe  Taf-  N«4« 
Momigliano  nel  tronco,  frutti, e fi  ondi,  di fcor- 
dan'o  folo  nella  grandezza , per  cficr  quelli 
piu  piccioli.  Tagliato  quello  frutto  per  mezo, 
ò per  qualunque  parte  d’efiojeccctto  per  lun- 
go , vi  fi  mira  figurato  in  fchizzo,  &in  ab- 
"bozzo  vn  CrocefilTo;  Io  Io  IHmo  più  ammira- 
bile del  Baruth,  pianta  nel  Porto,  mediterra- 
neo,chizcnaco  dal  volgo;  Fico  Paradifp, nelle 
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vifccrc  ijcl  dicui  frutto  impreflfb  H vede  il  /<?• 
gno  del  Tau«’  rauuis^dofi  nel  Nicefoil  nofirQ 
Rcdentore»trafitto  ip  Croce* 

' Per  mancanza  d' occaiioni  di  portarmi  pii 
oltre  dentro  terra  *fui  accertato  da  perfono 
degne  di  fede  > natiuc  del  paefe  > elTcrui  bo* 
fchi  grandidìmi  di  Cedri  ; E che  ha  cosi,  Te* 
fperienza  il  dimoflra,per  la  quantità  di  feor^ 
zc  9 che  da  Portoghefi , mediant'  i zuccheri» 
s'àccomodano;  Ed  acciò  sii  le  piante  diuen-» 
ghino  ben  maturi , piegano  i rami  à terra,  fa- 
cendo, che  ftijnoi  Cedri  dentro  il  terreno;, 
( quali  diuenuti  ceneridìmi,  e gialli,  gudeuol-^ 
. Biente  fì  mangiano,.Ce0b  dal  rapportar  i tanti 
frutti  9 che  nafeono  ne’  bofehi  , e nello 
felue  foltidìme,  c mi  fermo  alquanto  à narrar 
fuccintamente  degli  Alberi.  . 

' Sono  così  vadi  gli  Alberi  nelle  forefte,  ci 
.luoghi  fcluofi  9 che  ne  formano  d’edi  intiero 
le  barche  tutte  dVn  pezzo,  c 0 dicono;  Can« 
' nòne,  in  quello  Porto  della  Baìja  neviddi 
, vna  fra  i'altre, ch'era  la  pih  grande, d'altezzo 

più  d’vna  feluca , larga  quaqro  Pifteda , di  tal 
lunghezza,  che  per  la  voga  richtedeua  nouc, 
'ò  vndeci  remi ftratti,aggioncouifolo nella-» 
prora  lo  (prone;  V altre  naui  communementc 
lì  vogano  co"  remi  à modo  di  paieucQ  ma- 
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neggiando  quelle  in  piedi , più , ò meno  daj 
vna  parte,  che  dalJ'alcra,  ficomc  ricerca  il  bi- 
fogno^.J  Gentili  poi  vfano  per  pefcare>  altre 
forti  di  Barche, fatte  come  di  ferole , pofto 
1 yna  SII  l'altra  al  pari  difcabelli,chcpreflfb 
di  noi  di  (imil  materia  (i  còpongono^non  cu^ 
rando[i,che  l'acqua  v'entri, ed  e^hi^per  non^ 
hauer ve/limenti  addoflbda  bagnarli.  Vili 
veggono  bofcaglic , ed  Albereti  di  legni  no- 
tabili  per  i Jauori,che  ordinariamente  dicon- 
fi  ; Legni  del  Braille  : quali  paiono^  ò come  il 
porfido, p al  tutto  neri,  fomiglianti  all'ebano# 
Vi  nafeono  pure  Albcri,da  quali  featurifee  il 
vero  balfamo.  Altri  produttori  d'vn  ofio^hc 
ha  per  nome:  Coppaiua  ; pcrfettilfimo  à gua« 
rir  ferite , dolori  freddi  > e corroborar  Io  fto* 
maco;  Altri  d'Almclega,  le  lagrime  de' quali 
ibno  non  di/Timiglianti  all'incenzo,  c feruono 
per  curar  le  percolTe , e contulìoni , c per  dar 
forza,ed  apportar  vigore  parimente  allo  fto- 
maco.  Alcune  piante  di  più  vi  (i  Cfouano> 
nomate;  Bicoiua , ò vero  Noce  Mulchiata > il 
licore  delle  quab  è di  giouamento  non  poco 
alle  flullionbc  dolori,  ^ 

Non  molti  anni  in  dietro  vi  s^*introdul!ci 

dal  Rè  di  Portogallo  la  Cannc]la,con  ordine 
alle  NauUhe  veniuaqo  dalHndie  Orienta  li, 
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à portarne  le  piante  , c conlìgnarleallr  RR. 
PP.delIa  Compagnia  di  Giesu  5 per  hauer 
cjuefti  vn  Tanche  ,ò  Laguna  quatcrò  migIia-> 
dinante  dalla  Città  > doiic  riefee  bclliffima^.  ; 
anzi  gli  Vccclli)  con  pigliarne  la  fcmcnza>  la 
vanno  aumentando  perjo  contorno  > e di 
quella  ne  viddi  arbofcclli , e*l  più  grando 
riiaueuano  incominciato  à fcorzarc,  nivin- 
dandonc  le  primitie  à quel  Rè  di  quattordc- 
ci  libro. 

Stimo  non  vfeir  di  propofitojfe  non  paflfàf- 
fi  col  filentio  Toriginc  de’  Gentili  » chequi  - 
dentre^  terra  vi  habitano  , di  cui  cadauno 
Scrittorefinal  prefente  non  rrouafi  , cho 
n’habbia  potuto  hauer  la  certezza;  la  qualo 
per  ciÒ>che  potei  intendere  > ed  vn  Padre  del 
Terz’Ordine  del  P.S.Francefco  nc  fà  mcntio- 
ne  in  lingua  Portoghefe, cauacala  dagli  Olà^ 
deli,  è che  quei  popoli  hauclTeroil  lorprin* 
cipio  dairifole  diSuetia  , echc^  per  eflfcr 
quelle  troppo  rigide  9 e fredde  > ò à calo  per 
via  di  tempere  » e procelle  andaffero  à fog-» 
giornar  in  quciP  America  s vna  delle  quattro 
parti  del  Mondo  9 feouerta  dalla  parte  di 
niezo  giorno,  da  Criftoforo  Colombo . £ gli 
Abitatori  del  Braille  natiui,  li  chiamàno:Ta- 
barcos;  i figliuoli  de’  Porcoghefì)nati  dalle 
^ donne 


' donne  natìuc,  ottengono  iJ  nome  eli  i Caboc-’ 
cos.Sono  di  color  bruno  con  capelli  lunghij 
e grofli,  di  ftatura  mediocre , e piena  » gli  oc- 
::hi  al  quanto  piccioli , c rotondi , e per  vefti- 
nicnco  portano  fole  quel  tanto,  che  dalla  na-^ 
tura  mede-fima  li  fu  concdTo  nel  nafcerc;* 
Si  nodrifeono  di  caccia  , c frutti  ;d*  ondo 
auiiicnc  5 che  non  Tempre  in  vn  luogo  dimo- 
rano 5 ma  caminano  fecondo  le  Cagioni  de* 
frutti, c mangiano  carne  humana  nel  feguen- 
temodo!  Stando  vn  lor  parente  ammalato, 
ananti, che  peggiori,  rammaz2ano,e  felo  di- 
uidono  tra  il  parentado , con  dire  efièr  coft . 
più  hon  orcuolc  x V efTcr  confumato  da  Tuoi 
congion  ti  di  fangue,  che  diuorato  da  vermi, 
*c  fcarafaggi,*  e viuendo  con  tal  maifima  à 
guifadi  bcHie , allegri  ,,c  contenti  beftiai- 
mente  ne  muoiono. 

Mi  narrò  il  P.  Martino  Francefe , noftro 
Cappuccino,  cd  alThora  iui  fuperiore,c  quat* 
cordici  anni  era  dimorato  in  quei  pacn , dio 
tal  forte  di  gente  è docile  nell"  apprendere  à 
maggior  fegno,*  ed  auucnga  che  non  fapclTc- 
ro  leggere,  canrauano  non  di  meno  con  clTi  li 
Meffa , c*l  Vcfpcro.  Quello  Padrc»hauca  ri-j 
dotti  alla  Santa  Fede  gran  quantità  iicgli 
ftefli  > nè  capiua  in  fcper  raUcgri^,,riurce?}dpi 

C 3 buoni 
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buoni  Chrifliani,  in  modO)<;he  quando 
no  in  Chiefa  (dico  à noftra  confuiìonc)fi  vcg- 
gonoquafì  immobili  come  dacue)riuerenti>e 
gebufleifi  con  amb’  i ginocchi  à terra  ; e ben- 
ché fentifìcro  qualfiuoglia  rumorciò  Órepito^ 
niuno  ardifee  volcarh  in  dietro  ; anzi  il  dire^ 
parola  alcuna  in  luogo  facro  9 è da  loro  tenu-* 
co  per  facrilegio  • M i foggiunfe  di  pihjhauer 
nel  principio  grandemente  ftentato  per  ap- 
prender la  lingua  , il  che  ottenne  per  lo 
foatio  di  quattr'anniy  mercè  alla  gran  dif- 
ficoltà) che  confermata  da  (lenci)rerperienz« 
i’approua* 

E perche  quella  gente  viuea  fenza  Capo, e 
Gouernoy  rifteflTo  Padre  elefTe  il  miglioro 
per  Gouernacore , à cui  gli  altri  obcdtuanojr 
riducendoliprima  airvfo  del  viuere  huma* 
no>  qual’ era  , che  ddìnaffero  à tempo  de- 
^ biroy’attefo  per  lo  pafifato  la  pencola, ò pigna- 
ca  ftaua  fempre  lefta,e  pronta  nel  fuoco, ed  irf 
qualunque  hora,che  lor  pareiia,e  piaceuado 
dauan  di  mano.Infegnò  loro  à piàtar  la  Man- 
diòca, farina  già  nominata  di  fopra  ; GHlirui 
,ncl  modo  di  filare , e ceflcr  la  bombace  1 per 
tener  modefiamence  alcofe  aftneno  le  parti 
fecrcte;  efiendogli  accaduto, che  frà  tanti  9 o 
^aci-da  lui  ad  viaggio  tofoncrady  vb  folo  ne 

^ ve- 
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vcdefscdi  coloro  con  vn  pannicello ‘dirot- 
tone ligato  nel  feno  ^ donatogli  da  non  sò  chi 
MidìonariO)Col  quale  la  Tua  nudità  ricopriua. 

Hauendo  il  medelimo  Padre  perfecca- 
tnence  il  pofTeffo  delia  lor  lingua  • ed  dfendò 
‘ da  tutti  amorofamence  obedico  s bebbean** 
f cor  campo  fpaciofo  di  piantarui  con  forti  ra- 
\ dici  la  Santa  Fede)  e fé  gli  facilitò  rimprefa«^  v 
per  non  hauer  ral  narione  I doli  9 ò altra  ado« 
racione.Dclla  Diuinitàfoloa^fermano  effer- 
ui  due  Perfonaggi  d'auanti  à Dio  > e pregano 
per  eifii  quali  iiano  quellb  non  lo  fanno  affat- 
toj  il  che  non  è poco , già  che  gli  altri  norL» 

• fanno  cofa  veruna . Quan^p  Han  zelanti  della 
nuoua  legge  j può  fcorgerfi  dal  fegaentc  ca^ 
fojche  gK  auuennc.  Fh  prefovn  certo  Stre- 
gone ] addottrinato  fori!  da  Neri  d'Etiopia^^ 
che  vanno  Aiggitiui  > per  non  inciampar  di 
nuouo  nelle  mani  de’  loro  Padroni^ed  hauu- 
telo  alla  Tua  prefenza  gli  fè  penetrare  il  dam< 
troi  c'I  gran  male»  che  faceua  ,*  e fattagli  vna^ 
buona  ripreniìone»  6 fè  promettere  di  mai 
^ pih  farlo  perraunenire  ; mà  la  pronte2Z;^i 
nella  promeflà  > fi  conferei  incontanente 
mancanza  di  paroUifeguitando  l'arte  fua  pri-^ 

^ flioascd infame • Afferratola  feconda  volta 
da  za£S»  c ttoacatogPil  capo, lo  prefeotarono^ 

fi 
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al  PfMartinO)Con  dirgli?  O caro  noftro  Padre 
lei  è troppo  eompaflìoneiiole  nel  perdonare; 
quella  razza  di  gente  può  apportare  non  po- 
co nocumento  alla  nouella  ChriHianità  ; per 
canto  rhabbiamo  leuato;dal  mondo  vna  voi-» 
ta  per  Tempre;  ecco  la  fua  teli  a.  £ vigilano  in 
ciò  con  tal’  accortezza  ) che  npn  fì  fida  il  Pa-. 

/ dre  delfìgliuolojnè  il  figliuolo  del  Padre. 

Le  carni  che  mangiano  fono  ordinariamé- 
tc  d^animali  feluaggi  > procacciati  da  loro  in 
grande  abbondanza  con  gli  archi , e fopra>. 
tutte  d’ alcuni  ferpentiy nominaci  Bommeji- 
quali  doppo  hauer  diuorata  la  preda  » ben  fa-, 
tolliii  danno  in  pr^a  al  fonno,  e trouati  cosi 
dormendo  > da  predatori  crudeli  » fono  con-> 
k (aette  predati  da  Cacciatori  . Tedificano 
cHèr  la  carne  di  quelli  bianca  9 e faporita  3 di  , 
graffezza  non  differente  dal  porco  ; ondo  > 
buttatone  il  capo  con  1- interiora  3 ingorda- 
mente la  guftano.  Facendoli  non  sò  chefe- 
fia  nella  Baljajmirai  le  fìnellre  in  vece  di  ric- 
che tapczzaric^e  nobili  arazzis  adobbate  de* 
cuoi  di  quelli  ferpen ti  > larghi  quanto  la  pelle 
d’vn  grolTo  Bue  > e lunghi  à proportione  > o 
mifura  d’vna  lunghifSma  bifeia. 

Hauendo  procurato  il  P.  Martino  > che  ’l 
^ jCapitaoo  detto  daliibprefiaCe  ohedienza^  j 
..  d 
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al  Gouernator  de'  Portoghefi,n'auuenne^  che 
qucfti  fi  «ouino  introdotti  co'  mcdefinai>  me- 
dianci  le  tòro  mcrcanttòjchc  quantunque  fia- 
H0  di  tenue  lucro>c  poco  rileuaoti  ,•  feruono 
almeno  per  eftraerne  quanto  balla  per  co- 
prirfijC  gli  firomenti  di  ferro  > necefiarfj  à lo- 
ro minificti  . I commerci  non  ^pnfifion  in  al- 
tro,che  in  legni, detti  del  Brafile , Cocchetti,  ' 
SimicjC  Pappagalli  d'ogni  forte  ; le  femine 
de'  quali  fon  chiamate  Coricas,  c la  maggior, 
parte  delle  medefime  fi  veggono  eflèr  alfai 
più  loquaci  degl*  ifie/fi  mafehi . Araras  fono 
gli  altri  di  grandezza  al  parj  del  Cappo- 
ne 9 con  la  coda  lunga  à fomiglianza'  di 
quello  9 fparfi  di  vari;  colori  9 ò dipinti  d*in- 
carnato,  ò colorati  di  cremefirio  .1  Perechit- 
ti  fono  vguali  al  Tordo>hanno  le  piume  abcl- 
litc  dal  verde  chiaro  > e proferifeonp  tutti  le 
voci  humane* 

Simic  ne  portano  anche  d' ogni  aianicriL/> 
tutte  però  con  le  code  ,*  vna  forte  delle  quali, 
quanto  è più  filmata  dell' altre , tanto  è più 
difficile  à trafportarfi,non  dico  in  Italia  9 mà 
in  S^agna,&  altroue  à caufa  del  freddo: Han- . , 
no  il  nome  di  Sagoris,  ò Sagorinh  di  gcofiTci’'  i 
za, non  più  d'vn  Gh  jro  9 e fi  mantengono. qoti  > 
la  bibace  ne’manicbetti.  Quei  poc^ii^^*.; 

. miot- 


» 


4 i R clatidn  e del  Viaggio 

niloctf)Chc  peruengonò  in  PortogalIo>fi  com- 
prano da  quelle  Dame  vna  dobla  Pvno , c fc 
fufTero  mafchi)C  femìne  vnici)  il  prezzo  è più 
alterato , c per  lo  più  fé  ne  fcruono  à regala- 
re »Quefte,&  altre  cofe  non  mcn  curiofciche 
gatanci)e  vaghe  fon  portate  da  e(IÌ  à vendere* 
Nè  malicano  di  coloror  , che  non  hauendo 
genio  à fimili  meicantie,  e baratti  .y  vanno  aJ 
reruitio  de’  Portoghefi  per  vn  tanto  il  Mefe> 
ò l'Anno. 

Perche  hò  toccato  di  pafTaggio  gli  Vcccl- 
li)VÒ  dar  vn  brieue  raguaglio  da'*  Struzzi)  fé 
pure  attribuirgli  vogliamo  il  titolo  di  vola* 
cile)trouandon  impreffo  da  penne  autorcuoli 
Strutbiocbamelus  maxima  Auis  tameng  ^ 
Auis  dicenday  cum  pennas  dumtaxat  habeatyvt 
adcurrtndumadiuuctMH^'^ding*  Non  oilan» 
tequcll'altrodel  Farne/to  de  VerborAnterprec* 
parie  enim  oua  y verùm  ncque  illa  incàbatu  fo- 
uetyntque  pullos  nutrie  * In  quelle  parti  lo 
Struzzo  chiamai  Hiema>&  è di  quella  grof- 
fczza  ) che  può  comprenderli  dalla  grandez- 
za dell'ouojda  fé  prodotto , Io  n'hò  vcdino 
.de' giouani)C  de' vecchbde'picciolùe  grandi  j 
Irà  colorite  le  penne  dal  chiaro  feuro  9 e gli 
fono  da  due  giunture  rinforzate  l'ale;mangiz 
ogni  force  di  cibo>lia  pur  legno^  ò ferro  >che  > 

- - lo 
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(o  diuar4,e  con  fuma . FàTcua  ncIParcnà?e 
con  h rtìcdcfiina  le  ricuoprc  5 non  $ò  j fc  per 
dat*  à fiioi  parti  pii'i  tofto  tombaiche  culla,  fe 
nafeimentojò  fcpolcro . Quindi  è,  che  jl  piit 
delle  volte  non  ricordandoli  dóuel'hab- 
hia  forterrare,  fchiude  quelle  de  gli  altri , & 
appena  vfeiti  dal  gufeio  i polcidi , fubito  da 
loro  medelìmi  fj  procacciano  il  vitto  * Nel 
fóggirc  alza  folamente  vn’ala,  fcruendofi  an- 
che de*piedi,  doue  non  hà,chc  due  fole  dica; 

& è così  veloce  nel  correre , che  fc  d' auantt 
gli  viene  il  vento  fauorcuole  (come  n^hà  cura 
d’incontrario  ) fia  pur  veloce  quanto  lì  va- 
glia VII  Cor/Ìere>  chegiàmai  Io  potrà  arriu  i- 
re  . Quando  1 Cacciatori  ne  vogliono  far 
prcdajlo  feguitano  à caualló  à ftefi  carriera* 
e con  forcinecta  ben  luga  guadagnandone  il 
coilo  5 d^hauer  riportata  la  gloria  di  sì  buona 
caccia  non  di  rado  lì  vantano.  * ^ 

Prima  di  licentiarmi  dal  Brafilcpcr  feguir 
il  mio  viaggio,  c valicar  di  nuouo  quelli  ma- 
fi  > vò  far  mcntione  d'vn  altra  caccia , noa> 
d'huomini  contro  gli  animali , mà  d*'animali 
contro  gli  huomini , & animali  minatilfrmi»  n 
che  per  cflcf  cofa  appartencnt e à piedi  i i'Kò 
rilérbata  per  Pelhemità  di  quella  itarratiotie* 

Si  genera  qoiui  vna  forse  di  vermiceiuoli  qua^ 

,'  • / ■ : ' fi 
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fi  inuìfibilijchlamati  NignajcIiefaJtelIailcio  i * 
guiTa  di  polci  su  i piedi , penetrano  dentro  la  , 
pelle  5 e per  ordinario  s’aìcondono  fra  carnc>  | 
& vnghia  ; danno  fu'l  principio  vn  piaceuolq  * 
prorico  5 s’ingrofTano  poi  quantVn  cccc  > c fé 
con  preficzza  non  fi  cauanojò  vi  muoiono>  ò • 
,vi  lafciano  i lendini»  con  grandifsimo  difpia- 
cere  corre  il  patientc  manifefio  pericolo, non 
folo  di  perder  il  deto  , ma  buona  parte  dei 
piede  ; e quando  s'interna  fra  i’vnghia,  ò bi-r 
fogna  al  tiuto  fcarnarla , ò mancar  tanta  car- 
ne, quanta  fa  dimefiicri  per  giungere  oue  ri- 
fiede  il  malagcuole . Io  con  haucrne  la  parte  ■ 
mia9B’hò  fperimentato  i dolori  » & i pericoli;  j 
ma  vn  certo  nofiro  P.  Francefe  bebbe  tanti  j 
aflalti  da  sì  picciol  nemico,  che  fc  non  hauea 
la  preftezza  del  Chirurgo,  cfperto  nel  medi- 
carlo,non  gli  farebbe  fiato  pofiìbile  in  contQ  J 
veruno,sfuggir  la  perdita  di  tutte  le  dita. 

Vogliono  alcuni,  ficome  parimente  s'ac-  \ 
cenna  nel  fuo  viaggio  al  Regno  del  Congo  ’ 
dal  P. Michelangelo  de'  Guattini  da  Reggio 
Miifionario  Cappuccino  in  vna  lettera, fcritta 
da  Pcrnabuch  al  proprio  Padre,  fogl.  prefio,. 
di  me  5 5.  che  tali  anìmaletti,  così  infefii , e. 
fiocini  fiano  inclufi  fra  le  diece  piaghe , man* 
^cedaOio  al  fuperboparaoDie^per  fuo  me^ 

ricaco 

... 


N el  Regno  di  ^Congo,  4 5 

rìtato  caftigo  ncirEgitro.P^/V/»  l^gyptofua 
figm*  P/^/-77«  dcfcricte  ncTeguenti  vctiì  d<u 
Saliano  AtuMundt  254^.  apud  Engelgr,  lib,z  . 
Dom,  I.  Adu.  & addotti  da  Cornelio  , Bon^ 
frerio  Tornelli  , tutti  eruditiflìmi  Alunni 
deiniluftriflìma  Compagnia  di  Gicsù. 

Prima  rubens  vndix\ranarù plaga  fecunda. 

Ind^  culex  trifHs  \ pojl  Mufc a nocentior 
iftis, 

Quinta pecus  ftrattit-yeficai  fexta  creauit» 

Poftqifubit grando'.  po/l  brucò us  dente  ne- 
fando* 

Nona  tegit  Solerne  primam  necat  viti  ma 
prolem, 

Ncirilblc  di  Capoucrde  ritrouanfi  altri 
vcrmicciuolijchc  penetrano  il  calcagno, e fa- 
Icndo  per  le  gambe  , fi  allungano  al  pari  dVn 
pelo  di  cauallo  : e per  cftirparii , ò bifogna-» 
ragliar  la  carne  , C troncar  la  firada,fatta  daj» 
loro  neiralcendere  , ò prenderli  per  vn  capo, 
& à poco  h poco  tirarli  tutt' intieri . E credo, 
che  di  qucfti  intenda  dire  quel  fopra'^da  me 
citacOfC  famofo  Pellegrino  della  Valle , ben- 
ché quelli  veduti  da  lui , conforme  hò  letto 
nel  fuo  Viaggio, fiano  più  lunghi, più  danno/?, 
C mortiferi.  • 

Mentre  durò  la  nofira  dimora  nella  Baìja, 

tutto 
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tutto  il  lìoflro  intento , & ogni  noftra curaJ 
iinpiegaiiafi  à ritrouar  imbarco . Non  craua^ 
mo  più  due  tré  i c ritrouacnmo  vn  Pctacchio> 
clic  fra  quattro  mefi  hauea  da  fpiegar  Je  vele 
per  la  Volta  di  Congo,*  Vn  trattenimento  si 
grande  non  Ci  accordò  con  la  noftra  foucr’- 
chia  brama  di  partire > Alla  fine  capitò  vna 
fiomacca  , legno  fimile  ad  vn  Bcrgancino , ò 
f ragaradl  di  cui  Capitano,  mediate  la  nofira 
pronìcfTa.promifc  portarci  ad  Angòla . Men- 
tre ftauamoficuri  deirimbarco , il  Coperna- 
torc  del  Brafile  comandò  al  Capitano  » che-» 
conducdft  nouc  prigionieri  relegati  ad  An- 
gòl^a,tra  quali  v*  e/a  il  fuo  Secrctario,dirgra- 
tiatodaluiperhauer  malamente  parlato  di 
,fua  pctfona,eper  maggior  affi  6to  mSdollo  ad 
imbarcarfijcgatopcrle  piagze  à poiro,à  poì- 
fo  c6  vn  fchiaiio  neró.il  CapiranoriccuUtoi'* 
ordine,fcurofIì  co  noi,  & afTcrj  di  non  poterci 
piu  condor  re, ftan  te  la  piccìolezza  della  bar-^* 
ca, incapace  di  tanta  gente . Non  per  quefto 
ci  perdemmo  d'animo , mà  confidati  nel  Si’-»- 
gnore , ftcndcminD  fubito  i palli  vci fo  il  Go- 
licrn a torello  pregammo , che  lafciafiTe  à terra 
parte  de'  carcerati  5 acciò  rcfìafle  nella  So* 
macca  alquanto  di  luogo  per  noi  ; alle  nofirc 
preghiere  non  piego®  quello  vn  tantino , de 
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oftinaconci  Tuo  proposto  volle  , che  coni 
quelli  ancor  noi  c'imbarcaflfìmo.  Fù  obedito, 
ma  appena  vfeiti  dal  porto  , ij  Capitano 
vcftito  di  zelo  C non  sò  però  Te  fufTe  ?eJo  dìu 
/ vcro,ò  pur  zelo  d'haucre)  difTc  à Marinari  : I 
poueri  PP.Cappuccipi  douc  ftar5no>  vuole  il 
douercjchc  li  diamo  luogo  : e fatto  alleftire  il 
baccello  y mandò  à terra  il  Secretario  coti^ 
due  altri^prigionieri»e  fori?  haucrebbe  anche 
mandati  gli  altrijfefuflè  (lato  regalatole  con 
quello  noi  ci  accommodammo  al  megliojchc 
fi  potè.  Ciperuenne  poi  all' orecchio,  che 
quel  Secretario  ordì  tante  machine,  e canto 
opro  contro  il  Gouernatore  ) che  lo  fè  pren- 
dere,& imbarcare  per  Lisbona . Sono  quelle 
^trioni  folite  a fari}  da  Porcogheh  in  quelle 
parti,moltQ  diUanti  dalla  Corte , poiché,  cò- 
me ititendo , quando  à loro  non  piace  il  go- 
ucrno  di  tal  vno, rimbarcano,  c lo  rimandano 
à Portogallo , fé  pur  hà  fortuna  di  fcaoipar 
qualche peggior infortunio , il  che  fuo]  an- 
che alle  volte  accadere  nel  Regno  d'Angòia» 
òtaltroue*  U GpucrnatorrufIcguentc,fe  non 
porta  il  generai  indulto  per  tutt'i  dclinquèci, 
giànjai  è ammeiTo  al  poirclTo  ; ed  vna  volta, ò 
perche  non  ci  badarono , ò perche  non  h cu- 
rarono d'haucrlo,  prefo,  c'hcbbc  il  poircffo  il 

niiono 
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’nuouo  Gouernatore  j formò  rigorofo  proccf- 
'fo  contro  tutti  coloro  , che  cofpirarono  alla 
■partenza  del  fuo  antecelfore , & alcuni  de  gli 
inquifiti  caftigò  fcueramencecon  la  mortC)& 
altri  con  efilij>c  rigoronfsime  pene. 

• Settanta  fette  giorni  viaggiammo  nella:» 
Somacca  fenza  fcoprir  mai  terra , c quel  che 
rcndeuaci  più  moleftia  > era  il  non  poterli  ne 
meno  dire  da  noi;  Altro  non  vediamo  , cho 
Cielo  > & acqua  : poiché  erauamo  coftrctti  à 
> trattenerci  chiufi  fotto  couerta  in  cipquo 
palmi  d’altezza  , per fcampare  le  fdegnofo 
percòde  dclfacquc  5 à dilimio  fcaricate  dal 
Ciclo  , e per  sfuggire  gli  allalti  de’  caualloni 
, del  mare , mafsimamentc  vicino  al  Capo  dj, 
buona  rperanza,'  oue  perla  vehemenza  del- 
Tonde  iufuriatCjapertafi  parte  della  prora,  ci 
feorgemmo  già  perduti, e già  vedemmo Tiuà- 
ti  gli  occhi  noftri  la  morte  ,*  ma  per  gratia  di 
quei  Dioiche  in  va  punto  mortificai , ^ viui- 
ficat-^con  la  diligenza  dc’Marinari,  che  fubito 
accotfero  ad  accommodarla , pafsò  quel  pe- 
^ righo  ; con  tutto  ciò  pareuaci  pure  di  vine- 
rc, come  Giona  , carcerati  dentro  Tamplilsi- 
fno  ventre  della  guizzante  naue  della  Bale- 
na. Staua  il  Piloto  afflittifsimo,  mentre  per 
anche  non  appariua  alcun  veAigio  di  terra  » e 

que- 
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ffuefta)  fecondo  i fuoi  conti  ,.douea  fcoprirfi 
otto  gibM  prima.  Si  fcoprì  pure  alla  fine,  cj 
ti  trouammo  alfai  più  auanzari , e più  vicini 
di  quel,ché  fi  dubitaua . AlKhora  sù’l  volto 
) . di  ciafeheduno  rifiorì  il  giubilo,  e Tallegria, 

I si  fe  gran  fefta  in  barca,  & il  già  mefio  Pilo- 
, co  regalò  calzette  di  fcta,&  altre  galanterie-» 

I à colui,  che  fù  il  primo  à (coprirla . 

Predo  fi  me  rie  inondine  la  barchetta,  & 
andando  alcuni  à pefear?, prefero  co’ volé^ 

. tini,  in  breuifiimo  tempo , tanta  moltitudine 
di  pelei  buoni,  c grofli , quanta  potè  capirtj; 

I nel  feno  di  quel  piccipl  legno;  in  vederli,  fui 
I forprefo  dallo  ftuporc,  c mi  andò  fubito  il 
'penfiero  nel  Mare  prefio  Genefarette,  quam- 
do  gli  Apofioli  con  la  prefenza  del  noftro 
Saluatore  Concluferunt  pifeium  muldtudinem 
’ i copiofam , de*  quali , impleuerunt  ambas  nemi’^ 

I culaS’i  ità  vf  pi  nè  ntergerentur»  Luc,^»6,y»  R e-v 
idò  su  l’acqua  per  tutta  la  notte  feguente  la^  . 
\ fiefia  barchetta  con  due  huomint  dentro.,  e’i 
’j  capo  alia  noftra  Somacca . Vérfo  le  cinquo  . 
’i  bore  della  notte  fi  abbattè  à pafiàrecon  fa* 

7 riofo  guizzo  vna  Balena  per  mezo  del  capo;  * 
* c Io  ruppe;  mà  quello  farebbe  fiato'nienteìfd  ' 
r non  hauefie  cagionata  al  nofiro  legno  vnaJ  . 
( feofla  cosi  fiera  » che  tdinti  i lunù  della:  bu6  ^ 
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fola)  c reftacoil  timone  priuo  di  guida  » 
mo  in  euidentc  periglio  d'annegarcf<Gratio 
- alla  Diuina  piecàjper  cui  recammo  faluùMà 
fc  la  nuotante  belua  vrtaua  nel  mezo  della-» 
Somacca)  li  fa!  ebbero  airhora  tcrm  jnaci>&  i 
viaggi)&  i nofir  j gtorniie  fareflimo  /lati  mol-  j 

co  differentf  da  Giona  )cbc  mediante  la  Ba- 
lena fb)  per  Diuina  prouidenza)  liberato 
dairaftbgarfì  neirocquc/ma  nói  per  la  Bale- 
oajfc  Iddio  non  (ft  aiutaiia  ) non  haueriamo 
fcampaCQ  d’cITer  miferamente  fommerfi , Se 
a£(bgati  neH’onde*  Era  la  notte  ofcurifllma..) 
nè  potendoli  fcorgercdouefuHesfuggita  la 
barchetta  con  gli  hupmini  ) preflo  fi  ammai- 
nò la  vela  9 li  menarono  alcuni  folgori  nel- 
Taria  ) acciò  trà  Tolcurità  deirombre  feruif- 
' fero  con  la  lor  luce  à quei  miferi  di  guida^» 
che  doppo  qualche  tempo  comparuero  Ic- 
mimortf  ; quando  erano  Bimati  da  noi  afiat* 
to  cfìiath 

Fra  gli  altri  pefei  rauuifati  da  me  in  golfi 
si  periglioli)  che  per  naturai  idinto  léguitano 
con  frequenza  maggiore  la  Nauc,  è il  Tubc- 
rone  ; Ha  quello  la  nmilitudine  del  Muchio>  j 
la  grandezza  più , ò meno  della  ruota  d*vn.»  I 
carrO)  il  capo  piatiOila  bocca  grandesdencatti  J 
fon  (rè  ordini  di  nel  oùingiarc  muouc  1 
. v-i  fola-  .'I 
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. /blamente  la  parte  fupcriorc,  ftandò  ferma,  € 
fiffa  rinferiore , & è auidiffìmo  della  carni^ 
humana.  Da  ndftri  marinari)Con  efea  di  car- 
' nicina  di  Vacca  falata,  fc  ne  prefe  vno , chij 
I alzato  à meza  Nane,  feappò,  e ributtato 
rhamo,  fu  ripigliato  di  nuouo  ,•  apci  tofigli  il 
ventre , vi  fi  trouarono  tutte  Tofiìi  di  carno» 
buttate  da  più  giorni  à mare  ; Vedendo  io, 
che  il  cuore, benché  feparato  dairintcfiina.», 
giacca  ancor  palpitante,!!  coferuai  per  mag- 
giormente odèruarlo , c'i  giorno  feguente  lo 
trouai  purviuo,  wà  con  palpito  minore  di 
ji>rima . Guizza  corteggiato  all'intorno  d;ù 
moltrpiccioli  pefei  di  vari;  colori,chc  al  die 
i d’alcunijfi  pafeono  de*  vapori,  efalati  dalla^ 
Aia  gran  bocca , e chiamanfi  da  Portoghefi, 
Romeiros  , che  vuol  dir , pellegrini  : altri  di 
^nghezza  vn  paImo>vi  fi  attaccano  col  capo 
fatto  à ^Liìfa  di  grattatola , col  ventre  all'in- 
sù,  e fi  dicono,  Pegadores , che  fuona,  attac- 
catoti ; cosi  anche  citatodall'crudiciflima> 
penna  del  P.di  Ginnaro  della  Compagnia4Ì 
Giesù  nel  Sauerio  Orientale  i.p;  t.c.7« 
Che  fia  il  Tuberonc  tròppo  ingordo  de* 
corpi  hùmanf , potrà  ben  àrgóménrarfi 
ciò,  che  fiegue  r Nauigandoia  nòftra 
eoo  proip^àdi  venrodaLisbofliial  &taii^ 

Da  le* 
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Ic)  cadde  miferamence  al  mare  fui  far  del 
giorno  dall'Antenna  di  prora  yn  poucro  ma- 
rinaro : al  gridar  delle ienrincllc,  accorfcrp 
molti  per  aiutarlo , chi  buttaua  su  l'ondo 
quante  cauole  gli  yeniuano  per  le  manj,c  chi 
li  affatigaua  avvoltar  in  dietro  la  Nauc  ; mà 
fh  vana  ogni  diligenza , perche  à vele  gonfie 
troppo  velocemente, folcaua  per  quei  campi 
marini.  Dall'alto  di  poppa  feci  gridare,  cho, 
daflc  fegnodi  Confeifione,  alzò  il  braccio  il 
mefeh  ino,  c jjceu  u ra  i 'a  flToI  ut  ione,  prec  ipi  cò 
nel  fondo.  Non  molto  doppo  viddi,benchcJ 
di  lontano,  vn  Tuberone,  parte  fuori,  e parte 
dentro  l'acque,  pi,ò  volante , che  guizzante» 
alla  volta  del  cadauero.  Cafo , che  fé  fu  la- 
grimeuole  àgli  occhi  di  tutti , tanto  più  tra* 
Sffe  il  mio  cuore.  Vedefi  vn'altra  forte  di  pe- 
fee,  il  di  cui  nome  è Bonitco,  grande,  quanto 
il  pefee  Lucerna,  giallo,e  verde,quanto  bel- 
lo alla  Vida , tanto nociuo  al  gufio , percho 
mangiato,  dà  la  morte  ,^e  però  fi  butta  via^> 
qg^mdo  capita  nelle  mani  de'  pefeatori* 

Gli  VcceJliiChe  col  volo.  vanno  intorno, & 
adornano  quefii  mari,  fono  gli  Alcatrac;i  ,di 
grandezza  quanto  due  Gauiqe,  di  color  fo* 
^Q,  e co)  becco  lógo,  co  cui  péfeano  i pefciV. 
qiiali  fi  pafqono  p isù  Tacque  medefimes 
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è akad  in  aria  . La  notte,  tempo  di  ripofo,'  fi 
folleuano  in  alto  aJ  poflìbile , pongono  il  ca- 
po fotto  vn'ala  > e con  l'altra  fi  foftcngono  : 
mà  perche  la  grauczza  del  corpo  gli  Ipinge 
à baffo, gionci  neiracque,  ripigliano  il  volo, 
& in  qucfia  maniera  dormono  vegghiando. 
Spcffe  volte  s'incontrano  à cadere  nelle  Na- 
ui  j c.  nella  noftta  in  vna  notte  nc  precipita- 
rono due,  & vno  in  vn'altra . Dicefi  da  gli 
cfperti , che  nella  loro  ftagione  vanno  à ter- 
ra per  nidificar  in  luoghi  alti,e  difaftrofi,  ac- 
ciò pollino  hauer  pronto  il  volo,  mercè  alla.» 
breuicè  de'  piedi , che  fon  cotti , e larghi  fo- 
miglicuoli  all'Oca  ; Da  noi  fc  né  fece  l’cfpc- 
rienza , quando  caddero  nella  Naue , fui  di 
cui  piano  lafciati  liberi , non  fi  poteano  da-i 
per  fc  foli eu are. 

Auanti,  che  qui  nel  l'Africa,  ver  fo  l'accen-, 
nato  Capo  dlBubnarperanza  vi  comparifca.» 
terra,  fi  veggono  certi  Vccelli  detti,  Manica 
di  Velluto,  grandi  al  pari  dell*Oca,bianchif^ 
fimi  di  colore,  col  rofiro  nero,  e lungo,  cho 
tneffaggicri  ficuri,  quali  tate  Colombe,vfcK 
te  dail'AFca  , annunciano  il  termine  dello 
borafehe , il  fine  de' perigli , c la  vicinanza 
della  terrà,  tanto  bramata  t poiché  di  giorno 
fuoiazzano  sii  rdndc , la  fera  fi  ritirano ’à* 
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pernottar  in  terra  : Vifta,che  fuegliado  Pad^ 
dormentaro  giubilo  ne’  cuori  de’  miferi  na« 
uiganci)  fa  che  diano  gridi  da  ^atti>c  falcino 
per  allegria» 

Non  mancano  altri  fegni  » fidi  prefagi  del 
vicino  terreno  ; tali  fono  i letti  ^ ò Caraueile 
di  Bertagna  , herbe  non  diffimili  alle  canno 
d’india,  ò per  miglior  paragone,  alle  grami* 
gne , groflè  però  vn  dero , che  sbarrate  da^ 
fiumi  al  mare , s’incontrano  alle  volte  centi* 
naia  di  miglia  lontane  da  terra , & in  cantai 
copia  , che  tutte  infìeme  vnite  ,fan  veduta^ 
d’vn’Ifoletta,  piantata  in  mezo  all’Oceano  » 
Mentre  andauamocofleggiando  la  terra,  al* 
cuni  Marinari,  practici  di  quei  luoghi, volle* 
ro  moflrarmi  vna  Croce,  intagliata  in  vru 
Monte , e mi  diflero , cflèrui  Itaca  fcolpica^ 
prima  di  fcoprii  fi  quei  paefì  ; ma  per  quanto 
aguzzaflì  la  villa,  & vfain  diligenza  ,ancho 
col  Cannocchiale,  non  fu  pofslbile  vederla^ 
a cagione  del  gran  moto  della  Nauc, agitata 
dali^ndc;  rinterrcgai,come,cda  chi  fufTc»r 
fiato  impreffo  il  segno  della  nofira  Reden* 
cione  tra  quelle  nationi  gentili  i di  ciò  noiu 
mi  feppero  fpiegar  cofa  veruna  • 

£ già  che  andiamo  coltegiando  quello 
Capo  di  £uonarperanza,mi  par  bene  difcor* 

rcrc 
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rere  d’alcuoe  cofe  rpectanci  à queflt  habica* 
cori,i  quali)  come  alferifcono  moki)  non  fan- 
no parlare  > ma  fojo  co'  fifehi  > c moti  dcllcj 
labbra  frà  di  loro  s'intendonojC  però  non  v'è 
nacione  alcuna)che  lì  prenda  penlìcro  di  fog- 
gettarli , e tanto  meno  di  farli  fchiaui . E per 
qualunque  foilecitudiue  vfata concili)  per 
in  regnarli  à parlare  > marhan  potuto  perfet- 
tamente proferir  parola»!!  veftir  loro  in  tem- 
po di  frcddojè  l'yngeriì  il  corpo  con  certo  li- 
quore d'Albcri,  kando  efpofti  alquanto  à ri- 
iierbcri  del  Solere  per  meglio  alTodar  taf  vn- 
tionc>vi.f!endono  (opra  lo  flcrco  di  Boui 
uaggi,  che  fccco  > & indurito  non  fi  può  ; 
non  malagcuolmcritcdiftoglicrcjOnde  qua* 
do  vogliono  fcalcinar  quella  conica  dalla^ 
pellC)  vfano  l'acqua  calda^c'on  cui  ben  laua- 
ti  ) xefiano  totalmente  ignudi  ) come  vanno 
quando  fi  ca!dO)e  mangianocarne  humana» 
Direi  con  Ouidio^e  T 
Siuè  bominei’i  no  sut  homines^boc  nomine  dignu 
H per  gfi  accidenti  fortitìin  tali  fpiaggicifon 
detti  da  Pofcoghcfi)Pappagente.  Vò  dirnu 
vn  folO)  narratomi» 

In  vno  di  quelli  Porti  naturali)  de’ quali 
molti  fc  ne  trouano  viaggiando  per  quella^ 
cofla>  capace  chi  di  due  mila^  chi  di  rrè  mi- 

D 4 la 
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la  Nauij'fermoffi  vn  VafccIIoyiI  di  cìii  Capir- 
tano.  sbarcò  à terra  con  altri  Compagni  berti 
armati,  da  quali  difcoftatoli  alquanto,  vidde 
vn'pò  lontano  due  donne  totalmente  nere,  & 
ignudc,  cariche  di  legna;  fi  fermarono  quel-; 
le  alla  vifia  del  Capitano , e quello,  per  in-v 
coraggiarle  ad  auuicinarfi , buttò  loro  alcu- 
ne gvilancerie  d’Europa, come  coltelli,  vetri, 
coralli,  e fimilf;  lalciate  le  legna,  corfero  fu- 
bito  le  donne  à raccogliere  le  galanterie , c-> 
danzando , c fchcrzando  fi  auuicinarono  al 
Capitano, che  per  maggiormente  godere  del 
ballo,  con  troppo  confidenza,  fiaflìfcru’l 
fuoIo;cosi  danzandogli  andauano  attorno,' 
c quando  lo  vidderò  beh’afficuratq’,  vna  di 
lorò  abbracciatolo  ftrettamente  da  dietro  in 
maniera  , che  non  poteficgiuocar  le  braccia, 
c Taltra afferratolo  pcr^i  piedi,  Talzarono 
con  tal  deftrezzai  e sì  velocemente  fe  io  por- 
tarono dentro  terra, che  quantunque  i Com- 
pagni fubito  corrcjgTero  à i gridi  del  Capita- 
no,per  liberarlo  dalle  branche  di  quelle , più' 
toltò  fiere,  che*  donne , non  fu  poffibile  arri- 
uarle;  anzi  fparite  da  gli  occhi  lorojper  qua* 
ta  diligenza  vfafièrb,  non  poterono  rirrouar-. 
le  f ondemefk* , e dolenti  per  la  perdita  del 
Capitano  > (e  ne  ritornarono alla  N^ué,,  o * 
- ’ fop» 
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fbppofcra  > che  Ja  Tera  in/ìcnie  con  gli  huo- 
minijcofi  gran  fcfta>cii  si  buona  preda  n'ha- 
ueflero  fitto  VII  lauto  banchetto . 

In  confermatione  di  eh  e, riferirle  fi  P.Mi*-^ 
chcl’Aagclo  Guattini  da  Reggioin  vna. let- 
tera) fcritca  da  Loanda  à Tuo  Padre  fogl. 
che  nauigando  per  qfla  co/la, lótano  dal  lido 
non  piu>  che  vn  tiro  di  morchettoj  à cagione 
del  mar  tranquillo  > volle  il  Piloto  >vper  vna-»: 
Aia  nccclfuàj  metterai  à terra , & a.ppeni  riti- 
ratofi  dietro  vn  gran  malTo  di  pictjra)Che  pie- 
no di  fpauentO)  in  vn  falco  lanciolTì  alla  riua> 
^ tutto  affannatOj&  anziofo  chiamò  quei  del 
battello,  che  predo  veniiTero  à Icuarlo;  ven- 
nero , c leuatolo  riferì , che  dietro  à, quelli.» 
pietra  v’era  graq  fuoco,  molti  pefei  infilza- 
ti à leccare,  argomento  ben  chiaro,  che  poco 
difeodierano  i Pappagéfe  ;pcr  lochedmié- 
ticodì  per  airhora  di  qlla  fua  nccelficà , nc  fc 
ne  ricordò,  che  di  là  à tré  giorni  1 tanto  fu  la 
paura,  natagli  nel  cuore  per  lo  pericolo, 
cui  fi  trouò,  d'edèr  diuorato  da  Neri,  coin^ 
accadde  al  peedetto  Capita,no , fe  l’hauclTc^ 
ro  veduto.*  . , , 

Hauca  vn'altro  Vafcello  patito  vna.graii^ 
borafoa  j e’I  Capi:  ano , per,  accomocl;a^lp , Ct 
ritirò  in  vao  di  quelli  Porci  j fatti  dalia nasvi-. 

' rd, 
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ra'jC  métrci  paflìiggieri  andauano  có  gli  occhi 
attorno  vcdèdaqucllc  fpiaggic,  ofscruarono 
di  lontano  alcuni  huomini  marini^  cosi  detti» 
<!hc  vfciti  dalTacquc,/?  portauanoà  terrai  & 
^iTìi  edita  vna  quantità  d^herba*  con  quella  (i 
ruffauano  nell'ondc . OlTcruata  da  loro,  cho 
forte  d’herba  fi  fu  fife  > ne  colfero  alcuni  fafcf» 
e li  pofero  alla  riua  del  mare.  Ritornati  i 
mofiri  marinile  jtrouata.rhcrba  già  coitaila^ 
prefero  » c fi  fommerfero  nclTacque . O me- 
mórabil  efempio  di  gratitudine , che  regna.^' 
piu  ne’  cuori  de’  mofiri  » che  de  gli  huominj 
dotati  di  ragione. Per  corrjfpondcre  al  bene- 
ficio p colfero  dal  fondo  del  mare  vna  gran:» 
quantità  di  Coralli)  c d’altr’berbe  marine , c 
portatele  nc’  luoghi  medefimi  > doue  troua- 
róno'  i fafei  d’herba  tèr^efire  5 di  n'uouo  fc  nc 
tornarono  al  mare  ;ciò  fatto  vieendeuolmé- 
te  pili  voltC)  parucà  palfilgicri  » che  gli  huo- 
mini  marinbeon  quclJ’dca  fi  fulTcro  alquan- 
to afiicuraTl:  per  Io  che  falt’^  loro  in  penficro 
vn'atto  d’ingj  aritudine>  cioè  à dire,  vna  gran 
vòglia  di  prenderli, e per  tarciFctto  accomo- 
darono la  rete  ,*  mà  quelli , accortifi  deli’in-* 
gannOj  faltaron  fuori  della  re  e roedefima»o 
lalciatiJi  delufi  i mai  più  comparuero  in  tut- 
€0  quel  tempo,  ch’iui  fi  trattenne  k Naue.  > 

Altri 


✓ 
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Altri  mi  raccontarono  , che  I Portoghefi 
per  ageuolar  la  nauigatione  in  quedi  mari 
fciT^pre  borafeoff, vollero  far  vn'efperienz^L/. 
Contiufifero  da  Lisbona  otto , ò fei  condan- 
nati à morte  ^ e li  lafciarono  in  vna  delle  crè 
punte  di.quello  Capo  di  Buonafperanza  « co 
buona  prouilione  di  tutto  il  bifogneuole  per 
vn^m^o  • Gli  ordinarono^  che  oirerualTero  le 
nnrtarioni  de*  tempi  9 la  varietà  delle  ftagio-  . 
ni)  il  clima  del  paefc)  la  terra»  c’I  mare)  e che 
notalTero  diligentemente  quanto  loroacca-^ 
de  (Te  ogni  giorno»  con  promelTajche  nelPan- 
no  feguentC)  al  ritorno  delle  Naui»  gli  hauc- 
rebbero  rimenati  à Portogallo)  e donata  la^ 
libertà.  Onde  quei  merchiniin  vece  di  Team* 
par  la  morte  > rincontrarono  piu  penofa  , 0 
/lentata  » poiché  non  hauendo  potuto  refi/lc- 
rc  al  rigore  del  freddo  > che  in  quella  punta 
pili)  che  nclfaltrc  duedelfiftefifo  Capo  è in-^ 
tenfiflimO)  tutti  ic  ne  morirono»  Ritornate  le 
Naui  neiranno  feguente  > trouarono  effer  i 
miferi  già  paffati  alfaltra  vita  ^ erv|tìmo 
doppo  hauer  notati  molti  fatti  accadutilo 
la  cagione  della  morte  de’  Tuoi  compagni  9 Cx 
trouò  tutto  aggelato  co  la  penna  in  mano;  e 
Tvltima  cofa)da  lui  notata  fu  » che  quallìuo- 
glia  gran  fuoco  >noncra  badante  à rdca^dar 
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le  membra  gelate  dal  grandifìdmo  freddo, 
clicfà  in  quello  Capo.  Tutto  ciò  rimetto  al- 
la credenza  del  Lettore  , clTendo  cofe  noii^ 
vedute»  ma  folamcnte  vdite  da  me. 

Scorfi.trè  » ò quattro  giorni  doppo  hauerc 
feouerto  terra»  col  vento  in  poppa  , e la  cor- 
rente à feconda»  prendemmo  porto  nel  Re- 
gno di  Banchella»  ò Binquella.  Conquida»  t 
Prelìdio  de' Portoglieli  » i quali  per  lo  pelfi- 
mo  temperamento  di  quello  Cielo  , che  in- 
. fluifee  malillìma  qualità  à i cibijtengono  tut- 
ti vn  paJlor  di  morte,  parlano  à meza  voce, e 
quali  tengono  Io  fpirito  fra  denti . Appena.» 
dimilgatoli  il  nollro  a'rriuo,  venne  à vilìtarci 
ad  vn'hora  di  nottéil  Vicario  Generale, por- 
tando fcco  molti  rinfrefehi  di  carne, frutti, & 
herbe  de  gli  horti . In  vedere  sì  fatta  carità , 
nonpoco  ci^marauigliammo,*  mà  non  era  da 
fìùpirne»fc  l'illcirò,con  altri  quattro  Tuoi  fra- 
telli Sacerdoti , furono  da  figliuoli  ,àlleuati 
iicJli  noRri  Ofpitij  • In  tutto  quello  Regno, 
polliamò  dire  » il  VicarioelTcì  Generale  di 
fc  fteRb  » non  cfTèndom , ch'egli  folo  Sacer- 
dote* Gli^ànhi  addietro eraui  la  nollra  MiP- 
/ione,  e perche  i Piefidianrinon  danno  i'c- 
fempio  douuto  di  lineerà  Chriflianùà  (fiiL» 
de.uo  con  pace  de’  buoni  J n'auuienè  » ì 


Nel  Regno  dt  CongOé  6 1 

Gentili  natiuijnon  vengono  volcntieriallaj 
fede  ; e fe  alcuni  rabbracciafìTero  > poco  5 ò 
niente  rofTcruarebbero,'  & apportano  per  ra- 
gione : Se  la  legge  di  Dio  non  s'olTcrua  can- 
didamente da  Bianchijcome  potrà  haucr  of- 
feruanza  con  candidezza  da  Neri  ? Due  vi- 
rimi de'  noftri  Frati,  che  quiui  s’introdufTap 
alla  Miflfìone  , volendo  più  ammonire  ^cho 
correggere,  più  eforiare , che  riprendere  vna 
perfona  di  qualche  rifpetto, intorno  alla  Tca- 
dalofa  fua  vira,  non  più,  che  doppo  lo  fpacio 
d’otto  giorni,  morirono  auuelenari,  terminà- 
do  fn  breue  tempo  c la  Milfione  , e la  Vit.i^. 
Qual  fuccelTo  hò  voluto  qui  inferirlo  > per 
elTeruenc  in  qut  ftc  parti  fama  comune . Gli 
altri  Gentili  dentro  terra  menano  Finfamc^ 
vira  de’  Giaghi;j  rimproucri  de’  quali  fi  fpic- 
gheranno  à Tuo  luogo.  Si  che  in  vn  Regno 
cosi  disleale , à riguardo  di  tanta  pcrucifu 
oflinarionc,  e durezza,  di  tenue,  anzi  di  niii- 
na  vtilità  riurciiebbe  il  guadagno  dclFAni- 
pie.  Preghiamo  Iddio,  che  fi  degni  d’illu- 
minarle. 

Lvi  mattina  feendemmo  à terra  per  cele- 
brar la  Tanta  Mcffa,  in  rcndimcntp  di  gratJc 
all’Alciflimo,  e vi  dimorammo  tutt’il  giorno. 
In  quello  mentre  v’olfcruai  i Dattili , 

\ ' trà  ' 
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trà  tutt'i  Regni  di qucR’ErlÒpia  inferiore^, 
qui  folamente  fi  producono,  quantunque  no 
cosi  perfetti,  come  quelli  dì  Leuante  ; & al- 
cune pergole  di  Vite  , che  molti  de’ Bianchi 
tengono  per  cofa  rara.  E benché,  per  forger- 
iii  l'acqua  cinque  , ò fei  palmi  Torto  il  terre- 
no, fruttifichino  in  grande  abbonchinza  duc^ 
volte  l’Anno  , c maturino  in  grandifiima  co- 
pici i grappoli  d’Vuc  ; non  per  quefio  vi  fi  fà 
il  Vino  , à cagione  del  caldo  ecceffiuo , cho 
no'I  fà  bollire, ma  imputridire,*  Ogni  cafa-» 
■:  hà  l’acqua  foigcnte,  già  che  per  trouarla,ba- 

ila  feauar  pochi  palmi.Se  poi  c fertile  d’huo- 
^ mini  cattiui , non  è però  fcai To  dT buone  Bc- 
flie,  come d^Elcà^anti , che  con  TAuorioap- 
■ portano  gran  lucrcr,*cdi  quei  ramo  dcfidcra- 
ti  animali,  che  per  eficr  così  vtiii , c fnlutifc- 
ri  à corpi  humani,  ottengono  apprcfi'o  il  vol- 
: ;go  il  titolo  di  grande,  c chiamanfi,  Gran  Bc- 
fiic;  in  lingua  Conghefe  , Ncocco;da  gTlti- 
N.j>.  liani,  e da  Portoghefi,  Alcc.E’  però  d’auucr-. 
tire , che  vn  fol  jviede  c perfetto  nella  fua  ra- 
ra virtù  , e per  conoTcerloifi  fà  nel  feguento 
.modo:  Si  procura  d'haucrla  viua , & à forza-# 
di  pcrcpfiè;,fc  le  tenta  PafTalto  dd  mal  cadu- 
co , di  cui  voicndofi  ella  fiefià  guarire,  alz«i^ 
; . ii  piede  sii  l’orecchio,  6c  airhora  cd  defirez- 


homma 


Atee  ò "Nlocco 


r Vel  Regno  di  (^hngól  '6§  ' 

za  fi  tronca,  tenendo  in qucllVnghia  rac- 
chìufa  tutta  Tefficacia  j che  nelKaltre  non  è 
cosi, Pietro  Cobero  Sebaftiano,ncIJa  fua  Pc- 
rcgrinacionc , atte/ia  d’hauer  vedute  molto 
f Gran  Belile  nel  viaggiar  per  la  Polonia#  Lo 
da  me'qni  aljegarc  hanno  la  fimiiicudine  di 
piccioli  A(ineili>  j1  color  fofeos  e gli  orecchi 
. non  aguzzi  3 mà  larghi  $ e pendenti  $ corno 
f quelli  de"  Cani  di  Bertagna# 

Danno  quelle  Bofcaglic  parimente  alber- 
, go  ad  vn’altra  animale , c"hà  per  nome , En*^ 
galla  9 limile  al  Cignale  j i di  cut  due  denti 
adunchi  9 ridotti  in  poluere  vfugano.la  mali’* 
^ . gnità  delle  fcbri,eaacuando  per  via  di  fudo- 
re  la  pellilenza  del  morbo^Sc  accoppiati  con 
^ , vn  certo  frutto  di  Palma»  detto  Maceba,  fbr*' 
ma  vn  mirabil  antidoto.  Non  efcludono  i 
'*  Lroncorni,  da  loro  chianaati»  Abada,  le  vrrc^ 
de"  quali  da  me  non  lì  narrano^  per  hauerno 
^ tutti  noritia# 

, i Lioncoml  di  quelle  felue  fono  d iffercn 
" ri  da  gli  altri , che  Ibgliono  comunemento 
^ nominar  gli  Scrircori , mentre  di  quelli  $ fo 
I vogliamo  auherire  à ciòcche  quiui  hò  vdico  f 
f 'iionpih  (c  nc  trouano^Anzi  dlèndami  ìfKo- 
\ traca  eoa  va  PiTcarino  Miifionantey  di  ritor-» 
i no  da  Goa  nelfladic  Orien^U  > mi  dii^« 
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d^hauér  procurato  d’ha'ucrne  vno,  e per  jfij 
lunquc  diligenza  da  lui  v/hta  > giàmai  potè 
trouarlo  ; aggiungendo,d*hauer  vdiio  anche 
egli  da  quei  Orientali , verfatifTìmi  nelTA-  1 
filologia,  maflìmamente  i Chinefi,  che  fccó-  i 
do  il  computo  lattò  da  loro,  tuft'i  veri  Lion- 
corni  morirorro  il  giorno  medefiroo , in  cui 
fpicò'GHRlSTO  N.S.  for^ì  (io  dirci)per  cf- 
ff r*il  nòflro  Redentore  iafTf»migliaro  à sì  ca*» 
fio  ^n\V[\z\Qi  Et  diU^us quemadmodumfilìus 
Vnicornium . Vfalm,  ^ 6.  il  tutto  però  /ì  ri- 

mette alla  verità  v confoiuiìe  anche  dilTe  lo 
fleifo  P-.,iI  di  cui  nome  non  mi  fouuiene . I 
Lioncorni ‘dunque,  ò Abada  di  quelle  Re- 
gioni, arriuano  alla  grandezza  dVn  Bue,coii 
vn  fol  corno  in  fronte , conceRb  dalla  natura 
per  arma,  folamente  à malchi.  Poflìcdono 
quefti  la  Refla  virtù  de  eliantichi,  fe  fi  pren- 
dono giouanetti,  c vergini  ,*  Gli  altri  più  an- . 
Dofi  tengono  pure  la  virtù  , ma  più  debole^, 
per  la  congiuntiohe  fra  di  loro,à  cagion  del- 
la prole. 

Nodrifcono  anche  le  forefle  di  quefto  1 
Regno  vn  quadiiipcdo,  nominato,  Zerba , fl- 
milc  al  Mulo  feluaggio , la  di  cui  pelle  è co-  \ 
sì  bèlla,  che  fpingerebbemi ad afllèrmarc-> 
(ficr  più  coAo  vn  fniifimo  Saio , daii’arrc 

' gc: 


Nel  Regno  di  Congo* 

>l^gnoramcnce  attaccato  al  Aio  capo>che  gc^ 
«ciliiTìmo  CUOIO)  ricamato  dairinduAriofa  na- 
tura su  la  Tua  carne  • ConfiAc  il  lauorò  itL$ 
più  righe  candidc>e  ncrc>  tré  » ò quattro  diti 
largliCjdifpoAc  l'vna  doppo  Taltrajcon  ordir 
tiara  diAinrione  > & in  vn  altra  linea  di  color 
bigio  attaccata  alla  nera  > che  fà  come  vn^ 
chiaro  fcui'o . TaT  animale  quanto  è curiofo 
allo  rguardo,tanto  è più  veloce  nel  corfO)iiu 
modoi  che  fé  da  natiui  del  paefe  (1  addome- 
fticalTc  ) la  domcAichezza  gli  accrefcerebbc 
il  pregio, c fi  terrebbe  in  maggior  ftima  delle > 
tanto  celebrate  Ghinee . Il  ho  Aro  P.  Prefetto  , 
Giouanni  da  Romano , Aà  Paltre  galanterie 
di  queAi  contorni, mandate  da  lui  al  SercniA 
fimo  Gran  Duca  diTofeana,  per  fegnodi 
gratitudine  al  molto, che  con  noi  MiAìonauj» 
doucuamgli,  furono  certe  pelli  intiere  di 
Z Ciba*  , ' 

Dimoraui  anche  non  ptcCiola  quantitì 
d'altre  fiere  di  grandezza  confimili , c di  co- 
* ior  ( come  diciamo  iii  Italia  di  certi  Caualli) 
che  và  al  fauro^rhiamacc  da  Neri  ImpalJan- 
chc.  Hanno  le  corna  dritte, & attortigliate)  c 
dalle  tortuofità  di  quelle  fi  viene  in  cognitio. 
oe  dell'età  loro.  Hàno  pariméte  la  fomiglià- 
za  dei  Mulo>e  U carne  bianca,  che  Rai^bbc  - 

E in  / 
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in  maggior  (lima)  fc  non  ri  tene  (Tè  rccccffo 
neirin(ipiclo;nc  Ci  mangia, quando  (?  difpon- 
gono  alla  moltiplication  della  prole , per  ef- 
ferairhora  molto  nociua.  Dicono  lodeTTb 
della  Capra  Seluaggia,  che  mangiata  quan- 
do va  i n amore, cagiona  tarinfcrmità  nc’pie- 
di,che  ne  fa  cader  le  dita  ; c tengono  quella-» 
malTima  per  così  certa , & infallibile  , ch’ef- 
fendone  (lata  prefa  vna  da  Cacciatori  iru 
queUempo  fofpetto  , c porcata  da  mede(i- 
mi  al  noftr'  Ofpitio  di  Sogno  , li  Padri , co- 
me non  informati)  fc  ne  mangiarono  parte  , c 
Taltra  la  riferbarono  • Ciò  faputo  dal  Con- 
te,vcnnc  con  molta  gente  afrOlpicio , & en- 
trato in  Cecina, buttò  fuori  quel  re(lo,infi‘an- 
fc  tutti  quei  vali , c'hauean  toccata  la  carne, 
& anche  volea  mandar  à fuoco  la  danza, co- 
me (c  fude  appedata:  I Padri,  con  bel  modo, 
gli  dilfero,  che  non  fentiuanlì  male  alcuno,  c 
le  altre  volte  la  medefima  catne  mangiata  in 
quel  tempo  fofpetto , hauea’ cagionato  quei 
morbo,era  dato  pih  todo  accidente,  ò vana.» 
offeruanza,  che  proprietà  della  Capra,  e con 
quede,&  altre  ragioni  parti  quieto,  fenza  fac 
'altro  danno.  Quando  fon  vecchie  quedo 
Capre  Seluagge  , generano  nel  ventricolo 
vna  pietra  poco  di&rénce  dal  vero  Bdzuar- 

ro. 
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rOjfcpurnon  è Io  fteflb.  Altresì  nel  ventri- 
colo de*  mafehi  dell’  Impallanche  vi  (i  ritro- 
uano  certe  pietre)  rperìmentate  dì  molta  vir- 
tù contro  diuerlì  morbide  fpecialmente  d’effi- 
xaciflimo  controueleno . Nel  canarie  fon  ce- 
nere, e molli,  mà  poi  à villa  deH’aria  à popo» 
à pfico  s’indurano  ; bi fogna  però  leuarle  fu- 
bito  vccifa  la  belua  , altrimente  (I  crouano 
disfatte.  . 

Vi  fì  annidano  pure  le  Impanguazze,chCi/ 
(bno  vna  fpecie  di  vacche  Seluagge>  altro 
rolTe, altre  cinericie,  8c  altre  nere,  tutte  velo- 
ciflime  nel  corfo , & armate  sù  la  fronte  di 
due  corna  ben  lunghe  • Nella  caccia,  quan- 
do fon  ferite  ) come  Tori , ò Bufali  lHzzati> 
vanno  incontro  , & incalzano  i Cacciatori» 
che  fc  non  fono  folleciti  à faluarli  sù  gli  Al- 
beri,in  vece  d’vccidere,  reftano  miferamentc 
vccilì . La  loro  carne  è moke  faporita,  c fo- 
flantiolàf*  Il  midollo  dell' offa  è perfettilfi- 
mo  rimedio  per  dilToluere  gli  humori.iredr 
di;  E del  cuoio  fc  ne  formano  feudi  cosi  for- 
ti ) e grandi , che  reliflono  ad  ogni  colpo  dì 
violenteTaetca , e piegandoli  alquanto  vrj 
buomo>rella  totalmenlc  difefo..  . , 

£ tempo  hormai  di  lafciare  feorrer  i Bruti 
per  quelli  feluaggi  contornile  venir  à difeor^- 

£ a rete 


. 58  Relattone  del  Viaggio 

rcred^n  brutto  coflume  pratricato  da  popo-  . 
li  di  qucfìcgentilcfchc  contrade , incorno  al 
far  de’  Schiaur,  che  giudico  non  cflTer  conuc- 
neuole  à perfona  di  retta  conf'cienza  il  com- 
prarli • Ciafchcdnn  de’  Gentili)  prende  tante 
donne  ( liano  liberCjò  (chiane)  qantc  ha  pof- 
fibiltà  d' hauerne  ) quede  ) col  confènfo  de! 
loro  drudo  > tentando  grhuomini,gl’incitano 
à mal  oprare;  Se  quelli)poco  aUueduti>  (I  la* 
feiano  lufingar  da  vezzi  > c vengono  airatto»  . 
ìoiitiediatamence  Taccufano  al  loro  Barraca- 
ncscosi  chiamano  il  fuppofto  marito, il  quale  . 
fingendoli  tutto  fdegnoi  per  vendicarli  dcl- 
fingiuria  > corre  ad  imprigionare  quei  miferi 
ingannati;  dalla  prigione  li  vendono àfo- 
rarticri  > c col  prezzo  si  ingiullo , &*infamcj 
comprandoli  altre  Schiauc  >.  permette  loro* 
che  facciano  il  medelimo,  non  per  altro  fine, 
fc  non  per  diuenire  più  commodi, e facoltoli. 

Di  fomiglianti  donne  parmi  cfclamalTc  Ti-  *. 

bullo:  ^ . I 

Ah  crudele  Genusl  Necfidu faemirt^omy:  t 
' ' Ah  pereat  i didicitfalUfe  fiqua  vtrum.  J 

Altri  vi  fono,che  non  per  mezo  di  donne, 
ma  da  loro  Iklfi , inoltrandoli  dentro  tcrra-,^'  ^ 
fottOpretcfto  di giurifditione, òdi  qualche  - 
minima  differenza  palfata  fràfudditi,  òfcà 

Pa- 


Nel  Regno  di  Congo, 

Padroni^  affaltano  ingiuftamcntc  le  gcnti>  le 
prcndonojC  vendono  per  fchiaui. 

I danari  correnti  di  quefio  Regno»  fono 
:coralJi  di  vetro  » portatili  da  Portogheii  » e li 
chiamano  Mifangas . 1 Gentili  fé  ne  fcruono^ 
c per  moneta  da  fpendere  » c per  ornamento> 
come  di  pretio/ì  monilijnclle  braccia»  e nelle 
gambe.  Le  fortezze»  c lecafe  de* bianchi  fi 
compongono  di  creta  » e legni  in  quefio  mo- 
do;Piantano  in  terra  due  ordini  di  traQÌcclli> 
diliance  IVn  ordine  dairaltro  due  palmi  iii^ 
circai&  acciò  non  fi  muouano»  vi  accrauerfa- 
no  altri  legni  più  fottili»  ben  legati;  Il  vano 
delie  due  palizzate  empiono  di  creta  » chc^ 
fortemente  battuta  » & alfacciata  dalla^ 
parte  di  dentro»e  fuori  della  muraglia»  à pri- 
ma vifia  fembrano  café  »fabricate  di  pietre  ) 
e calce  • I foificci  fono  di  più  ordini  di  giun- 
chi»detti  da  noi  Fiodani  » porti  IVno  fopia«» 
l'altro»per  diftfa  della  pioggia.  E benché  la,» 
noftra  dimora  in  Banchella  non  fù  »che  dVn 
fol  giorno»  ad  ogni  modo  alcune  delle  cofo 
raccontate  le  viddi  alFhora  di  pafiaggio  > & 
altre  molte  Thò  ofièruatc  col  tempo  > & hò 
volutq  qui  narrarle  > come  à lor  proprio  luo- 
go • D’indi  partiti  » in  quattro  giorni  di  na- 
uigacione  contiqua  > approdammo  nel  Porca 

B 3 d’An- 
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d’Angola^vltimo  termine  de’  nofiri  deSderìf,  ^ 
fotco  li  6.di  MaggiO)Vn  anno  doppo  la  par-  j 
tcnza  da  Napoli.  J 

.DiqueQta  Città  riferbo  il  difcorrerne  à 1 
miglior  tempo  j bora  parlerò  folo  del  Porto»  • 
canto  ficuro»  quanto  famofo  9 per  effèr  fatto  i 
non  dairarte^nè  dalla  natura,  ma  folamento 
dal  cafo  ; poiché  nella  gran  Spiaggia  hà  fol- 
leuatoil  mare  col  Tuo  continuo  moto  vna«. 


lingua  d’arena  lunga  da  dicci  leghe, che  for- 
ma vn  Ifola  alquanto  piapa  , difcofla  vn  mi- 
glio da  terra,dietro  di  cui  dimorano  Hcuriffi-  ^ 
me  le  Naui,  che  v’entrano  per  due  fpatij , la- 


iciacl  à guifa  di  bocche  nelle  due  punte.  Da 
qui  9 folo  per  bere , fi  cauano  Tacque  dolci  | 
per  tutta  la  Cittàjla  mcrauiglia  però  (ì  è^che  l 


quando  il  Mare  è nella  (ua  crefeeza,  Ta 
è più  dolce , e quando  decrefee  è più  f< 
Q^iui>e  non  in  altra  parte , (ì  pefeano  i < 
* bari,ò  Rago(le,le  Seppie^ e quei  Maru2 


chiamati  Zimbo,che  vagliono  per  mon 


In  altri  tempi  il  pefcarli  era  folament 
del  Rè  di  Congo  » hor  anche  i Porto^ 


^ per  vfurpationc»!]  pefcano.Le  delitie  di 
A’Ifola  innamorano  i Cittadini , e li  tir 
diporto,come  i Napolitani  le  amenità  d 
$lippo  : à tal  efièteo  vi  tengonp  molti 
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. ' ni , che  tramczari  frà  gli  alberi  > cagionano 
vna  vifia  oìolcodilecteuolcjcolciuano  la  ter- 
ranche  fruttifica  non  poco>  per  la  commodità 
deiracque  y cauace  da  alcuni  piccioli  pozzi 
pochi  palmi  profondi  > à guifa  delle  paludi 
di  Napoli . Entrati  in  Porco  > e riconofciucì 
da  chi  fpetta:  11  Goucrnatore  diè  fubito  au- 
uifo  al  P.Prcfetto  del  noftro  arriuo,  c mandò 
là  fui  barca»  dentro  di  cui» il  Padre  Giu- 
feppe  da  Scftri  > e*l  il  P*  Francefeo  da  Pauia.» 

, inadati  dal  Padre  Prefetto  > vennero  prcflo  ò 
leuarci  . Sbarcati  nella  Città  » viddi  brillar 

f 

il  giubilo  fui  volto  de’Cittadini»che  tutti  fì> 
ftantiapplaudiuano  il  noflro  arriuo»  e net 
; paffar  per  le  loro  habitationl  » ci  niandauano 
^ le  ombrelle»  c per  difenderci  da  gli  ardori 
del  Sole, e per  honorarci  • G fonti  in  ChicOu 
citarono  i noflri  Padri  ì\T*e  lkumÌMu<iUmuty 
in  rendimento  di  gratic  al  Signore , e per  lo 
r fpatio  d'otto  giorni  riccuemmo  le  vifìte  » ^ 1 
^ * regali  da  Principali  della  Città  > e noi  airin- 
contro  le  reflituimmoidonando  à ciafchedu* 

« 

nojfccondo  la  noflra  pouera  podibiltà»  qual* 
i ■ * che  diuotione  portata  da  Italia  » che  riccuc*. 
I uano  come  vn  teforo.  Non  fi  fece  per  qucftsL» 
f volta  la  cerimonia»  folita  à farli  all*  arriuo  di 
r più  Padri  MilSonari^  ò del  P.Prefccco  > per* 

£ 4 che 
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che  noi  non  crauamo,fe  non  tré.  La  qiiaj  ce- 
rimonia è quefia . Non  si  torto  fì  fpatidc  per 
la  Città  crtcr  gionti  in  Porto  molti  PP.  Cap- 
puccinijouero  il  P.  Prefetto,  che  i nòftri  Pa- 
dri, accompagnati  da  molti  Fidalghi , ò Ca- 
lialferi,  vanno  ad  incontrarli  ; Sbarcati  à ter- 
Uyco  vna  quantità  di  figliuoli  bianchi,  verti- 
ci da  Cappucccini,  e co'Mu/ici,cantado,c  fo- 
nando Taccópagnano  proccrtìonaimcntc  (ino 
alla  nortraChiefa,douc  gli  rteffì  Mufìci  can- 
tano il  TcDfum.  Vengono  poi  à virturli 
il  Goucrnatore,  i Preti,  i RcJigiofi , & altri. 

Al  capo  di  due  fettimanc  fui  cortretco 
partire  con  alcuni  de’  nortri  Padri , i quali 
tuttoché  flirterò  gionjci  da  noue  meli,  noiij 
erano  per  anche  vfeiti  alla  Miflìone,  afpctta- 
doiche  Paria  tcmpcrartc  alquanto  gli  ardori, 
il  che  Tuoi  auucnire  in  quefto  mefe  di  Mag* 
gio , al  contrario  de’  nortri  pacrt,  che  con  io 
pioggie  , incomincia  à rinfrefearfi  à Set- 
tembre. IIP.  Giufeppc  Maria  da  Buffetto# 
huomo  di  non  poca  dottrina)talencO)6d  efpe- 
rienza»  elertc  cortefemente  me  per  fuo  com- 
pagno alla  MiiTìone  di  Sogno  , c mi  chiefe  al 
P.PaóIo  Francefeo  da  Portomauritio,  all’ho- 
ra  Prefetto . Quantunque  io  mi  trouaflì  erte- 
nuacodagli  rtrapazzidel  viaggia, confide- 

tondo 
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rando  non  dimenojche  il  camino  era  per  ma* 
re  9 non  volli  perdere  31  buona  congiontura, 
tanto  più  9 eh*  elfendo  la  Miffione  di  Sogno9 
P vna  delle  migliori,  e la  più  antica  di  quante# 
n’habbiano  , in  conrequenza  è tra  di  noi  Jio 
più  flimaca  , c per  le  pianure  noe  malageuoli 
-al'jGamino,e  per  lo  fiume,  per  cui,  nauigando, 
fi  può  andar  in  molcUuoglii,e  fopra  tutto  per 
jr  la  pronta  obedienza  di  quella  gente,  docilo 
^ ptù  d’ogn’altra  • Stabilita  già  la  partenza  9 ci 
auuiammo  sù  dVna  barca  improntataci  con 
t gli  huomini  da  vn  nofiro  diuoto>&  in  quattro 
giorni  arriuaraino  nel  fiume  Zairo  9 Porto  di 
Sogno. Nel  cntrarui , fi  mofie  vn  vento  si  fie- 
^ ’ io,c  talmente  fi  gonfiarono  Pondc,che  per  la 

vifta  cosi  fpauanteuole,e  per  timore  deli*im- 
minente  periglio,miraua(i  dipinto  sù  legna* 
eie  di  ciafeuno  il  pallor  della  morte.Stauano 
nella  riua  della  punta  alcuni  pefeatori , per 
quanto  fi  comprendea  , pronti  ad  aiutarci,  & 
afpettauano d'efier  chiamati,  ma  da  noi  non 
fi  fè  loro  cenno  alcuno,  fofpettando,  che  fuf» 
fero  Gentili  foliti  à pefearuisi  quali,  in  recc-F 
diroccorro,poteuaDo,conqualche  fireghcria» 
spedirci  Tcntrata. 

Il  mio  Compagno  feongiaraua  racque^c"'! 

1 yQtitQ  > & I9  ’ datomi  prima  al  Si«, 

f ^ " gnorc, 
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gnorCjm'appigliai  ad  vn  rcmojc  raccolto  tut- 
to nelle  braccia  il  vigore)  con  quella  forzai» 
che  Aiolenegli  virimi  eflremidimoflrarla^ 
natura  9 remai  ) e nella  terza  girata  > per  folo 
. fauor  DiuinO)fenza  eflèrne  piu  rcfpiiui)  fum- 
mo accolti  benignamente  dal  fìumc  • Nel 
voltare  il  primo  Canale  ) tuttala  meftittali 
conuertì  in  diletto,  verifìcandoCi  in  noi  |o 
parole  di  CHRlSTO^T'ri/lù/a  veflta  conuer* 
tettèringaudiu^  poiché  godea  rocchio  di  va- 
ghegiare  neirvno,&  altro  lato  del  fìumC)duc’ 
belliflime  fpalliere  di  vegetabili  Smeraldi) 
che  à primo  fguardd  haucrefti  creduto  cfìTcr- 
ui  inteffuti  più  tolto  dalla  mano  indultriofa 
di  PalladC)Che  prodotti dairartificiora  Natu. 
ra)C  l’acqua  con  la  fua  quietejaccrcfcendo  al  » 
/ noftro-cuore  lctiti3>rembraua  vn  lungo  viale» 
ò pauìmentolaftricato  di  liquidi  Chriltallf. 

. Ogni  fiata)Che  1?  giraua  per  le  oblique  vie  di 
quello  fiume', fempre  feorgeuafi  lo  ftelTojmé- 
R5.  tre  fono  infiniti  gli  Alberi(chiamati  Mangas> 
non  dilfimili  al  Lauro  regio  ) Che  formano  sì 
diletteuoli  fpalliere ) ciafeheduno  de' quali 
buttando  da  ogni  giontura  di  ramo  vna  lun>- 
ga)C  pendente  radice  lino  al  loto  dell’acqua», 
iui  fi  profonda,  e có  nouelli  germogli  fi  mol- 
tiplica in  maniera)  e con  tal  vaghezza>che  di 

tutta 
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tutta  vna  Sdua  non/ì  conofce  qual  Hala^ 
pianta  vecchia,  ò la  giouane.  Vn  folo  me  no 
fii  moArato  fecco,  rimafto  così  ad  eterna  me- 
moria, in  cui  vn  Vefcouo  di  Congo,  per  effe- 
re  (iato  maltrattato  da  quefìa  gente,  fece  il 
fcgno  dèlia  Croce,  e fubico  feccoflì , come  il 
fico  .maledetto  dal  Saluatore;  Et  ejl 

Continuò  ficulnta,  Matt*i  i«  1 9*  * 

Quantunque  Tvnico  mio  fine  fia  di  narrar 
folarocnic  il  Viaggio  fatto  da  me, con  le  cofe 
occorfemi , e nonìc paffate ; nulla  dimanco, 
non  mipardifconueneuole  il  far  mentlono 
d’alcune  particolarità , fpettanci  à fiume  si 
grande,  c tanto  celebre  nel  Mondo  > la  dicul 
bocca  è di  trenta  miglia  di  larghezza  , ben- 
ché gli  Scrittoli  la  dilatino  in  trenta  leghe, 
forfi  perche  v'includono  vn  altra  foce,  per 
cui  sbocca  vn  ramo  dello  fteffo  fiume  , poco 
difiante  dalla  prima:  Quindi  ne  auuienc,  che 
le  fue  acque , alquanto  gialle , fi  conofeano 
per  centinaia  di  miglia  dentro  Mare,e  quefte 
medefime  furono  la  cagione  di  feoprirfi  tafi- 
ti  vafiiflimi  Regni,  innanzi  non  conofeiutit 
Poiché  hauendo  mandato  il  Rè  di  Portogal- 
lo D.Giouanni  Secondo  di  quello  nome,fot- 
ro  la  condotta  di  D.  Diego  Cano  , alquanti 
Vafcclli à CQficggiar  quell’ Africa  Meridio- 
nale; 
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naie  ; non  da  altro  congetturò  1’  cfperto  Gc^  • 
ncralc  effer  vicino  à tcrrajfc  non  dalTacquo 
vonìitatc  dal  Zaire;  ouc  poi  cntrarojdonjan- 
dòjchc  fiume, c qual  Terra  fi  fuife?  Gli  rifpo- 
fero  i Neri}  come  non  intendéfi  del  lingiiag- 
giojZeuoco,  che  in  lingua  Conghefe  vuol 
dir,  non  sò}  e da  qui  venne  à 'reftar  il  nome, 
benché  corrofto,  di  Zairo:  nella  di  cui  punti 
fu  da  Portoghefi  piantata  la  prima  Croce  di 
finifiìmo  marmo, che  mirata, doppo  qualche 
tempo,  da  gli  herctici  Olandefi  con  occhio 
coruO)Ia  ridufièro  in  pezzi:  con  tutto  ciòipur 
fi  vede  nella  bafe  Timprefa  di  Portogallo , c 
¥i  fi  leggono  alcune  parole  , col  millefimo> 
fcolpite  à caratteri  Gotici.  * 

La  prima  entrata,  fatta  da  Portoghefi  ìul. 
queft'Africa  Meridionale,  ò la  prima  volta-», 
che  feoprirono  quefie  contrade  , accadde-i 
nelPanno  tanto  fortunato  pcjloro,  i485*E 
perche  furono  cortefcmcntc  riccuuti  da  Nc* 
ri,  & accolti  con  fegno  d*amoreuolezza, per- 
ciò il  Regno  di  Cógo  mai  è fiato  foggiogato 
da  Biaiichi,  come  per  lo  contrario  è accadu- 
to alla  Regina  Singa,  & ad  altrui  primi  Rc- 
ligiofijche  pofero  piede  in  quefio  Regno,  fu- 
rono tré  Padri  Domenicani,  fecondo  fcriuo- 
Qo  roolti^c  fingolacmcoccnce  il  Maffei  dtU 
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la  Compagnia  di  Gicsù  nel  lib,t.  deirHifioric^ 
dell* Indie,  Vno de’ quali fù  ammazzato diLj 
Giaghi  5 all’hor  che  fotto  la  guida  d’ vn  Ca- 
pO)piìi  tolto  fiera  crudele?  clic  hiiomo , chia- 
mato Zimbojdcuaftaronoqiiefio  Regnojrcó- 
fificro  rEfercito  Conghefe  , à cui  fcruiuadi 
cfcmplarilfimo  Cappellano,  c l’incoiaggiaua 
à combattere  contro  quei  barbari  per  la^ 
gloria  di  Dio.  Raccolleil  vincitor  Capica- 
DO)Con  le  fpoglic  de’yinti,  la  facra  fu ppel let- 
tile del  buon  Sacerdote, c vcfijtofene  per  de- 
rifo,  comparile  tra  fuoi  col  Calice  in  mano. 
A gfi^ltri  due  Padri?  tormentati  dall’intem- 
perie d‘ vn  Clima  fiemperaciffimo,  Tempre  in- 
fefto  à gli  Europei, poco  dqppo  gionti,  man- 
cò la  vita  prefente?  & andarono  à viuerc  im- 
mortali , come  fi  può  ben  credere  , coronati 
- di  Gloria  nel  Paradifo. 

A quelli  ruccefiTero  dodici  PP.  Francefea- 
ni  dcll’Oficriianza,  menati  nel  terzo  viaggio 
dal  medefimo  D.Diego  Cano . V’è  chi  aitri- 
buifee  à quefii  PP.  la  totale  conuerfione  di 
quello  Regno,  non  trouandofi  memoria , che 
i primi)  per  la  brcuit.à  del  tempo  dimoratiui, 
kaueifèro  raccoho  alcun  frutto  delle  loro 
fa  righe,  lo  fondaco  sii  la  ragjone  ? fiarei  per 
affermare, non  elTer  ciedibilesche  quei  primi 

buoni 
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ì>uoni  PP.cosìbenignamétc  accolti  da  quel- 
la gente?  peraltro  docile? non  haueflfero  im- 
biancato qualch'  Etiope  con  l'acqua  del  Sa- 
cro Fonte;  Tanto  più?  che  il  Padre  trucidato 
da  Giaghi?  come  fi  legge?  fcruiua  di  Cappel- 
lano alP  Efcrcito  Conghefe , e gli  cfortaua-» 
ad  incócrare  c6  chrifiiana  intrepidezza  quei 
barbari?  elTcndo  alPhora  opportuno  il  tempo 
di  cader  vittime  fuenate  in  Sacrificio  del  ve»- 
ro  Dio  . Però  mi  fi  dia  licenza  di  dire?  fenza 
^abbaglio  di  palfionc?  che  i PP.dì  $.  Domeni- 
co furono  i primi  à portai ui  la  femenza  della 
Fede?  la  feminarono  in  quel  ruftico  terreno?c 
per  quanto  in  quei  principi/’  fu  loro  pofiìbile? 
ne  raccolfcro  qualche  frutto . I PP.  poi  del- 
J'Oficruanza  ? à quelli  immediatamente  fuc- 
cedutala  coltiuarono»l'accrebbero?cIlcfero  i 
fuoi  rami  per  tutto  il  Rcgno.^/d/  tlMotecucc, 
Altri  molti  Operati;  Euangelici  > zelanti 
della  Cattolica  Fede  vi  fi  conduffero  di  con- 
tinuo à trauagliarc nella  Vigna  del  Signore? 
e finalmente  à richiefia  di  D.  Aluaro  Sefio? 
di  quello  nome?Rè  di  Congo, che  fece  J'ifta- 
za  ad  Vrbano  Vili,  di  voler  ne*  fuoi  Stati  1 
Cappuccini,vi  furono  fpediti  con  patenti  del 
medefimo Pontefice  Tanno  1640.  bencho 
per  molti  intoppi;  e difiicukà  inforte  per  la^ 
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morte  di  Filippo  ili. Rè  di  SpagniiCperraf- 
funtionc  p9Ì  alla  Corona  di  Portogallo  del 
Duca  di  Braganza  j non  vi  capitarono , cho 
neiranno  1645.  (otto  il  Pontcficato  dMnno- 
centio  X.e'l  dominio  di  D.Garzia  II.  fucccf- 
fore  di  D.Aluaro . Entrati  i noftri  Padri  nel 
5Jairo>  la  prima  terra  , che  calcarono  i loro 
piedi  Apoftolicijfu  Sogno, oue  furono  accolti 
con  efprcfsioni  d'amor  cftraordinario , c con 
allegrezza  vniueiTale  da  tutto  il  popolo , o 
fingolarmcnte  dal  Conte  > che  andò  loro  in- 
contro molte  miglia  diRanrc  dalla  refiden- 
zax  con  gran  diuorione,  e fegni  di  chriftiana 
pietà  > volle  anTiftcre  alT  Ecclclìaftiche  ceri- 
monie ) & alla  Meffa  di  queRi  nuoui  MiRIo- 
narij)  nella  Chiefa  di  Pinda»  Terra  (ìcuata  vi- 
cino al  porto  del  Zairo  > adobbata  con  le  mi- 
gliori tapezzarie  della  lua  Guardarobba.» 
Qnjui  concorfe  vn  infinità  di  gente  > sì  per 
vedere  quei  nouelli  ApoRoli  ( l'eflrinfeco 
portamenco  de*  quali  daua  lóro,  non  sò  qual 
ammiratione  ) come  anche  per  effere  la  piti 
deuota}&  ofrcruancedeir£uangelo>  di  tutti 
quelli  contornj.Ma  non  è merauiglia>  poiché 
i primi  conuertiti  alla  noflra  Fede  da  quei 
Rcligiofi  Fràcefeani  furono  i Sognefi,  à qua- 
li } fembra  ù*  hauer  lafciaco  imprcflo  il  loro 

primo 
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pi-imo  fpmto  TofTcruanza . Il  Conce» &vno  1 
dcTiioi  figliuoli  prcccderono  à tutti  con  1*^- 
fcmpio»  cnelBattcfimoair  vnoimpofero  il  ^ 
nome  di  D Emanuelc , & air  altro  di  D.  An- 
tonio. Ad  Emanuele» oltre  al  funerale  com- 
mune  à tuteli  Conti , fi  fa  ogni  anno , c Thò 
fatta  ancor  io  vna  cerimonia  à parte  ouc  già-  , 
ce  il  (uo  cadaucrc,  feparato  da  gli  altri , & è 
Ciucia  propria  de'Prcncipi,  nè  vi  fi  fottcrra-^ 
alcuno , fe  non  elfi  foli . Doppo  il  Conte  di 
So^’no,  fi  bagnarono  con  la  Battefmalela- 
uanda  il  Rè  di  Congo»la  Regina  fua^moglie, 
c*\  lor  figliuolo  » che  prefero  i nomi  del  Rè 
D.Giouanni , delia  Regina  D.  Eleonora  » o ’ 
deirinfante  di  Portogallo.  Così  principiò  U 
Fede  in  qiKFfto  Regno»  che  fi  matiene  fin  bo- 
ra Cattolico, c per  la  gratia  di  Dio,  e per  lo  < 
fatighc  di  tanti  poueri  nofiri  PP.  che  yen- 
oono  continuamente  à corto  di  ftrapazii , o 
di  pcne,à  fpargerui  i lor  fudori,  fin’à  lafciarui  - 

Ma  ritorniamo  al  Zaire.  Trahe  querto  fiu- 
me Torigine  dal  Regno  di  Matàmba>hoggi  | 
fottopofto  alla  Regina  Singa , che  per  eflèr  ’ 
tal  Rc^no  dominato  dal  fefib  donnelcojPan-  j 
tolleratici  tra  quelle  nationi  ,dcfcrittc  da.#  I 
daudiano  in  Eutrop*  Ub,  i .v.j  a J*  1 

I 
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• Medis^leuibufque  Sahdis 

" V Imperai  bic fexus , Reginaruqifub  armii 

Barbarie  pars  magna  iacee» 
lui  forge  vn  Abi(To  d’acquaiche  diraman* 
dofì  in  due  principalidimi  capi  > Tvno  corro 
per  f Etiopia  > & c il  Zairo  > ì*  altro  bagnai 
Ì'Egitto>c  forma  il  Nilo,  adorato  per  Dio  da 
gli  Egitti;, come  cofa, imaginata  da  loro,fen« 
za  principio*E  credo,  che  à ciò  fulTcro  fpintl 
dal  nó  poterlo  nauigare  à dirittura  alTln  sib 
Eno  à trouarne  Torigine , impediti  dalle  Ca« 
tadupe  9 doue  Ci  precipita  in  maniera , cho 
iiiorridifce  la  viÈa , & offende  Tvdito  de  gli 
habitanti  vicini  • In  quel  gorgo  d^acque  in- 
Enite  , fpafe,  prima  di  diuiderf , in  vn  gran^ 
lago , albergano  vari;  viuenti  aquatici , e fra 
gli  altri  alcuni , che  niente  differifeono  da-» 
gli  huomini, fc  non  nella  racionaiità,e  nella.» 
faucllajdichc  fon  priui9  mentre  Icuatono 
quel  poco  di  tempo , in  cui  fi  trattengono  à 
pafcolar  in  terra,  tutto  il  rimanente  dimora- 
no nel  lago.  Non  prefiaua  fede  il  noEro 
P.Fiicefco  da  Pauia  dimorante  in  Matamba> 
che  fi  trouafTero  fomiglianti  moEri  ncH'ac- 
que,e  perche  Eimauafufl'cro  ciancie  de'Nc- 
ri,Ia  Regina  Singa  mandò  à farne  la  pefea.,* 
Tredici  ue  vidderp  su  Ponde  i pefeatori,  raa 
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vn  folotic  prcfcrojdonna,  c grau-ida>di  color 
nera»  con  capelli  lunghi  > e dita  delle  mani 
groHe^quanco  vn  polzo  dc’noftrbconccducc 
cosi  Italia  natura  » forh  per  meglio  poter 
guizzare  ; ma  non  viffe  fuor  deiracqua  piìi> 
che  24.hore  >'nel  qual  mentre  non  volle  gu- 
ftar  ?ibo  alenilo. 

Pèr  tutto  M Zairo  trouafi  il  Pefee  Donna> 
che  dMla  metà  in  su  ha  qualche  fomiglian« 
2ahumana>comc  nel  petto,  nelle  poppe, con 
le  quali  aliami  fi'ejJxC^^eila  drfferenza  del- 
rvno,e  dell'altro  rclfo.  Dalla  metà  in  giù  hà 
forma  totalmente  di  pefee  con  vna  fol  coda; 
benché  nelSaucrio  Orientale 
iè  ne  rapportino  altre  con  due  code  , prefcj 
nel  marCjchHmateda  Poeti, Sirene.  Il  Tuo 
capo  è rotondo , e la  faccia  fimilc  al  Vitello 
con  bocca  larga, e fgratiata,  orecchie  piccio- 
le , & occhi  parimente  tali,  e sferici . Tienó 
attaccata  fui  dorfo  vna  pellicola  grande,  fo- 
rata in  più  luoghi  3 che  à guifa  di  manto 
apre,  c ferra;  direi,  dato  dalla  natura  per  na- 
feondeila  fuanudezza  • Le  code  di  quefto 
pefee  vagliono  à dagnar  il  fangue,  fono  però 
di  maggior  edìcacia  due  odolini , che  cienc^ 
dentro 7e  orecchie . Della  fua  carne,  io  n'hò 
mangiato  più  volte,  è molto  faporita,  c noùl> 
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diniìmile  da  quella  del  porco  domeftico  9 & 
.appunto  come  di  queAo  animale»  fono  orga- 
nizati  le  interiora  del  Tuo  corpo  ; perciò 
chiamad  da  Neri  Ngullù  à mafaiche  Tuonai 
'Forcella  d’acqua, e da  Portoghefi,Pcixe  mol- 
hicr,chc  lignifica  Pefee  Donna . Ancorché  fi 
pafea  deirherba»  crefeiura  nella  riua  del  fin- . 
me, con  tutto  eiò  non  efee  fuori  deli*  acqua,  ' 
da  doue  giàmai  fi  parte , mà  folamcnte  cac- 
cia fuori  la  tefta  • Per  ordinario  fi  prendo 
quando  pioue , perche  airhora , à cagiono 
dell’acqua  torbida,  non  può  cosi  facilmente 
auuederfi  del  Pefeatore , che  gli  và  in  trac- 
cia , il  quale  accortófi  dal  moto  dell’onda^, 
ouc  camina  , và  pian  piano  su  d’vna  picciola 
barchetta, e lo  lancia  con  vn  lanciatoio,mol- 
to  differente  da  noftri  Europei  ; effendo  qucr 
fii  di  femplicc  legno , ma  foitc  come  ferro, 
rotondi, e tanto  gradiiche  per  le  molte  facete 
attaccate  ali*haita,poco  difiàte  l’vna  dall’al- 
tra,prudono  fei,ò  fette  palmi  di  giro,Làciato 
la  prima  volta,  fc  il  pefeatore , ò per  la  pic- 
ciolezza  della  barca,ò  per  mancanza  di  for- 
ze non  può  tenerlo,  lafcia  il  lanciatolo  in  li- 
bertà del  pc(^c,e  per  fi  accorge  doue 
. fenffugge . Sè  tutta  via.fi  mantiene , torna  di 
‘ ououo  à lanciarlo, fincl}c  fi:|nco,  e ferito  lar- 

F a refta# 
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reAa . Così  anche)  ma  con  minor  fatica)  pe* 
fcano  le  Sardc>quando  nc  veggono  le  curme> 
che  fon  graffe  , c groflTe  quafi  vn  Aringa  > o 
fe  non  fufsc  per  queft’ordcgnO)  mai  fcnc-» 
mangiarcbbonO)  non  hauendo  altro  modò 
da  pefcarle. 

V'è  parimente  il  Cauallo  marino  ) grofìTo 
quanto  due  terrciUì*  Ha  quefl'aquatica  fiera 
le  gambe  corcc)  e pienC)  i piedi  rotondi , 
bocca  larga  ) con  due  ordini  di  denti  tutti 
adulici)  e due  zanne  di  più  nella  mafcclla^ 
inferiore)fìmili  à quelle  d'vn  grande  Cigna- 
le» con  le  quali  > quando  è lizzato  sbrana^ 
chfunque  incontra.  Nel  nauigare  per  quello 
fiume  > vicino  alla  noflra  barca  ne  viddi  vno 
à gal  hi)  che  diede  yn  forre  nitrico)  come  Ca- 
uallo^dicui  ha  qualche  fomiglianza.  La  noe* 
te  va  à palcere  in  terra , c’i  giorno  dimora^ 
neiracqucj'ma  flia  douc  (ì  voglia)©  in  acqua» 
ò in  terra»  che  Tempre  hà  d*hauerc  vicino  la^ 
fua  compagna»  per  cui  fieramente  combatte: 
anzi  quando  quella  fi  troua  in  parto  > ò par- 
torita di  frefeo  ( il  che  fà  nelle  lagunc»dou'è 
poc'acqua  ) airhora  diuenuro  più  gelofo,che 
mai)  affale  que'  legni  » che  pafiano  ini  da^ 
prefToiC  fe  fon  piccioli)à  colpi  di  calci  ) li  ro- 
iicrfcìa  ) Onde  coloro,  che  fon  pratcici  sfug- 
gono 


1 fiume 
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gono  in  quel  tempo  il  pafTir  vicino  alida* 
gune^e  pur  che  vada  (ìcuri,  no  (i  curano  d*al- 
lungar  il  camino . La  caccia  di  qucfli  C\  fà  di 
notte» quando  vfeiti  dall’ onde  vanno  àpa* 
feer  in  terra  ; all’hora  con  molti  legni  ferra* 
no  la  (Irada  per  cui  (ì  feende  al  fiume  > 8c 
arpettai>0)Che  ritornino;  ritornati»  con  archi> 
cfrcccicJi  flettano, c guai  fé  non  gli  arrefta* 
no»  perche  maggiormente  infieriti  dalle  feri- 
te inueflono  i Cacciatori»e  fé  vien  loro  fatta 
gli  sbranano  ; vero  è»  che  procurano  fempre 
metterà  vicino  à gli  alberi  » doue  col  falirui» 
podòno  fubito  faluarfi  . Alle  volte  » doppo 
che  fon  feriti»  fi  danno  in  fuga  >e  perche  non 
trouano  altro  varco  da  poter  calare  al  fiume» 
fi  precipitano  dalfalto  della  riua»  doue  rotte 
le  gambe  non  pofTono  più  rauouerfi  » & all’- 
hora  li  prendono  » e fi  mangiano  per  pefee» 
così  dichiarato  da  Teologi  » perche  dimora* 
no  » e partorifeono  in  acqua,  benché  pafeano 
in  terra»  ma  però  la  fua  carne  non  effendo  ió 
pregio»  e dinuta  cibo  di  radici.  Quella  par- 
te del  mafehio  per  cui  fi  contradidinguo 
dalla  femina , e le  due  pietre  > che  tengono 
neirorecchie  > groflè  al  pari  d’vn  quo  di  gal- 
Jina»foH  ottime  à disfar  le  pietre»c  ne’  reni»  e; 
nella  veffica>&  anche  fon  buone  contro  ogni 


8 6 Relatione  del  P^iaggio 

ritentionc  d’vrina  > prcndcndofcnc  in  polue- 
rc>rcioka  in  acqua  femplicc  > ò compofla^ 
quanto  cape  in  vn  cucchiarin(>.Nauigàdo  Io 
vna  volta  per  quedo  fiume  , ofseruai  in  vii^ 
Ifola  > alquanto  piana  del  medefìmo 
ceree  cafe  compone  sù  quattro  traui , ouo 
afeendono  gli  habttatori  per  vna  fcala  por- 
tatile) e richiefto  da  mcjperchc  le  cafe  erano 
in  quella  forma  ? mi  fù  rifpoflo,pcr  non  elTer 
ofièfi  dà  Caualli  marini  y che  la  notte  fi  por- 
tano à mangiar  Therba  in  terra.  Anche  in  al- 
tri luoghi  di  terra  ferma>fogliono  fabricar  le 
cafe  della  flcffa  maniera  3 per  timor  dello 
Tigri)  c de’  Leoni  • Mi  flupifco  però  y cho 
diano  à quella  belua  nome  di  Cauallo  mari- 
nO)mencre  inimico  dell'acqua  falfa)  lontano 
dal  mare  ) dimora  folamente  neiracqua  doU 
ce  • Quiui  non  albergano  Cocodritli  > come 
negli  altri  fiumi  ; fé  bene  vi  nuotano  altro 
fpecie  di  pefei^he  pefeano  coVarij  flrumcn- 
ti  i benché  molto  poco  ne  prendono  per  lo  ^ 
pigritia  di  quella  gente»  che  fi  contenta  d'o- 
gni  poco  > perche  inimica  di  trauagliare  • 11 
pefear  con  la  rete  è lus  prohibendi  del  Prin* 
cipC)Come  caccia  riferbata  per  lui  ; ben  è ve*' 
rO)  che  Tuoi  dar  licenza  à chi  la  chiede  » e>' 
quando  egli  vuol  pefcc>  manda  la  fna  gtntri  - 
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con  le  Tue  reti  à.pefcare. 

Varcato  il  fiurae>prendemmo  porto  circa 
la  meza  notte  in  Pinda  » Terra  dinante  iz* 
miglia  dal  Mare;Sbarcaci  nellavmcdefì(n’ho<« 
ra,ci  ritirammo  in  vna  Chiefa  > che  fù  la  pri- 
ma edificara  in  queile  contrade  da  Portoci 
ghe(ì)  c dedicata  alla  Beatidìma  Vergino 
MARIA)  di  cui  v’èla  Ratuà  di  rilicuo>  c'oiui 
grandifdma  diuotione  adoiiatada  qucRi  Ne- . 
ri)Che  vi  concorrono  ogni  Sabato  in  numero 
infinito)  e noi  ancora  vi  andiamo  col  Princi- 
pe àcelebrarui  la  Meflà  • Quìui  nel  princi- 
pio fòndoflfì  il  noftr'Ofpitk)  ; ma  perche  l’a- 
ria cattiua  del  fiume  daua  prefio  la  morte  à 
noftri  PP.fìi  trafportato  nella  Città  > oue  ri- 
fiede  il  Conte  ) due  miglia  dentro  terra  ) per 
doueciauuiammo  la  mattina  fcguentc  eoa 
mio  gran  conl'uolo  ) mentre  per  tutto  quel 
poco  fpatio  di  caminO)  mirai  la  terra  così  bé 
coltiuata  > che  riempiua  di  fomma  gioia  il 
mio  cuore.Gionti  alròrpitib>venne  fubito  il 
Conte  à rallcgrarfi  del  nofiro  arriuo  » e mol- 
to più  del  ritorno  del  mio  Compagno  9 ch’c-. 
raui  fiato  vn  altro  triennio:  Doppo  la  vifica.9> 
volle  far  pompa  della  Tua  magnanimità)  ma- 
dandoci  vn  buon  regalo  di  molte  cofedei, 
paefe. 

F 4 Nel 
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Nel  medefim' Ofpicio  vi  crQuammo  viiJ 
fol  Sacerdote,  detto  il  P.Paolo  da  Varefe , il 
quale  n parti  per  Loanda  con  lamedeiima^ 
noUra  barca , di  ritorno  per  quella  volta,  re- 
dando  con  noi  vn  Frate  Laico  , chiamato 
Fr.Leonardo  da  Nardo  , vecchio  non  mcn.» 
nella  virtù, che  nelFetàie  pratcico  de’paefani 
per  la  dimora  qui  fatta  di  molti  anni . Predo 
incominciammo  à dar  di  mano  al  traua- 
glio . Io  cclcbrauo  1 a prima  Mcffa  per  sbri- 
gar il  popolo,  e poi , come  non  ancor  practi  - 
co  della  lingua , mi  andauo  cfercltando  in^ 
far  qualche  fermoncino  nella  Congregatio- 
ne  attaccata  alla  nodra  Chiefa,  oueicon- 
gregati  fon  i migliori  della  Città,  talmente-» 

" che, quando  s’hà  da  elegger  il  Conte,  l'elet- 

tionc  cade  per  ordinario  fopra  vno  de’  Si- 
gnori di  queda  Congrcgationc , purché  da-, 
del  fanguc , ò per  via  di  femine,  ò di  mafehi, 
detto  da  loro,Sangrc  de  Cadcra,  nome  prefo 
da  Portoghedjche  (ìgnidca  Sangue  di  Sedia, 
ma  in  buon  fenfo  vuol  dire, Sangue  del  Prin- 
cipe,da  di  Rè, Conte,  Marchefe,ò  di  Signorc 
d*alcro  titolo . 11  mio  Compagno  predicaua 
^ ^ in  publico  tutt’i  giorni  fediui , e però  dicea^ 
la  Meffa  più  tardi,  per  commodità  maggiore 
de’  PrÌQCipaIi>e  del  Conte,  che  fuole  conue- 

airui 
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nirui  con  fefto , & oflencatione  piu  di  quaUì- 
uoglia  Rèdi qu<?R'ficiopia  infcriore.il  gior- 
no della  Doméi^ica  V.  doppo  la  Pentecoftc 
accadde, clic  mentre  io  già  ftauo  col  Calicò 
in  mano  per  vfeir  à celebrare  , entrò  il  Con- 
te in  Chicfa,guardollo  il  mioP,  Conìpagao, 
c Superiore,c  poi  volratofi  à me  diffe , V.  P. 
faccia  in  communc  al  popolo  quel  Sermonc> 
c’hà  p^-eparato  per  li  Fratelli  congregati,  ac- 
ciò fion  rclli  in  quefto  giorno  fenza  predica 
il  Conte.  Io  mefehino  ali’  vdirc  rordinc  tut- 
to mi  contorcca,c  mi  fcufauOjch’cirendo  po- 
co crpcrtojpcr  la  brcuicà  del  tempo  > anche 
neiridioma  Portoghefe , mi  fi  rendea  diffici- 
le, fenza  qualche  intoppo , il  predicar  in  pu- 
blico:  mi  foggiunfc; Facci  Tobedienza,  che 
Iddio  Paiutarà.  Allhora  firinfile  fpalle , c 
confidato  nel  mio  GIES V' , le  dicui  parolo 
fono  infallibili  > hauendo  egli  detto  : Cum^ 
fteteritis  ante  Reges^  c^^  Pra^des  inoli  se  cogita- 
re quomedoi  aut  quid  loquamini , dabitur  e Him 
vobis  in  Ula  bora  quid  loquamini  • Et  altroue: 
Non  enim  vos  ejiis.qui  loquimini  ^fed  Spiritus 
Patrie  %iejiriiqui  loquitur  in  vobist  andai  à ce- 
lebrare. Finito  il  Vangelo , sii  di  cui  fi  coftu- 
ma  predicare , prefi  per  tema  quelle  parole 
ddlo  RclTo  £uàgdo«iVati  occidtt.  £ pronàdo 

que- 
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qucft’afsuto  córro,  li  ft regoni, dilli  eficr  mol- 
to peggiore  ammazzar  T anime , con  farlo 
idolatrate  > che  vccidere  il  corpo , t {Tendo  . 
l’vno  corruttibile, e Taltra  immortale.  E per- 
che replicai  più  volte, nel  corfo  della  predica 
il  termine  d’ammazzar, ò vccidere, il  popola 
diede  in  vn'gan  mormorio  , Non  perciò  mi 
perdei  d’apimo,  anzi  maggiormente  m’inco- 
raggiai ad  efaggerar  quella  colpa,*  ma  quaco 
più  da  me,n  alzaua  la  voce,  canto  più  crefcca 
il  fufurro  del  popoIo,che  à farlo  caceic  noiv 
badarono  le  ripren(ioni,nè  le  fonate  di  capi- 
panello.;  folo  il  Conte  daua  cheto , fenza  nò 
pur  voltarfì.Terminata  la  predjpa,  e ripetita, 
fecondo  il  ÌQlicO)dair  Interprete , redai  irLj 
\ vn  mar  dicohfulìoni  > e più  di  me  il  Supe- 
riore,che  richiedane  à molti  la  cagione,  niu- 
noardiua  parlare, anzi  fuggiuanoiògghigna- 
do . Alla  fine  ritiratili  tutti,  rifoluto,  come  fi 
Tuoi  dire",  di  cacciarne  lc  mani,chiamoifiia.. 
difpartc  vno  de’ più  confidcnti,&  allettatalo 
con  acquauita , e tabacco  in  corda  ( di  dio 
fon  auidL)  il  pregò  à manifedargli  il  moti- 
‘ uo  del  mQrmorio,  fortico  in  Chiela  mentre  li 
predicauamon  potendo  egli  perruaderfi,  che 
fìlde dato à cagion della  predica,  clTcndo 
Yìufcita  buooa^c  nella  materia>e  neiridioma. 

Anzi 
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Anzi  ottimo  ( rìfpofc  quefto  ) c flato  il  di-  . 
fcorfoj  ancorché  prictcr  intcntioncm  del  Pa- 
tfrcjpoiche  il  volgo,  febeo  poco  prattico 
della  lingua  Portoghefe,  ad  ogni  modo  hà 
comprefojche  i PP.MiffionarijIiabbiano  già 
faputo  quanto  è occorfosc  quel  fufurro  è fta- 
^o  à caufa  del  piacere,  che  ne  fentiuano , ha- 
uendo  prefo  in  altro  fenfo  le  Tue  parole.  Hor 
dimmi  di  gratia , replicò  il  P.Giu Teppe  Mai 
ria, che  cofa  è occorfo  ? Il  dirò  , foggiunfo 
l'altro, ma  auuerta  , che  v’è  pena  della  vito^ 
à chi  lo  fcuopre  à PP.  Mifìfionarij:  però  V.P. 
dia  accorta  à non  far  perire  anche  me  ; alH- 
curato  della  fedelTecretezza , feguitò  àdi«- 
feorrere  in  quello  modo . Sappia  V*  P.  che 
in  tempo  della  Settimana  Santa,quando  il  P« 
Paolo-da  Varefe  facea  inChiefa  le  Qua- 
ranc'hore,  con  gran  concorfo  di  popolo  con« 
uicino,  e falute  delPanime , il  demonioadu- 
to  nemico , volle  far  anch’egli  il  Tuo*  guada*- 
gno , à tal  fine  impreirc  nella  mente  del 
nodro  Conte,  e de*  fuoi  parenti , che  molti 
del  Tuo  Cotado,  come  disleali,gli  erano  mà- 
canci  nella  fedeltà  ; ond’egli  per  afllicurarle- 
nCf  comandò  nel  giorno  di  Pafqua  à ruttai 
fuorvaffatli  ( aU’hora  congregati  in  fhaggtoc 
numcro>c  venuti  da  conuicini  pac(i>ad  augiH 
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rarli  le  buope  fcftc)  che  dafTcrò  il  giuramen- 
to di  Bolungo  in  tre  luoghi  desinati  nel  fuo 
dominio,  c iln\al  picfcnre  nc  fon  morti  noru 
p#chi,c  tutta  via  nc  muoiono.  Sì  1 diffe  il  Pa- 
dre , hor  ftate  lìcuro , che  per  quella  canfa-» 
nè  voi , nè  alcun  a Irro  morirà  da  qui  alianti. 
Nella  feconda  McfìTa  il  medefimo  Padre-» 
predicò,  e ripigliandola  ftdfà  materia  trat- 
tata da  me  , accennò  qual^e  cofa  intorno 
allo  (bandaio. 

Verfo  la  fera  ci  prefentammo  alla  Corte, 
ouc  chiedemmo  vna  fegrera  vdienza  dal 
Conte, che  fiibito,  licentiati  gli  altri,  ci  fece 
entraredlPadrc  Superiore  cominciò  ad  efag- 
gerargli,com*e(Tcndo  lui  Chri(Hano,(ì  porta- 
ua  da  Gentile , hauendo  mandato  à far  va-» 
giuramento  diabolico, in  pregiudiriodi  tan- 
te pouere  genti.  Ciò  vdito  dal  Coarc,lcnZii-» 
•proferir  parola , da  negro  diuenne  verde  nel 
volto,*che  in  guardarlo  cosi  murato, paruomi 
poter  dire  di  lui  ciòjche  cantò  il  Poeta  della 
Regina  Didonc.  FirgMb*^,  B,neid. 

• ntACuli/que  finemente s • 

Inttr fufagtnas^  et  pallida  morte  futura, 
loffoggiunfe  il  P.)  nò  credo, che  D.  Antonio 
Barerò  di  Silua  ( taPera  il  fuo  nome)  habbia 
màdaco  quell’ordine  dafe>ina  che  fiano  dadi 
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*'■  fuoiConfiglicri^ò  parcndAirhorajhumili.i- 
«tofi  il  ContCì  fc  gli  buttò  à piedi , e piangé- 
;do  qual  alerò  Dauidc  alia  prefenza  di  Na- 
tan , proruppe  : Veramente  hò  errato,  e co- 
me Dauidcj  che  pure  peccò , chiedo  perdo- 
no; à cui  rirpofe  il  Padre  con  le  parole  di 
. S. Ambrogio,  dette  à Teodoho  : Se  imitaci 
' vn  Rè  peccante rfeguita  la  Regia  MacftS 
d'vn  Rè  penitente  fecutus  es  trrantemy 
fequere  p^nìtentem  . Apud  Breuiar,  EccUJ\ 
NeiriftclTa  fera  diede  T ordine  contrario  al 
primo , ed  in  tal  modo  (ì  rimediò  alTcrrore. 

^ Si  dà  il  fudetto  giuramento  per  mano  de’ 
Rregoni,  detti  Cangazubo,  i quali  comporta 
vna  beuanda  d'herbe, carne  di  Serpente,  mi- 
IdolladVn  fruttò,c d'altre cofe  diuerfe  , la.» 
porgono  à bere  à chi  rt  rtima  delinquentc;fe 
è reo  tramorti fee  , ed  à terra  cade  tremantcì 
come  paralitico,e  fuor  di  fc;Per  farlo  rifana- 
^rc  fcgli  dà  il  contrauelcno,  altrimente  torto 
morirebbe;  Se  non  è coIpeuole,niun  nocu- 
mento gli  apporta,  come  loro  rteflì  allegano, 
^rodc  inucro,c  maniferto  inganno,  quantun- 
que non  conofeiuto  da  quelli  mifcri  popoli, 
•allucinati  da  limile  gentaglia  , che  quando 
^vogliono  far  cadere  alcuno  , caricano  la  ma- 
ino nella  diuerfìtà  dcgfingrcdicnti , 8c  in  tal 
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maniera  dichiarano  rcò  chi  vogliono  .L'or^ 
dine  dato  dal  Conce  era  cofa  nuoua  » noa^ 
più  pratiicata  ; mentre  imponeua  ad  ogni 
(nddito , lenza  eccettuarne  alcqno  > che  do- 
iiclTc  andare  in  vno  dc^  tré  porti , doue  refi- 
deuanoquerti  minirtridel  dcmonio>daqua« 
li  altro  non  Tacca fijC he  farli  afFacciarC)  come 
in  vna  tina  d’acqua;  à chi  v/  cadega  i {ubico 
fc  gli  troncaua  la  certa  » ò rt  buteaua  nel  rtu* 
me:  chi  rtaua  fermo  , come  non  difettofo  > Jt« 
bcro  ricomaua  à Tua  cala . Dal  che  procedea 
il  cadere  > ò non  cadere  nelTacqua  fpera^ 
d’hauerfi  à feoprire  col  tempo»  benché  i mi- 
niftri  di  queft’opra  fiano  Gentili , e pure 
crebbe  cilère»  che  aguelenaffcro  Tacque. 

Mentre  rtiamonc' giuramenti  > mili^w— 
metta  nianifcrtarc  altre  cfacrandc  {ingoi 
tà . Regnaui  »ilcre$i  fra  di  loro  vn’altro  giu- 
ramento di  Chilumbo , che  dato  da  medert- 
mi  rtregoni)è  tenuto  per  fatannico;io  pcrna* 
curale  il  crederci  ? Mettono  vn  ferro  al  fuo- 
co ) che  ben  infuocato  ripartano  foprala^ 
-j»amba;fc  malamente  te  feotta»  dà  fegno  nel 
pacicnte  di  coipa)fc  non  la  danneggia, dimoi> 
Ari  erter  innocente  ; ma  orteruate  Tinganno# 
Tengono  i rib.\Ui  vna  mano  vnta  con  cer^ 
t*hcrbj,c  poltìcrc  preparata,chc  di  fua  nata* 
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rarè  frcddiflìma  ) con  cui  ritoccando  primaJ 
con  deprezza  la  gamba  > vi  ripaflfàtio  tofld 
più  deliramente  il  ferro, che  per  virtù  di  quel 
fucco  perde  il  vigore, nè  abruftqlifce';  quan- 
do l’herba  non  vi  s’adopra  , il  fuoco  cagiona 
il  fuo effetto,  e quel  miferabile  fella  infa- 
mato,ed  ofFefo. 

Il  feguente  cafo  accadde,  mentre  mi  trat- 
tenni nella  Miflìone  di  Bengo  nel  Regno 
d'  Angela  per  conualermi  ; Vn  figliuolo 
d'vn  mulato  (che  come  altre  volte  fi  è detto, 
lignifica  vn  nato  di  padre  bianco,e  di  madre 
nera  ) (landò  infermo  fé  gli  fè  cauar  fangu  u 
da  vn  Tuo  fchiauo  chirurgo,!!  quale  acciden- 
talmente penetrò  rarteria,*  quindi  ridotta  in 
cancrena, doppo  d’hauerlo  confeflato,  fé  nzj 
morì  : I1  Padre  fofpcttando , che  lo  fchiauo 
rhauefse  volontariamente  vecifo,'glifèfarc 
il  giuramento  di  Chilumbo  , per  cui  reflò 
Tinfclice  grauemente  feottato:  nè  di  ciò  c5- 
tcnto  il  Padrone, legollo, e palTogli  più  volte 
vna  fiaccola  accefa  per  la  ficcia  ; 11  giorno 
feguente  pcruenutomi  quefto  fatto  all'orec- 
chio per  via  dVn  noflro  cuiTore  ( patentato 
però  dal  Vefeouo  di  Lo«ida)che  alterando  il 
misfatto, aficriua  di  più  cfserc  flato  lo  fchia- 
uo  brafciaco  vino , e per  vltima  vendetta^, 

^ ’ fom- 
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fommerfo  nel  fiume:  gli  rifpofi.jcfccnon  po- 
tca  preftar  fède  à Tuoi  detti , fc  non  m’adda- 
cca  due  tefiimonij  di  vifia;  già  comparuero  i 
due  5 & aficrirono  d’iiauer  veduto  con  occhi 
proprij  il  Padrone  con  la  fiaccola  dar  il  fuo- 
co in  faccia  allo  fchiauojc  per  non  mirar  tan- 
ta crudeltà  > s’cran  partici  fcàndalizzaci  ; il 
giudicauanq  però  morto>  sì  perche  Thaue  ju 
buttato  à fiume , come  anche  per  non  hauer 
nuoua  d’cfier  viuo;  procurai  con  follccitudi- 
ne  d’hauer  fra  le  mani  il  mago  $ tha  non  fìi 
pofsibile,cficndo  fuggito  nel  fuo  paefc:  D^j 
gente  fidata  feci  catturar  il  mulato  « che  ve- 
nutomi auanti  mi  dific  : Bramarci  fapere  per 
qual  cagione  io  fon  carcerato  ? Rifpofi)  per 
hàuer  empiamente  brufeiato  vn  huomo:  non 
è cosij  replicò  egli>ma  è viuo, dunque  fatelo 
venir  quì,gli  foggiunfi;ordinò  à gli  altri  Tuoi 
fchiaui , che  andalfero  à condurlo^obediro- 
no,e lo condulTcro legato  in  maniera,  cho 
bifognò  rompere  i legami  per  fcioglicrio; 
grincerrogai  perche  fiafie  così  maltrattato, e 
con  la  faccia  si  trasformata  ^ confefsò  di- 
fiintamente  quanto  gli  era  occorfo;  E fe  ben 
io  hauci  ci  potuto  caftigar  il  mulato , per  h^- 
«cr  il  Vefcouo  commefso  à me  quefta  cau* 
fa , con  tutto  ciò  per  non  auuilupparnii  inu» 
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cosi  fatti  imbrogli)  mandai  ambidue  allo 
lielTo  VefcouO)  il  quale  donata  la  libertà  al 
mifero  fchiauO)Chiurc  il  padrone  in  vn  catccr 
re  > da  doue  non  vfd  > fenica  pagar  la  pena^ 
condegna  d’vn  tanto  errore^ 

Vi  farebbero  più)  e più  modi  di  Cbilumbo 
con  moltC)  e diuerfe  fpecie  9 parte  delle  qua^ 
li)pc'r  fuggir  la  prolillìtà)raccennerò  folojha-' 
ucndone  più  diiFufamente  difeorfo  il  noflro 
P.  Montecuceplo  ncltlftovka  deferittione 

Secondo  /‘{^rendono  la  radice  tenera  » o 
molle  del  frutto  Banana^  la  pongono  in  boc* 
ca  deiroccufatoi*  fé  fi  attacca  tenacemente  al 
palato»  in  modo  > che  non  poffa  per  conto  ve» 
runo  aprirla)ed  in  màfUcarla  gli  paia  al  prin- 
cipio di  roder  petruccie  co’ denti)  dicono  ef- 
fer  il  manicante  difetcofo)  c meriteuole  di 
cafligQ. 

TcrzO)è  dclPEmbà  frutto  di  Palma)  da  cui 
fi  caua  l’oglÌ9,;chegu5a!;5!>fi  prima  con  buo- 
ni preferuariui  da  }gli  fteiJi  niiniftri  per  in- 
gannar la  plebe»  c dar  loro  à conofeere  come. 
. à gl’iqnoccnci  non  nuocerlo  dannojpoi  auucr 
Icnato  à chi  vogliono  giudicar  per  colpeuo- 
Ic;  e femplicc  > c fenza  miftura  per  dichiarar 
libero  ) ed  jropurubilc  colui  > che  con  ante- 
' G riór 
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rior  mancia  ha  fapoto  fchiuar  il  periglio. 

Quarto  è della  pisnata  bollente  nel  fuo» 
cojoue  Tingannator  fatcuchiero , buctandoui 
dentro  vna  pctruccia  è il  primo  con  oudaj 
mano  à trarla  dal  fonder  ordina  poijche  cosi 
facciano  gli  altri  ; chi  fenza  nocumento 
caua  j dà  fegno  manifefto  di  non  cflfer  in  cx)l- 
pa;fc  patifcc  le  feottature  , di  quelle , e d’ai- 
tre  pcncìvien  publicato  pcrreo* 

' Quinto,  qucft’altro  è vn  giuramento  ridi- 
colofo,ed  è (olito  à darli  per  ordinario  nel 
Congo  ; attaccano  nelle  tempie  del  compa- 
rente in  giudicio  il  Zimboj  ò Lumacbcllo, 
che  fono  i danari  del  paefe;  fe  danno  fermo, 
t (Tlfe  sii  la  carne  , fi  dà  per  affatto  conuinto 
chi  le  tiene  ^ fé  cadono,  èchiarilTìmo  inditio 
della  Tua  innocenza;  fc  in  quedo  polTa  elTcrui 
fraudolente  manifattura , ò n^  >ii  confidcri 
chi  legge. 

Scdo,&  è il  piò  vfitato  da  Ncn;s*acccnd<y 
vna  fiaccola  vnta  con  certo  bitume  d’alberi, 
s’immerge  neU’acqua,  ò di  fiume , ò di  mare, 
che  toSo  li  porge  à bere  al  fofpetto  di  colpaj 
fc  gli  nuoce  , c tenuto  per  colpcuolc,  & à 
centra. 

Settimo,!!  cfercita  folamcntc  dafcrraj>an* 

cor  che  fattucchieri  non  fiano  ? & c detto; 

,Ndè 
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Hdè  fìanzuciu;Lauano  quefli  il  martello  nel* 
l’acquale  la  danno  à berrà  giuranti  ; fé  noa^ 
la  podbno  alTorbireC  conforme  alle  volto 
per  la  fola  àppreniìone  fuol  accadere  ) fen* 
za  più  prone  perde  la  lite,  che  da  loro  chia* 
mali  Muccano»  * 

Altri  fi  fcruono  dell’acqua,  cori  cui  I lor 
Signori  s’han  lauaco  i piedi , la  danno  à bere 
a’ fudditijC  la  chiamano  NH-a-mafa;cd  altri 
per  le  fopradcrre  ragioni  fi  tralafciano. 

V’è  ancora  ilminiftro  per  fcoprir  i ladro- 
ni,ò gl’infetti  di  malie , c per  alToluere  i giu- 
ramenti preferitti» 

Intorno  a)  primo  > è deputato  tal’vno  col' 
nome  di  Nbaci , Stregone  trà  i fini  finifiimo» 
il  qual  prende  vn  filo  di  lana, di  lino,  òdi  che 
fi  fia  leggieri  (lima  materia  come  paglir;  vn.» 
capo  ticn  egli  nelle  mani,  Talrro  porge  à chi 
fiima  d’clTcr  ladro,*  mette  vn  ferro  infocato 
in  mezo  al  filo , fc  qucfto  fi  brucia , non  folo 
sborza  chi  fi  tiene  per  delinquente , quanto 
gli  fu  impofio  di  ladroneccio , ma  fc  gli  ac- 
crcicc  vn  tanto  di  pena  , e fé  è cofa  notabile, 
refia  fchiauo;  Se  quiui  concorra  il  demonio, 
potrà  congetturarfi , nè  da  me  fi  lafcia  deci- 
io,  non  fapcndo  la  quiddità  del  facto , Circa 
il  fecondo  per  fapcrefe  chi  hebbe  Taccufa^ 

G a ticn  . 
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flth  pàrfòf^lcunòcol  padre  delle  {>ug*iè  ,'RFì 
alla  prcfiéia  del  popolo  la  fcguéce  funtionei 
©itteìTiprafì con  acquala*’  radice dell’Albc- 
t^tdeì^t'O^ca^^^dal  quale  ii  crahedi  notne^ 
d'tfl  giurdmenro  ( Alberò  di  fua  natnraj 
alto  affai  >e  di  color  roffo;  la  di  lui  virtù  è 
ammirabile  per  dolorò  de*  dentbe  gengiùo» 
iriMiiitiflìmo  degli  Vcccllirche  abborrifeono 
tìl^ràtticaruijalfrimcnre  al  fol  tòcco  craboc- 
carebbero  morti  à terra.  ) Queft’acqua  fi  rac- 
chiude in  VII  vdfO)C  fi  fa  afforbire  da  chi  hcb- 
l>ei*accufa3  che  beuutalajconfegnafi  giuridi?- 
camente  nelle  mani  di  robufti,  cd  cfpcrti  fai* 
tatorijiqualicon  firapazzi  di  faltbin  manie- 
ra lo  fiancano>  chetai  bora  cade  ilmifeco 
tramortito  ,*  fe  pure  non  è effetto  del  veleno, 
che  in  vece  della  femplice  Ncaffà  3 gli  ha 
dato  à bere  il  diabolico  miniftro. 

AI  terzo  appartiene  raffolucre  da  qualun- 
que forte  di  giuramenti  > c dìcefi  Ganga , ò 
Nzi)  il  quale  ffropiccia  la  lingua  di  chiri- 
ceuO  T;  infamia  con  vn  frutto  di  palma  pro- 
duttrice deiroglio  > e proferendoui  non  sò 
che  parole»  libero  da  ogni  giuramento  » fi  ri- 
manda à cala. 

Vfafi  finaimeritc  da  Neri, non  per  mano.in- 
gannatrice  d'huomo  malefico)  ma  di  perfona 

d'au- 
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d’autorìcà'qiucft'alcro  mo^o  di  giurameDed^ 
ouero  amtninidracionc  di  giu(iicia , ed  èj^el 
modo  ) che iicgue  : . Litigando  due  percinacj 
ficMor  parere  ) da  quali  non  può  cauarfii^ 
verità  del  facto  ; il  Giudice  li  cita  à compa^ 
rir  alhXuaiprercnza;  venpti  > pone  sùMa  fx^oti- 
ted’ambidiie  vna  conchìglia  di  Q^ftngidp’i 
inuifehiata  co  certe  polueri  > &impone>à  cut> 
ti  duejchc  nello  fteilb  tempo  calino  il  captJà 
chi  prima  per  Tua  difaunentura^cade  ilgurci 
della  ceflugihc^.da  citoilodi  gran  mentUorèi 
Forfennati  Gentili  i à quali  feiagareffo^ 
giaccionoVaflretci  dalPignorinza.  i - >’ 
NeifidclToliiogo  di  Bengo  , haue^doil^^ 
P.Fracefco  da  Monte  Leone  ooflro  Compa- 
gno y hauuta  la  prima  prefa  dVn  tal  Stregó- 
ne, lo  cófegnò  al  Gouernator  de'  PorrogheiJj 
che  fubico  condannollo.à  morte  ; fùque^J 
efòrtato  dal  Padre  à confeifatii  , il. fieri Ic-ì 
go  in  vece  d'accettar  il  buon  auuertimentoy 
sfacciatamente  rifpofegli:  Non  ha  bifogno 
d'accufarh,  chi  non  ha  materia  di  pcccacò 
per  haucr  Tempre  oprato  bene  j c foggi unfo:^ 
Quando  la  pquera  gente  de'  noBri  paciT  vuoIl 
kmÌQare,e  là  terra  (ì  troua  lecca,  & arkla,ticn 
iiìifcricordiofofò  defcédere  l'àcque  dalìGiéio 
lo;queHo  è peccato  io  padi  cooTjgchs 

G 3 Ser- 
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Serpcnti)Leoni)&  altri  feroci  aaitnalije  quei-' 
li  mi  rifpondono)  quello  è peccato  ì In  tetn-* 
pojche  ne*  fiumi  non  fi  ricroua  barca  per  tra-* 
^hettar  airaltra  riuaicd  io  caritariuo  ^ e com*^ 
paflioneuolc , chiamo  vn*AIacardo , ò Coco-* 
drillo)  fopra  di  cui  pafib  io  > e dò  il  pafiàggio 
à gli  altri  ; quello  è peccato  ? Tutto  ciò  con 
altrcsediuerfc  ciancie  furono  da  lui  addotte 
per  accreditarli  fri  Neri  ; alla  fine  pcrchd» 
era  (lato  fcoucrto»c  prefo  per  via  dc'Cappuc** 
cini  y fé  gli  perdonò  la  vita  9 e fu  relegato  al 
Braille. 

Non  erano  feorff  pochi  mefi  dal  itollro  ar-* 
riuoqui  in  Sogno , che  i Congregaci  per  Hi- 
molo  delle  loro  cofeienze  ci  manifcdarono« 

. I ^ 

chclaforella  d'vna  perfona  principale  pu-* 
blicatnence  facchclaua,òcuraua  per  arte  dia- 
bolica} con  feandaio  di  queinouelli  Chri- 
iliant/  c per  meglio  farli  conofeere  d' efier 
magayvclliua  da  llrcga  con  capelli  lunghi  > o 
dillefijcontro  Tvfo  del  paefcjchc  fc  le  fonau» 
d’auantiil  tamburoycche  il  fuo  figliuolo  fa- 
ceua  parimente  le  fue  malie>  c le  tenea  in  ca- 
fa  r Vdita  da  noi  tanta  pcruerlità  9 fe  ne  for- 
mò procefib^  fi  carcerò  il  fuo  figliuolo  per 
cflèrfi trà  Gentili  data  in  fuga  la  Madre>epec 
maggior ficurezza  il  prefenumma  al  ContCsF 

acciò 
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acciò  meglio  fi  cuftodi/Te  • Quegli  altra  c^li-  i 
genza  non  vsò  in  guardarlo  9 fé  non  che  cosi 
legatO)ed  inceppato  com'era»  lo  mandò  à car 
fa  di  Tuo  padre»  che  in  vederlo , gli  fciolfci 
ceppi»  c libero  rinuiò  ad  vn  Ifola  pofea  nel 
Zairo.E  quello  fìi  il  prinrvo  difgullo  c’hauein* 
mo  . Ciò  fapuco  da  noi  ci  querelammo  co'iu 
quel  Dominante»  dicendogli^che  tiraua  all^ 
perditione  di  quel  tenero  ChrilHanefino  > c4 
à difperdcrc  tutto  quel  bcne»chc  da  noi  fifa- 
ccua>  e che  nelle  fuc  operationi  non  imitaot 
il  Conte  D.Stefano  fuo  antccdfore  » queUo) 
che  doppo  d'hauerli  tutti  elkrminati  > comi- 
dò  à Tuoi  Gouernatori  » che  da  qualùnque^ 
parte  entraflè  alcun  di  loro  ne' fuoi  Stati>gU 
fulTe  indirpenfabilmentc  tagliata  la 
e fc  i fuoi  miniftri  non  rcfcguiuaoo » foggia- 
cdTcro  alla  (lelTa  pena»  Cosi  pijncualriieqcci 
s'adempiua  9 anzi  di  propria  perfona  feguiua 
i noftri  Padri  nelle  MiflioDh  per  oCTcruare  co? 
propri;  occhi  come  andauan  le  cofe  ,*  E fc.fi 
incontraua  concocubinarij>li  riprcndeuajca^  ^ 
ftigaua  9 e proponea  loro  quello  diletnma:.,0 
quella  tua  fauorita  ti  piace»  p nò  ; fé  ti  piace 
perche  non  la  fpolì?  e fc  ri  difplacc»  per  qplal 
^ cagione  non  la  ritorni  à fuo  padre  $ 'cd  in  ait 
modolecofet:ajaiinauanobcnc«;'  ^ i 
■'  9 * Ag- 
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Aggiungo  di  più  per  encomiar  la  ^gnatt» 
bontà  d\n  tanto  Principe»  che  feruiua  ihj 
ogni  occorrenza  al  MiHIionariO)  parte  per  Tua  ' 
diuotionCye  parte  per  altri  ottimi  fini . Norij* 
fallì  r auuercimento , perche  rauuedurofì  il 
Conte)  procurò  in  qualche  maniera  di  fo- 
disfarci)  affermando  ) ch^  gli  Stregoni  eraii^ 
fiiggitl  fra  Gentili  ) e c'hauerebbe  in  ogni 
conto  fatta  rigorofa  cattura  de  gli  altri. 

In  tanto  cotui)C’hauea  rotto  i ferri)  e fciol- 
toil  fuo  figliuolo  ) bebbe  timore  d'effer  car^ 
cerato  ) però  fi  finfc  infermo  ) e mandómmi  à 
chiamare  per  confdlarfij  v'andai)  e fi  confef- 
sórtila  ciò  fece  con  raalicia  ) poiché  è leggo 
di.-quefìc  parti)  che  fé  tal  vno , benché  reo  di 
aaorte,riceue  Puirolutionc  dal  Sacerdote,  re- 
ila  talmente  libcrO)  Óc  àiTolu[o,'che  ccfn  ogni  ' 
iicurtà  fé  ne  può  licòrnare  à Tua  ca  fa  ; la  ra- 
gione da  ef]R  addotta  fi  è , che  fe  Iddio  gli  hà 
perdonatO)pcrèhe  non  Than  da’ rimettere  gli 
huomini?  L'i fteffo  appunto  di fTe' il  Conto» 
quando^oi  gii  facemmo  iftanza  i che  fi  car-j 
cèraffew  cioè:  Thauete  affoluto  Adunque  è li- 
' bero>cd  io  non  poffo  più  metterui  Ic  mani^nè 
volle  ammettere  altre  ragioni»  per  efser  i cd^ 
cumaci  fuoi  parencbcomedoppocì  fìi  dettai  ^ 

Facto  pglj.  prendere  vn]  Maliardo» 

A V ~ man- 
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Btandolloda  noi)Con  darci  ad  incendere)  che 
' per  rauuenire  non  haucrebbe  ceflato  di  mar 
darcene  : s' incroduflc  in  vna  ftanza  per  efa- 
minarlo  5 e mentre  il  P.  Superiore  andò  nCl- 
Taltra  ftanza  à prendere  la  carca^reftai  coiij 
rinterprecc  à cuftodirlo;  E quantunque  al  di 
fuori  dimorafte  gran  gente  jrpur  il  mago  fug- 
gì>  io  fbpragiunfì  per  riteaerlo  > ma  mi  reftò 
in  pugno  folo  quel  pannicello  di  cui  era  cin-^ 
to;  il  cane  dì  cafa  fe  gli  fè  incontro  per  fal- 
targli  adofTo  ) c voltando  iò  per  vn  altra  via» 
col  piede  gli  attraiicrfai  la  fuga»  e lo  feci  ca- 
dere quant'era  lungo  à terra»  gli  fuifoprac 
con  vna  manó  lo  tratccnea,e  con  l'altra  à pcr^ 
coffe  della  mia  corda  lo  mortifìcauo,inuòca- 
do  Sade  Michael,  c'I  rimanete  delle  Litanie 
de*  Santi  in  aiuto  , giàchc  non  me  lo  dauano 
quelli)  ch'cian  prefenti,  per  vn  certo  vano  Io-? 
ro  timore  di  reftar  ammaliati  » fe  toccano  il 
Mago.  Comparue  nel  mentre  il  mio  Coniy 
pagno,e  vedutomi  àquci  modojlbrrilè;  poco 
doppo  (opragiuafero  coloro , che  ThaucarO 
condotto, c lo  legarono  (Non  hanno  qucfti 
timore  di  reftar  ammaliaci  in  toccarlo  » per- 
che tengono  gli  Agnus  5 altre  diuotid^y 
'date  da  noi»  preferuatiue  di  (ìreghede* 
Galacnceftfèabiurarfl^c  con  pubiioa^  c-fklù^ 
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car  penlteeza  di  tante  flafHlate>  (i  liberò.  Lcj 
leggi, che  qui  corrono  in  fimiJi  materie,  foo-. 
qucfte.Pigliato  la  prima  volta  lo  Stregone, (e 
è libero , & abiura , fé  gli  dà  la  penitenza  fa- 
lutare:  La  feconda  volta  paga vna pczza^ 
d’india , ch’è  la  valuta  dVn  ichiauo  :'lè  v’in- 
ciampa la  terza , è venduto  per  fchiauo , e’I 
prezzo  (i  difpenza  a poueri.  Se  è fchiauo,  an- 
corcheiia  la  prima  volta, li  vende,  c lì  manda 
fra  Bianchi  ,cofa  tanto  abbprrita  da  loro  ; B 
quando  è occorlb  di  farlo  , conforme  già 
Thabbiam  fatto,  li  è deputata  vna  perfona^ 
per  riceucr  il  danaro, che  publicamente  il  di- 
flribuiua  à mcndici , ouero  cambiauali  conu> 
tanta  tela  per  inuolgerne  i morti  all’ vfo  di 
quelli  National! , fenza  ingeriruili  alcun  di 
noi,altrimentc  fi  farebbe  dato  motiuo  di  fu- 
furrar  à cicaloni , che  la  nofira  diligenza 
farli  pigliare,  fulTc  originaca  daU’auidicà , 
cupidigia  del  danaro. 

' Sono  tanti  i cali  occorfimi,  appartenenti  à 
malefici;, che  bifognarebbe  farne  vn  trattata 
à parte;tutra  volta  vò  abbreuiarne  il  raccon- 
tocol  rapportar  folo  i feguentirVna  volta  mi 
fu  menato  vn  famofp  Stregone, che  per  non^ 
fidarmi  piò  del  Conte , il  confidai  alla  enfio-  • 
diacci  cufiode  della  Chiefa  (ofiìcio>che  per' 

cf- 
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^ cfser  di  gran  lucro,  c d*hortorc>non  fi  conferì- 
lO;  fce  da  noi, fc  non  à pcffonc  qualificate,  e^o 
;/c  conferma  il  Padrone , ò Signore  dello  fiato  ) 
[j.  acciò  locufiodifie  in  propria  cafa  1 11  buoiL» 
rj,  huorfto  liberò  il  reo , cd  in  cambio , pofe  ne' 
in-'  ceppi  vn  penero  fchiauo  ; Va  giorno  mi  por- 
ti* tai  à quel  luogo  per  veder  come  ftaua,c-> 
ij).  parendomi  nonefierlo  ftcfib,  A me  confi- 
di ugnatogli , ricercai  dal  cuftodc  fe  era  quello; 
rirpofe  di  sì,-  inferi  ogai  il  prigioniero,  cd  ac- 
cettollo!  Finfidi  credere  ad  ambidue,ttia^ 
Clfoluco  d' indagarne  la  verità  > ordinai  ad 
jj.  vn  fchiauo  della  Chiefa , che  gli  cagliafie  la^ 
ip  tefta;  quando  quel  mefehino  vdl  il  mio  ordi- 
ni, nc,c  fi  vidde  vn*aItro  accorno  col  ferro  nudo 
jji  in  mano  accinto  per  troncargli  il  capo,  ateer- 
rito  efclamò:  Mon  fon  io, non  fon  io  il  mago, 
^ ma  quel  taIe(fpicgadoii  nomc)c*hà  liberato 
y il  cufiode . RiuoUo  alFhora  al  medefimo  cii- 
ftodc  ! che  ne  dite?  foggiunfi;  Padre,  nfpofe 
] . il  furbo , è andato  3 comprarli  da  vmcrc  > cd 
^ hà  lafciato  qnefi'altro  in  pegno;  ma  hot  bora 
k)  troucrò/camiuai  con  I ui,  per  non  perderlo 
j di  vifta , piìi  d'vn  miglio , nè  lo  trouò  ; cd  io. 
^ in  pena  della  fua  colpa  gii  Icuai  Pofficio.Tuc- 
. tociòauuicnc,  perche  eflendo  k cafe  di  pa- 
j gUa  f non  fon  luoghi  proportìooati  à rfreneè 

r ' P«- 
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prigionieri;  onde  per  togliere  grintonue- 
nictìci  ) quando  capitana  alcuna  Barca  dè’ 
Cattolici  procurano  farne  qualche  prefa  > & 
imbarcarli, acciò  fuffero  trafportati  altrouti. 
Infcriua  la  mia  diligenza  timore  ne'loro  cuo- 
fi  > e perche  à tutti  difpiace  il  partir  dalla^  ' 
Patria, ciafeunopenfando  à cali  iuobdauanci  I 
luogo  di  r^pirare.  ' - i ■' 

L'infernalminifterodeirammaliarc,  èabo; 
mineuolé  à tutti , anche  à Gentili,  è Pcfercl- 
tarlo  è al  piu  di  gente  baila  per  lo  guadagno, 
che  rende,  non  eifendoui  fra  dfi  medici , me?  • 
dicine,e  chirurghi;  Et  auuenga  cheiì  fèruino  J 
di  cole  naturali  à curar  gii  ammalati, ad.ognt  i 
modo  fanno  le  malie  per  accreditarfi,  & ohe-  i 
tare , che  ila  virtù  propria,  communicata  loro  j 
dal  demonio.  Se  il  medicamento  non  gioua  ii  ^ i 
icufano,  che  neirapplicar  il  rimedio  vitra- 
fuolò  fopra  vna  tal  forte  dVcccl  Io  notturno;  | 
f di  cui  cfprimono  il  nome^c  gli  tolfe  la  virtù,  * 
ò aflTerifeono  altre  ridicolofe  menfogne.Q^c-f  }'• 
fthncanteiìmi  foglion  farli  fempre  di  notte, ca 
la  prima  cola  detta,  da  cilìairinfcrmo,  fi  è,  ^ 
eli  e certo  (anarà,  purché  non  chiami  il  Con- 
feflbrc , altrimente  cogliendo  quefti  al  medi-z 
co , & alla  medicina  Pe/ficacia , e'i  valore,  il  ' 
ptiuarà  di  vita-Quando  muore  alcuno  in  ma-  ^ 

no  ^ 
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nò  loro,  affermano,  che  aJcri  fono  /lati  cagio^ 
ne  di  quella  morte, per  lo  che  i parcnti,a<iciò 
venp.hi  in  chiaro  Tautore,  fan  cofc  abominc- 
uoli , & cfecranae , portando  cflì  opinione, 
V che  neffuno  muoia  di  morte. naturale. 

Infaufto , ma  non  indegno  di  memoria,  fii 
^ quciraimenimento , accaduto  al  tio/lro  tem- 
po. Languiua  fui  letto  per  la  graiiezza  del 
• *morbo  vn  fìglfuolino , che  per  efser  vnico , c 
folojcra  la  fola  fperanza , ed  vnico  follcgno 
dcYuoi  genitori  : Quelli /prona ci  da  parenti 
^ à chiamar  lo  Stregone  per  ricuperargli  la  fa- 
futcjcon  proponcr  loro  chi  qiiefto,c  chi  quel- 
lo de’  piu  famofi,e  periti;  non  vollero  giàmai 
I , a/Tenciruiidicendo,  che  mai  à loro  giorni  era 
ricorfi  à /iraili  bc/lie.  Rcplicaronoi  congion- 
tiiche  dirà  il  piondo  in  fentire,c’hawcndo  voi 
vn  fol  figliuolo  vi  contcnciarc,chc  muoia  per 
non  pagar  cofa  veruna  à maghi  ? Tanto  fcp- 
f pero  colorir  le  parole,  e lapprcfentar  Tvrgé- 
. za, che  lo  fecero  venire.  Staua  la  madre  col 
figliuolo  in  braccio , e volendo  il  mago  ften- 
derui  la  mano  per  far  le  fuc  malie , Ipiiarono 
^ ài  vn  fubito  il  maliardo, e rinfcrmotfù  dirot- 
^ eiflimo  il  pianto  dei  Padre, e della  Madre, in,# 

^ veder  morto  il  figliuqló^  e pentiti  del  fallo 
r incolpando  fc  ftelfi  » come  di  pan  icidjj , per 
t ■ con»- 
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conip^ccrc  à parenti  » prfrsia  di  fcpcllirlo  | 
vennero  à confeffarfi  da  noi. 

^ Non  da  qucfto fu  quciraItro,chc  ^ 

accadde  ad  vn  ammalato.Chiamò  coftui  vn.» 
mago  5 anche  infermo  > à curarlo , che  in  vo-  i 
Icre  ftcnder  la  mano  fui  patienrc,  efalò  inifc- 
ramente  Tafiima, recando  priuo  delia  propria  i 
vita  colui  5 che  colle  malignità  dcgPincantc-»^ 
(imi  penfaua  prolongar  lavica  altrui.  , 

Ma  ripigliamo  i giuramenti  rupcrftitibfì> 
pratticati  fouentc  da  Gentili  col  nome  di 
Orioncio.Mcttono  potétilfimo  veleno  dentro  • . 
il  Nicefo  /'frutto gufteuolcjdi  cui  s’èdifcor-  • 
fo  à baflanza  ) e lo  porgono  à mangiare  à chi 
giudicano  reo  di  colpa  ; Guftato  » che  Tha> 
fubito  fc  gli  gonfia  la  lingua,  e lagolain^ 
suifa,  che  fe  poco  tardalle  il  mago  ad  appli- 
cami il  controucleno,  rodo  ilmifero  mori*  ^ 
rebbciE  bendie  fia  innocente , refta  pure  of-  I 
^efo  per  alcuni  gioi  ni  ,*  JLa  qual  cofa  mi  muo*  J 
ue  à credere,  che  pofTa  naturalmente  accade-  | 

re,come  fi  dilTè  de  glialtri^gia  che  s oifcruo^ 
-nuocere  anche  à gi^innoccnci.  I 

11  «giuramento  nominato  ; OlucHcnchc?»  I 
dà  co^n  legami  alle  gionturc, per  trar  fuori  c6  A 
oflferuanza  la  verità  di  qualche  fatto,  quando 
i lcgami)ò  fi  fivingonoj  ò fi  rilalTano»  g 

' Nel  li 
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Nel  paflTar  io  per  Io  Regno  d’Angoij,  vna-^ 
forte  de*  fopradetti  giurarncoci  di  Bolungo>fi 
diède  al  Mafuccai  che  lignifica  il  Riceuico* 
re  de*  Bianchi , alPhora  parente  di  quel  Re- 
gnante i & anche  del  Rè  di  l^oango  ^ vno  de* 
pii]  potenti  di  queRc  CoRe  9 alla  dicui  coro- 
na , cotne  diccuaìio  , farebbe  fuccediico  il 
gliuolo  dello  ftclTo  Mafucc^  , il  quale  noiij 
potò  far  di  manco>non  accettar  il  giùranaen* 
to  > per  fodisfar  al  popolo , adirato  contro  di 
lui  à cagione>che  gli  Scinghilhcioè  Dei  del- 
la tcri*a(^  cosi  chiama  quella  cieca  gente  gli 
Stregoni^  gli  aftribuiuanOf?la  caufa  del  noru 
pipucre  ,•  perche  cfsendo  il  mefe  di  Mar^o» 
tempo  proprio  delle  pioggie  » purnonfcflc 
vedea  vna  goccia  • Si  vantano  gli  Sdinghilia 
ò Stregoni  efserc  in  poter  loro  il  conccdcrc> 
ò l*acqua>  ò la  ferenicàa  tonando  non  v*  è 
pcdicncnto. 

Approdato qujil  noftro legno,  c faputo 
dalla  getc,che  v*ero  io,contrario  à Scinghili, 
cominciò  fubito  à barbotcarc;  hor  si,  che  af- 
fatto non  haueremo  pioggia  in  quella  (la- 
gione^ma  Ja  Piuina  prQuiden^&a  pcrmifcache 
appena  portatomi  à terra  per  celebrare , vo- 
initarono  dallo  fquarciaro  |oir  feno  tanto^ 
quanti^cà  d’acquaie  nuuoie^,  checonfiul,  mt 
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raccontarofio  poi  da  per  loro  le  mormofatio-^ 
ni,  fatte  contro  di  me. 

Erano  in  quello  R egno  tutti  Gentili,  c b€- 
chchaaefsero  hauutala  pioggia, da  efli  tanto 
bramata, vollero  nondimeno  dar  il  giuramé- 
to  air  accennato  Mafucca  ; mandai  à dirli, 
fe  ne  fuffi  io  la  cagione , per  hauermi  ricequ- 
to?rifpofero  dì  nò, e datogli  il  giuramento, nc 

yfcìlibero,renza  danno  veruno.  ^ 

■ Neiròrpitìo  di  Sogno,  i noftri  Padri  fece- 
ro  vn’habitatione  à due  appartamenti , ò fo* 
dai:,,  acciò'  in  qùtl  di  fopra  fi  conferuarscro 
iàfciutte  alcune  fupellcttili  della  Chiefa^  i, 
•tardarono  in  quell’  anno  le  pioggic , c gli 
•Scinghili  attribuiuano  lacaufa  delnonpio^ 
ucrcànoftriPadrbperhaucr  alzata  la  cafa.^ 

' contro  IVfo  dei  paefe.  11  popolo  troppo  cre- 
dulo, véne  furibondo  per  rouinarla;vlt'ìinc5- 
tancnte  vno  de’nofiri  Padri  perlaper  che  ciò 
fufse,à  cui  rifpofero  con  tumulto:  è bifogno, 
«che  rouiniamo  quclPalbergo  , altr-imento 
fempre  ftaremo  fenza  pioggia.vairhoriiil  Pa^ 
dre,  inferuorato  dal  zelo,  rimprouerò  la  loro 
fciocchczza , e li  fece  toccar  con  mani , Dio 
folo  cfser  padrone  d'ogni  cofa  creata,?  tener 
rafsoluto  impero  nel  Cielo , nella  Tetra, c 
neU’AbifsD,  hor  donando,  edbor negane 
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do  l*acquc  9 quando,  e come  vuole, e gli  pia* 

. ce , e non  i miniOri  del  Principe  delle  tene* 

bredVItimo  fine  de'quali  altro  non  è che  ap* 

^ portar  danno  à gli  huomini . Fate , replicò, 

^ vna  diuota  Procefliionc  alla  Madonna  di  Pin- 
da,c  v’a/ficuro , che  il  Signore  vi  confolari. 

Così  fecero , c così  auuenne , rcftando  dalla 
copia  dciracque  sbeuazaata  la  terra , la  ca* 

fa  intatta,  e*l  popolo  confolato . Quindi  han-, 

prefb  a fcguirarla  in  tempo  di  bi(ognO)&  alle 
volte  e accaduto  partirli  dalla  Banza  col  té* 
po  (erenojc  ritornar  da  Pinda,bagnati  dalla-» 
pioggia, 

ineaminaualì  per  le  MilHoni  il  P.  Giufep-  N.iò; 
pe  Maria»  altre  volte  accennato,  e peruenuco 
in  vn  campo  aperto , mentre  già  ftauano  di* 

^o(ie  le  nuuole  à (caricar  la  (orna  deironde,  ^ 
incontrofli  con  vn  viandante , il  quale  alzato  - 

P^fco  v^er/ò  il  Cielo , mormorando  non  sò  * 
che  accéri,vibrauagli  contro  delle  faetccrac* 

. cortofene  il  Padre  afpramentc  il  riprc(e  » o 
J'auuerri  » che  con  tutte  le  Tue  maghcrie  Tac- 
qua  pur  farebbe  dal  Cicl  difccfà»  confor- 
t me  in  fatti  calò  in  abbondanza^c  benché  nc->  ^ 
f reftallc  il  P.tutto  bagnatOinó  potè  per  Palle-  * . 

I.  gria  non  tnodrarne  il  contento . Reftò  confu-  ^ 

I (Pitna  non  conuintoJ'infame;ondc  proruppe,  "4^?, 

H dTcre 
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cfìTerc  (!ati  gli  altri  quattro  pafTati  prima,  piii 
..potenti  di  lui , autori  della  pioggia  ; parole/, 
che  diedero  niotiuo  à Neri  Chrifliani  di 
prenderlo  in  quel  punto , c con  la  debita  (c- 
verità  caligarlo , per  hauer  delinquito  alla^ 
prefenza  del  Padre  ;altrimcntc  come  Gcnti- 
^ k farebbe  flato  fuor  di  giurifditionct 

Nelle  parti  della  Coanza  ( fiume  trame-  , 
iato  nel  viaggio  di  Singa  ) vn  Soua,ò  Signo-  , 
re  di  Terre  faceuafi  tener  per  Scinghilo  > ed 
burnii  mente  pregar  da  vafTalli  à conceder 
loro  la  pioggia  • Arriuato  colà  vn  de’  noflri 
Padri, detcflando  il  maledetto  abufo,  procu-  i 
rò  di  sbarbicarIo,*c  non  cfTendo  obcdito,qua* 
fi  infpirato  da  Dio , diffe  loro  coti  viua  fede  i 
Se  non  difcacciacc  da  voflri  cuori  vn  ingan- 
no si  diabolico,farà  fempreda  voi  sbandita^  ,L 
Tacquai  Non  per  queflo  (ì  arrefcro;onde  ia.»  T 
pena  deiPoflinatione  fono  già  trafeorfi  di-  I 
■cifejte  anni , fenza  mai  cadere  vna  flilla  di  I 
pioggia  su  qucll’arido  terreno , che  fìtibon'»-||i 
do  di  refrigerio  tra  le  fiamme  d’vn  tal-' 
do  immenfo,  vedefi  in  ogni  parte  fquarciato, 
quali  con  tante  bocche  aperte , chieda  pietà  v 
dal  Ciclo.  V 

Ben  è vero , che  cuoproio  la  loro  perfidia,  * ' 
col  rifonder  la  colpa  fopra  dei  Padre  Milfio-  , 
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» 

ì nario  j il  quale , come  dicono  ; maledifTe  Ta* 

it  . ria)  ma  ciò  è canto  falfo>quanco  è fallace>  chi 
i vi*aircrirce. 

^ Non  fi  cura  il  Soua  di  perdere  I Tuoi  fud^^ 
i dici)Che  lardatolo  in  abbandono  > per  la  fte- 
i ’ rilicà  della  terra  > vanno  ad  habitar  alerone; 

purché  non  perda  egli  il  Tuo  credito)  c refH  in 
;*  piedi  la  Tua  vana  eflimatione.E  ciò  non  ofla<* 
r te)quella  gente  sì  cieca  > và  Tempre  con  do* 
i natiui  d fupplicargli  la  pioggia. 

K Per  dar  fine  à giuramenti  ne  addurrò  valp 
ri  folo,portentofo  inuero>  accaduto  nel  Regno 
r di  Matamba)  refìdeuza  della  Regina  Singa^» 
i'  conforme  mi  teftificò,  il  P.  Francefeo  da  Pa- 
li' uia  MtfUonario  in  quel  Regno;  ed  èfche  vtu 

Y de'noftri  Padri  volle  dare  > per  grauiffimi  af- 
ju  fari, il  giuramento  del  Santo  Euangelo  à due 

Magotti,  ò Configlicri  della  Regina  : Quefti 

Y nel  principio  non  voleano  acconfcntirui, 

li  doppo  diffcro  fra  di  loro  : Non  farebbe  gran 
(fj  “l^fatto  fé  daffimo  quella  fodisfattionealPadre, 
> che  di  danno  potrebbe  aiiuenircene  ? Giura- 
I,/  rono,ma  fairamente,e  fubito  IVno  con  la  ma- 

it  ^po  fui  Mdfale  crepò  > c Taltro  mori  al  capo 
I f di  Tei  horè  • Auuenimento  3 che  infegnò  Ipro 
)|  p icaminar  più  cauti  neirauuenire>&à  cono- 
I ^ ' fi:ere>che  npn  fi  burla  con  Dio. 

r ■■  ■'  H ^ 
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Dalla  morte  di  quefti  due  Magotti  > fac- 
ciam  pafìfaggio  alla  morte  de’  Maghi)  i quali 
fouentc  muoiono  di  morte  violenta)  e’I  più 
delle  volte  volontaria.  Dirò  folo  del  Capo  di 
quella  canaglia  > da  cui  prendono  efempio  i 
luoi  feguaci . Egli  chiamali  Ganga  Chiro- 
me, tenuto  per  Dio  della  Terra  ) à cui  li  offe- 
rifconole  primitie  di  tutte  le  raccolte>  douu- 
ccle>  perche  le  IHmano  prodotte  per  fua  vir-f 
tii  ) e non  dalla  natura  ordinata  dal  Sommo 
Iddio.Quella  virtù  egli  li  vanta  poterla  com- 
municar  ad  altri)  quando  vuole)  chi  gli 
piace;  Aircrifcc  non  elfcr  capace  il  Tuo  cor- 
po di  morire  di  morte  naturale)  c però  cono- 
fcendo  auuicinarli  al  termine  de’  luoi  giorni) 
portato  dal  morbo  ) ò dall’età  » ò ingannato 
dal  demoniO)Chiama  vno  de’  fuoi  difcepoli,  à 
cui  egli  vuol  communicare  la  fua  virtii>acciò 
polTà  toccargli  la  fuccellionc  del  grado  ) o 
fattoli  legare  vn  laccio  alla  gola  ordina)Cho 

10  foffochi  ) ò che  con  vn  haftone  ben  groHo 
gli  dia  sù  la  telia)  e IVccida  ; tanto  efeguifee  * 

11  difcepolo  ) c leuatolo  dal  MondO)  l’inuià^ 
martire  del  diauolo  ) à penar  con  l^ucifero 
eternamente  alle  fiamme  • Quellà  tragedia  li  ' 
rapprefenta  in  publicO)acciò  lia  palcfe  il  fuc- 
ccirgre  > c’ii4  M di  fecondar  ia  terrai» 

"com- 
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corhmunicacagli  daireflinco,aIcnmence  > co« 
m*eflj  diconojreAarebbe  infeconda>e  verreb- 
be il  Mondo  à perire  • O fciocchezza  pur 
troppo  grande>e  cecità  palpabile  de’Gcnrili» 
che  per  illuminar  rocchio  del  loro  intcllct- 
to>vi  bifognarebbe  la  (leffa  mano  di  Chrirto> 
con  cui  aprì  grocchi  del  corpo  alcìeep  na* 
to.Io  sò  i che  à miei  tempi  vno  di  quelli  ma- 
ghi fu  buttato  à marejvn  altro  à fiume  > vna^ 
madre  col  Tuo  figliuolo  ammazzati  > e molti 
altri  mandati  in  bando»  come  fi  è detto  » fatti 
prender  da  noi. 

Nel  prim’anno  del  nofiro  arriuo  auuenne 
vn  fatto  degno  di  rimembranza . Ma  per  an- 
dar innanzi  al  racconto  bifogna  ritornar 
in  dietro«Morto  il  Rè  di  Congo, vfeirono  due 
ambiciofi  pretendenti,  ciafeun  de*  quali  pro- 
curaua  tirar  dalla  fua  parte  il  Conte  diJSo- 
gno  > Elettore  il  più  potente  nel  maneggio 
della  gente,  c del^arme  : vno  di  quelli,  il  cui 
nome  era  Simantamba»  regalaua  fpelTe  fiato 
il  Conte  di  molti  fchiaui  » ma  prefi  con  tiran- 
nia. Parue  bene  à nollri  Padri  auuertire  il.re- 
galato  Padrone  » che  in  cofeienza  9 corno 
fchiaui  di  mal  acquiUo  » non  potea  riccuerlh 
rifpofe  d’hauerlò  anch’egli  confideratojcho 
volentieri  accettaua  rauuertimento>&  haùc-  : 
' , . Hi  rebbe 
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rebbe  dì  buona  voglia  efeguica  remenda^* 
Sitnantamba  per  dar  buòn  e(ko  al  fuoflnó 
precefo , cercò  di  legarfegli  più  ftretro  nel ra-  * 
mie icia  9 mediante  la  richieda  di  Tua  forella^ 
per  moglic.Pronco  il  Conte  Tinuiò  non  fola- 
mence  la  ipofa^ma  la  Reai  Corona)  che  tcnea 
prellb  di  fé  > vna  fedia  di  vellutb)  bandiercj^ 
gente  armata  > & altre  cofe  di  molta  fpefa^. 

Si  portò  il  nouello  fpofo  per  alcune  giomate  ^ 
ad  incontrar  la  Donzella  con  quei  requifìtij 
conueneuoli  à sì  nobile  fponfalitìo  • £ per  ' 
cuitar  rin/idie>  che  fperar  potea  dal  fiiO  pre« 
tendente  auuerfarìOjs’infeJiiò  co  buon  fegui- 
co  in  vn  forti/fìmo  bofco.Gióti  quei  di  Sogno  . 
con  canti)fuoni)&  intrecci  dì  baili  entrauano 
nel  bofeo  j mirando  i feguaci  di  Simantamba 
la  calca  del  popolo , fofpettoCi  di  qualche  fì- 
niRro  accidente  9 i’auuertirono  à non  farli 
entrare  9 ma  egli  nulla  curandoli  ddfauuer- 
timentò)  quando  penfaua  tra  giuochi)  c dan- 
ze d’amici  Rar  più  fìcurO)  ali’hora  trouoflì  trà 
nafeofH  nemiche  cadde  neirvlcimo  periglio;  • 
Mentre  da  mede/imi  ballarinhrcflò  con  tutti 
fuoifauoriti  à colpì  di  Pinole  miferamente 
vccifo,  e l’auanzo)sforzato  dallo  fpauento  ad 
vna  precipitofa  fuga . Quindi  in  vece  d’em- 
pir Himcneo  gli  Epitalami;  di  gioia»  copri  la 

• V morte 
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morte  di  fcoruccio  le  barc>*c  comparuc: 
Luflusvbique  pauar^Ò*  plurima  mortU 
imago,  yirg.2»  Mneid, 

Il  fratello  del  morto  Simantamba,  per  ve*- 
» dicar/i  dVn  tal  affronto  > vnì  molta  gente  ar- 
mata,c foggiogò  buona  parte  del  Cotado  di 
Sogno>  chiamata  Chiopachianza  • Il  Conto 
à giorni  della  noilra  dimora  » per  ricuperar  il 
ii-w  fuo,  congregò  vn  efercìto  , che  fatto  le  folitc 
cerimonie  Ecclefiaftichc  > e cotnmunicatifi 
- molti)  marchiò  airimprefa  • Peruenuto  nella 
Città  maggiore  > t trouati  tutti  gli  habitanci 
fuggiti  > fi  diedero  li  Mafulongi  > ò Sogneii  à 
faccheggiarlecafe»  3c  ad  vccidere  q[uantr 
animali  domeftici  poteano  hauerc  vpcr  tran- 
guggiarli  : Tra  i molti  prefero  vn  Gallo  «più 
grande  de  gli  altjri)  con  vn  anello  di  ferro  nel  * 
piede  ; al  vederlo» dille  vo  di  loro  ; Non  può 
effer  mai  cofa  buona, certo  è ammaliato;  ri- 
fpofcrogli  altri , fia  come  fi  voglia, Phabbia- 
mo  da  mangiare;  IVcciferOjC  buttate  da  par^> 
te  le  interiora , diuifo  in  pezzi  al  folito  de* 
Nerblo  pofero  à cuocere  nella  pentola  ; coe-= 
to,che  fù,  refpofero  dentro  il  piatto  in  mezO' 
^cinque  affamate  per  Iòne  ) due  dèlie  quali 
( come  fi  cofiuma , ed  hanno  elfi  per  regolar 
prima  di  fedcjrfi  à cauola^  fecero  la  benedite  ^ 
- H 4 cionca 
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clone  é Miràbil  cofa  inuero  ^ ai  bcnedirii  laJ 
itienfa»  i pezzi  del  gallo  bollito  ) fpolpaco  > € 
disfatto  cominciarono  à muouerd  9 molli,  ad 
vnirfìjvnitùad  alzarli  in  piedi , à faltar  fuori 
del  piatto  5 & à caminar  sii  la  terra  ; per  vna^ 
pertica  Tali  nel  muro,doue  à poco,à  poco  iin-» 
pennò  tutto i dal  muro  volò  ad  vn  albero  iui 
da  predo , e date  tré  (code  d'aie , fe  vn  info-< 
lito  canto.  Può  penfar  ognVno  qualfudeil 
terrore  di  quei  rpeteatòri,  i quali  chiamando 
GIESVS  e MARIA  con  vnfalto  li  difco-> 
darono  da  quel  luogo  > Se  atterrici  olferuaro-^ 
ho  da  più  lontano  il  cafo,  che  da  medelimi 
congregati  fu  attribuito  alla  benediccione 
della  menfa)altrimentc  mangiandonc,feconi< 
do  elfi  a£fermauano , farebbero  colà  rimadi  ò 
tutti  inuafati^ò  priui  di  vita,  come  cibo  noa^ 
d'huomini,  ma  di  demonij  é Raccontatoli  da 
me  quedo  fuccedb  al  P.  Tomafo  da  Scdola^ 
nodro  Cappuccino(al  prefentc  Prefetto  del* 
la  Midione  del  Congo, c d*  Angòla,  Se  hà  fat- 
to vn*  altro  fettennio  in  qued'Etiopia  ) mi 
foggiunfcsche  trattenendoli  egli  in  Congo^ 
¥di  raccontare  da  più  perfone , che  licitato 
Simantamba  ceneua  vn  grodb  gallo  «dal  mo* 
do, e tempo  del  di  cui  canto  lì  regolaua , con 
fuperdiciofa  oflcruansa , fe  le  fuc  cofe  carni* 

nalTero 
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ti^ffero  profpcrc  j ò auuerfc  ; ma  l'infelicità 
della fcritta Tua  morte»  moftra  ben  chiaro 
d'cflcr  ftato  Tempre  dclufo  dal  gallo  inferna- 
le « Se  quel  gallo  dei  Simancamba  fulTc  il 
rediuiuo  » già  da  me  fopr’accennaco  » ò tiò>  li 
lafcià  indecifo* 

DallMlclTo  P.Tomafo  vdij  il  modo  » com' 
egli  medefimo  fii  Arafcinaco  col  fuo  Com* 
pagno  in  quella  Milfionc  di  Sogno>  c manda-*  ' 
to  fra  Gentili  nel  Regno  d'Angoij»  e fii  nella 
feguente  maniera.  Vn  Rè  di  Congo  bramofo 
d'ellcr  coronato  » ricorfe  per  aiuto  à Porto* 
ghcli  del  Regno  d'Angòla  » con  patto(fe  riu- 
feiua  pacificamente  il  difegno  ) di  dar  loro  il 
Contado  di  Sogno»e  due  miniere  d'oro»  cofa 
* molto  ambita  da  meddimi  Portoghcfi»i  qua-* 
li  conuennero  d^mpofielTarfi  prima  dell'oft 
ferta»  per  poter  poi  combattere  in  campo  pih 
largo  di  ficurezza  - A tal  effetto  accompagnò 
il  Rè  la  fua  molta  gente  con  quella  de'  Por-^ 
coghefi  » che  vniti  con  vn  certo  Calandola^ 
Capo  dc'Giaghì  ( natione  barbara^  de  auida> 
d'empirfi  il  ventre  di  carne  fiumana)  andaro-* 
no  à prenderne  il  poirdlb.  Ciò  prefentito  dal 
Conte»  fi  oppofe  loro  con  validilfimo  eferej-» 
to;ma  perche  i Portoghefi  vfauano  in  guerra 
Caualli»  Spade»  Picebe»  Archibugi»  Canno-* 
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ni>  Piftolc,FoIgori>chc  mandauano  in  gran.» 
copia  nciraria , & altri  militari  attrecci»da-» 
Sogncij  già  mai  veduti  lampeggiare  5 nè  vdi- 
to  il  ribombo  ) non  auuczzi  per  airhoraad 
vfar  alrr’armc  in  guerra)  che  archi  > faetrC) 
qualche  feure, fi fpaucnrarono  in  maniera./) 
che  morto  in  battaglia  anche  il  Conte  >rc- 
»fìarono  i Portoghefi  padroni  del  campo  > con 
vnamolticudineinnumerabile  di  fchiaui. 

Doppolaconfeguita  vittoria»  il  Calando- 
la dilTc  al  Capitan  Portoghefe  » che  farebbe-» 
(lato  bene  far  vn  macello  di  quei  fchiaui)  e 
darli  à mangiare  à Tuoi  foldati  ) perche  il 
giorno  fcgucntc  gli  haucrebbe  fatto  pren- 
derne più  d'altri  tanti.  Il  Capitano»  ò per  non 
vfar  flraggc  si  cruda  » ò tirato  dairintercffe 
per  Io  guadagno»  che  ne  fperaua  col  vender- 
Jijricusò  di  farlo»  e gli  rifpofe»che  peralPho- 
ra  la  fua  gente  porca  pafeerfi  de'  cadaueri 
degli  eftinti  » e della  richiefta  Thaucrebbo 
compiaciuto  appreflb . In  tanto  la  Conteffi.» 
vedoua  con  tutto  il  popolo  fè  intendere  al 
medefimo  Capitano , che  farebbe  flato  fodi-. 
sfatto  à pieno»  purché  fl  quietaife»  ne  pafTalfe 
più  oltre  ; Rifpofe  queflo»  che  in  ogni  conto 
volea  andar  alla  Banza  per  infegnarle  i ter- 
mini della  douuta  vrjbianità  • Sdegnato  à tal 

ri- 
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rifpofla  il  popolo, rabbir^ia  nelle  fmanic;  Vn 
Nero  dc’principali,  ma  del  fanguc  5 prefa  la-» 
palla^che  gli  veniua  giocata  in  maDodafciofli  - 
intendere  > che  fé  rii^ueireroeletcò.per  Con-  ^ 
te,hauercbbe  fatto  in  pezzi  tutt'i  Portoghef?; 
ciò  vdito  dal  popolo  cofternatoj  cconfufo)  ,v 
' incontanente  PeJciTcro  per  lor  fon  rane*  ineo- 
V minciò  fubi’toquefti  à riiinire  gli  animi  fmar- 
i riti  5& à rimcftcre  il  coraggio  ne'  cuoridc' 
fi  fuoi  vaflalli,  à quali,  prónti  già  per  vfeire  iiij 
capagnaidiede  gli  ordini  fcguetiiChe  tutti  fi 
radeffero  il  capo(il  che  è reftato  in  confuetu- 
• dine  tra  Sogncfi,cosl  à gli  huomini,come  al-» 
le  donne^e  fi  cingcfsero  la  fronte  con  vna./ 
foglia  di  palma,  acciò  nella  zuffa  fi  potefiero 
diftingucre  da  Neri , menati  da  Portoghefi# 

Che  non  temcfTcfo  de'  folgori  > perche  erano 
fpauracchi  da  cagionar  timore  a' ragazzi,  cj  ^ 
non  ad  huomini  vajorofijcomc  loro*  Che  non  . 
prcndefièro  cos'alcuna  di  quello, che  foglio- 
no  butteri  nemici)  mentre  in  quello  modo 
pretendono  ingannarli,  e vincerli  ! Et  in  fatti  ; 
fapendoi  Portoghefi , quanto  i Neri  fian  aui-»  v . 
di  delje  galanterie  d'Europa, nel  combattere,  > ; 

I buttano  coltelliicbralli, drappi, c fimilij  acciò 

I nelraccorlcfidifunifcano,  &cffipiìiageuol- 
Diente  gli  «bbattino  ..Che  procuraflcro  fetn*  , 
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predi  tirar  contro  quelli»  che  fedeano  sù  i' 
caualli  > e non  faccflbro  conto  dc'caualli  mc- 
deiìmi  5 non  clTèndo  beftie  fiere  come  le  Ti- 
gri}Lconi)&  Elefanti*  Che  fé  alcuno  volta0è 
faccia»  chi  gli flaua da piclTo  gli  tagliallo 
immediatamente  la  tcflajfe  la  voltauano  tut- 
ti ducji  piii  vicini  facc/Tcro  il  meddìmo  , u 
cosi  fuiTcguentemcntc  degli  altri  » percho»  1 
dicea:  O tutti  habbiam  da  morire  gloriofa- 
mente  in  battaglia  » ò confeguire  vna  memo- 
randa vittoria.  Et  acciò  » che  fufsero  andati 
più  allegramente  comandòjche  ciafeheduno 
vccidefse  tutti  gli  animali  domeflici»  cho 
, pofsedeajcome  pecore,  porci»  e vacche,  c per  j ‘ 
dar  efempio  come  Capo , egli  fu  il  primo  ad 
'ammazzarne  quanti  n'hauca,*pensò  egli, cho 
varius  e/l  euentus  belli  » c però  (in  cafo  di  per- 
dita ) volca,  che  i Portoghch»neirentrar  in-» 
pofrefsodel  Contado , non  hauefsero  coii^  ; 
che  follennizar  il  trionfo , e celebrarne  la.» 
fe(ia;ma  volfe  » che  più  toflo  la  facefseroi 
Tuoi  vafsalli  co  vn  buon  pranzo,!  quali  quaq* 
do  il  Conte  và  fuori  in  campagna»  tutti  foa^ 
obligati  à feguirlo  in  modo  tale  » che  nelle 
Banze,e  Libacte  non  vi  refl^n  altri, che  le  fo- 
le donne»  e i fanciulli.E  perche  airhora  fece-  ! 
ro  yn  macello  di  cucci  i fopradetei  animali,  fé 
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ne  pcrdcronolc  razze>e  fingoIarmentcHcllc 
vacche  > più  diflfìcoltofe  à crouarfì  in  qucfli 
paefi  ; per  rinouarle  poi  hò  veduto  cambiare 
vna  dózella  per  vna  vitella»  & vna  donna  per 
vna  vacca, ‘chiamò  di  più  in  Tuo  rinforzo  i có- 
uicini  Gentilijco’quali  vnito, formò  vn  podc- 
rofo  efercito,&  vfeì  in  capagna.Marchiauano 
i Tuoi  nemicijcon  troppo  ficurczzajfcnz'ordi- 
ne,  & in  confufo»  ond'egli  tefe  loro  vn'imbo- 
fcata,egli  afsaltò  con  tanta  furia, c brauura-;, 
che  le  truppe  di  Calandola  , & i reggimenti 
del  Rè  di  Congo,  in  vederfi  già  perditori, 
fuggironOf  Gli  fchiaui  pre(ì  nella  prima  bat- 
taglia , fuperando  nella  rabbia  qualfifia  ftiz- 
zaca  belua  per  T acquilo  della  perduta  li- 
bertà : 

Nec  hellua  tetrior  vlla^ 

^tMm/erui  rabici  in  libera  terga  furatis» 
ClaudÀn  Eutropulib, 

Si  fciolfero , c colti  i Portoghesi  nel  mc-p 
20 , li  trucidarono  tutti,  fuorché  Tei,  i quali 
condotti  innanzi  al  Conte,  interrogò  loro 
volcano  morir  come  gli  altri,  òfoprauiuere 
per  feruireadeSfi  da  fchiaui , conforme  c/Ii 
hauerebboro  ferulto  à loro  , fe  li  fuSTe  Rata 
contraria  la  forre;  rifpofero  quefti  co  la  fólita 
coRanza  fpagnuola:  Mai  bianchi  han  fcruico 

ànc- 
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à neri , per  lo  che  immediatamente  li  priuò 
vicadl  Bagaglio, Artiglierie, c quanto  por* 
tjiiano  reftò  in  poter  de  Sogncfijchc  corL» 
quei  cannoni , & altri  comprati  dagli  Olan- 
dcfi  hanno  ben  munita  vna  fortezza  fatta  di 
terra  piena  , fituaca  nella  sboccatura  del 
Ziiro,  perdifefa  dello  ftefTo  fiume,  c del  ^ 
maro, 

Prima  di  partir  da  Loanda  Pelerei to  Por^ 
toshefe  fece  intendere  al  Direttor  delPAr- 
' tTìadiglia(co$ì  da  efii  chiamata  per  la  paucità 

delle  Naui  ) che  veleggiando  di  notte  per  le 
code  di  Sogno,  douc  rcorgcficro  gran  fuoco, 

,iui  approdafiero!  E perche  i Sognefi  doppo 
Pottenuta  vittoria, occupanafi  la  notte  attor* 
no  al  fuoco  in  fede  , e pafiatempi , al  veder 
‘ quelli  da  lungile  tante  vampe , giudicarono 
' i ^ cfTcr  quedo  il  fegno  dato  da  fwoi  , e fé  non-» 

' V V fa  nano  nello  sbarco  vn  efatta  diligenza,po- 

cQ  mancò, che  tutti  vi  penderò , c quei  tanti 
ferri , c ceppi  da  efiì  condotti, per  feco  portar 
. ferrati  i ^eri , farebbero  fcruiti  per  lafciar 
iui  inccptkti  i Bianchi , ed  haucrebbero  più 
‘'pianto, che  cantato  col  Poeta: 

/ /Jeu y^tior  telis  vulnera  faBa  metsìOuiap 

Il  Conte, prefo  vn  fchiauo  de'  Portoghefi, 

eli  diede  . vna  teda  con  due  braccia  dVn  Bia* 

^ co. 
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C0)C  gli  difTc:Porta  quella  bella  nuoua,  cotij 
sì  bel  regalo  al  Goucrnatorc  di  Loanda,c  mi 
I tornarai  la  rifpofla  : Quanto  dolore  fcntifTc-» 
chi  riceuè  raj  noueJla  5 e sì  fatto  dono , potrà 
t ciafchcduno  conlidcrarlo  da  fc  ftclTo. 

• Le  ragioni  di  tanti  eccedi,  apportate  in-» 
t propria  difcolpa  da  Sogncli,eran  quefte.po- 
[ me  poteua  il  Rè  di  Congo  dar  il  Contado  di 
^ -Sogno  alla  narion  Portoghcfc>fe  non  era  fuo, 
ma  lignoria  afToluta?e  come  quelli  di  ciòcó* 
fapeuoli,doueano  accettarlo-*  Di  piu  diceua- 
noi  quando  gli  Olandeli  s’impolfelfarono  del 
Regno  d’ Angela, molti  Portoglieli  fé  ne  fug- 
[ girono  in  Sogno , cd  il  Conte  diede  loro  per 
‘ habitacionc  Tlfola  del  Cauallo,con  prouillo- 
nc  di  tuttodì  bìfogneuole . E quando  venne- 
f ro  la  prima  volta  ia  quelli  paeli,  noi  fummo  i 
I primi  ad  accoglierglì,ed  andarli;  Et  bora  io.» 

contracambio  vogliono  prenderli  la  nollra-» 
^ Patria, e farci  fchiaui  ? Quello  colpo  riccuuto 

mal  volentieri  da  cflfi  > partorì  gran  tepidez- 
- za  in  quella  tenera  Chrilliaaità , cdvnPa-* 
dre  nollro,  che  dimoraua  in  Sogno , nc  mori 
^ di  dolore:  Ancor  io  trouai  gente  in  Chicom- 
' bo,  luogo  della  battaglia , che  per  lagrande 
\ *.  impatienza  non  s*era  più  confelTata. 

. ' Kor  ripigliaiRo  il  cafonoRrotU  Conte  per 

haucr 
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haucr  rfceuuto  nella  predetta  battaglia  tre- 
dici ferite, nel  termine  dVn  mefe  morj.  Elet- 
to il  nuouo,  per  lo  fdegno  nodriro  nel  cuore» 
s’indurì  à non  volere  più  contrattar  co*  Por- 
toghefì)  c ne  meno  i Cappuccini  ne*  Tuoi  (la- 
ti,filmandoli  depédenti  da  e/H:  Onde  pervia 
de’Fiamenghi,  che  a fine  delle  loro  mercan- 
tie  tranfitauano  perquefìa  volta,  fcrifTe  al 
Nuntio  Apodolico  di  Fiandra  , accio  (ìdcf 

fnaffe  prouederlo  di  Sacerdoti  * Il  adanto 
telato  gli  mandò  due  Padri  Francefeani 
Sacerdoti,  & vn  frate  laico , con  patente  pc<» 
rò»che  fé  vi  dimorauano  i Cappuccini , fiat* 
ferp  fottopodi  à loro;  Furono  i ere  buoni  Re* 
ligiofì  da  nodri  Padri  amorofamente  accolti 
nel  nodr*Ofpitio  con  ogni  fraterna  carità , 
Oliando  il  Conte  vidde  appreffo  di  fe  altri 
b^erdoti,  procurò  con  falli  pretedi  mandar 
via  i nodri, e c6  barbara  crudeltà  li  fece  dra-? 
feinare  per  |o  fpatio  di  due  miglia.  I minidri 
; più  barbari  dello  deflb  Padrone  , gli  dra** 
> feinarono  fpietacamentc  con  le  proprie  cor» 
de, delle  quali  cran  cinti,  li  tirarono  innumc» 
rabili  arene  su  la  faccija%e  li  caricarono  d*imr 
properf  j,  c d*ingiuric , figlie  abortiue  de*  be» 
nefieij  riceuuci  da  loro.U  tutto  però  fodriua» 
no  fPP*e6  volto  allcgro^Stanimo  fereno  per 
V fmor 
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. amor  di  Chriflo , che  paci  maggiori  aHronci 

per  noi,  c n’efprefTe  il  contento  in  quelle  vo- 
, ci  : Improperium  expeófauit  cor  mcum-i^  mife*. 

riam.  Furono  da  ogni  modo  cosi  crudeli 
gli  (Irapazzi  patiti, che  ad  vno  di  loro  doppo 
I alcuni  giorni  diedero  la  morte,  per  farlo  vi- 
,u  uerc , come  (ì  crede , eternamente  nel  Cielo^ 
lì  & airaltro , che  fu  il  fopradetto  P.  Tomafo, 
recarono  tanto  danno , che  quafi'per  miraco- 
lo fopraiiifTe . Così  mal  conci  furono  lafciati 
j sii  i confini  del  Contado  in  vn  Ifolctta  difa- 
bjtata  del  fiume  Zaire, doue  aftretti  dal  bifo- 
gnojfi  trattennero  due,  ò tré  dì  non  feftza  pe- 
na,  e tormento,  per  la  gran  fame , tiranna  pih 
crudele  di  qualunque  tiranno  ; cficndo  vero 
* che  per  folo  mantcnerfi  in  vita , il  P.  Tomafo 
, pili  fano,ò  per  dir  meglio,mcno  guafto,&  im- 
^ piagato  deiraltro , andana  nella  fclua  à pro- 
cacciar qualche  frutto  per  fe , e per  Io  com- 
pagno . D’indi  prefi  in  barca  da  alcuni  Gcn- 
tili  pcfcatorijfi  portarono  à Bombagoij,  Cit- 
, tà  pur  de’ Gentili  nel  Regno  d’Angoij  ,ouo 
gionti  la  fera , furono  benignamente  accolti 
I da  vn  infedele,à  quali  li  diede  à cenare,afse- 
- gnò  vna  cafa,  e tré  donne,  che  loro  fcruifiero 
airvfo  del  paefe . Licentiarono  i PPde  don- 
nc>c  per  fuggire  ogni  occafionc  d’inquieti- 

I tu- 
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radine  > il  Padre  Tomafo  poftofì  il  compa- 
gno sii  le  fpalle , à guifa  di  Paftorc  la  pecora 
zoppa , per  liberarla  dalle  branche  de’  Lupi» 
vfeirono  dalla  cafa,  e fì  adagiarono  Tocco  vn.» 
albero  ini  da  preflojfopra  rherba>ch’era  aflai 
alca.  Appena  crafi  della  l’alba  per  ridorar  co’ 
fuoi  fplcndori  gl’infermi , che  véne  il  Padro- 
ne della  cafa  à vilìcar  i PP.  nc’  crauagli»  reftò 
forprefo  dallo  ftupore,  per  hauer  egli  ben  of- 
feruawquanco  erano  llrapazzaci  » cquanco 
difficile  l’ hauer  pocuco  caminar  da  Te  foli* 
Onde  gli  falcò  rn  penlicr  da  Gencilc  > e dato 
in  preda  alla  nierauiglia,  dicea:Sc  gli  hauerà 
preli  il  demonio»  per  hauer  forh  decerminato  i 
di  non  darmi  la  douuca  mercede.I  Padri>chc 
cucco  vdiuanO)rifcro  pure  frà  canee  angofeie» 
del  vano  penderò  di  quel  Gencile,  & alzaco  . 
il  capo»e  la  voce  gli  difTerotSiam  qui  noi»non 
dabicare;  In  vederle»  rallegroffi  l’albergacorc> 
il  quale  accommodacili  dencro  due  reci  li 
mandò  à Capinda  > anche  Cicca  de’  Genclli» 
due  giornace  didance  da  Boinbangoij»(icuata 
vicino  al  mare»  e porco  del  Regno  d’Agoij, 
Qu;  ( fe  mal  non  mi  ricordo  ) morì  il  Padro 
più  oifefoySe  andò)Come  rperiamo»  à riceucrc 
la  Corona  > premio  di  Aie  fatighc  >.c*l  Padre 
Tomafoimbarcacod  , parti  per  Loanda  nel 

Regno 
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. Regno  d*AngòIa>  dominio  de’  Portoghefi.  Si 
j.  che  riccuerono  quei  poucri  Padri  più  cortc- 
. fic  fra  le  genrilcfchc  barbarie  de'  nemici  di 
/ Chrifto  in  Angoij , che  frà  le  gentilezze  de’ 
f ^ cortefi  Chriftiani  in  Sogno.Vn  Sacerdote  de’ 
j due  Francefcani  era  già  partito  per  Io  Re- 
yi':  gno  d'Angòla  à cagione  di  prouedcrfi  d’al- 
cune  cofc  ncccffaric . L'altro  rimaflo  nel  no- 
: ftro  albergo  ( fecondo  le  atteftationi , fatto 

I da  lui nàjcdefimo^fè quello  conto;  Horfo 
à Padri  Cappuccini , che  lontani  da  qualun- 
5 que  interc(Te>  l'han  feruiti  per  tanto  tempo, 
j con  mantener  POfpedaleà  loro  fpefe , duo 
jlf  MaeUri  di  ScuoIajC  grinterprctqche  à poue- 
( ri  danno  ogni  fullidio , à chi  di  mangiare  , à 
chi  di  veftirc , ed  à chi  alcr’operc  di  miferi- 
1,^'  cordia  corporali , c fpirituali  > han  fatto  cosi 
j . gran  torto,  che  farà  di  noi  ^ Quindi  rifoluco 
di  non  più  trattencruifi  >•  e di  partir  quanto 
j prima, lenificò  al  Conce, come  la  carica  chri- 
Aiana,e  tanto  più  Religiofa  richtedea  l'anda- 
^ re  à ritrouar  quei  poucri  Padri , da  lui  mal- 
trattati,per  darli  fcpaltiira,s*cian  morti;ò  per 
affifterli  s'eran  viui  tra  le  fauci  di  morte.  Par- 
ile al  Conte  non  ingiuda  la  richìena,conten- 
1 tofli , e mandollo , ma  non  per  certo  ritornò 
1'  più , poiché  fcrmoiG  in  Capinda , c pafsò  poi 

I a è»l 
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col  predetto  Padre  Tomafo  à Loatidi^. 

Afpettaua  il  laico  il  Tuo  Compagno»  nè 
vedutolo  comparire  > dille  anch’egli  di  voler 
andare  à trouarlo,  per  accelerargril  ritorno 
fi  mife  in  ftrada , ne  più  fi  vidde.  Reftò  vacuo  ' 
per  la  partenza  di  tutti  » e tré  quei  Padri  > o 
lenza  veruno  rOfpitio^  benché  vi  fulTe  rima- 
fio  vri  fol  nofiro  laico  Fr.  Leonardo  da  Nar- 
dòjii  qualejpcr  eficr  tenuto  rifirctto  dal  Co- 
teyrinfcrrato  in  fua  cafa  >nè  meno  poteua  al- 
bcM'gaiui.Hor  vedutoli  il  popolo  priuo  di  Sa*' 
cerdoti  à caufa  del  Padrone  » c fenza  fperaa- 
za  d’haucrnc  , fé  gli  folleuò  contro  in  manie- 
rajche  rimoifolo  dal  grado  > il  relegarono  ad 
vn  Ifola  del  Contado  > polla  nel. Zaire, di  cui, 
acciò  potefi'e  anche  cfercitarc  il  comando,gIi 
^diedero  il  Gouerno,  e congregatili  clclTcro  il 
nuouo  Conte.  Mal  fodisfacto  fi  lenti  Tal, tro 
di  così  firetto  dominio  ; Onde  per  rimetterli 
nello  fiato  primiero,  non  sò,  che  maqhinauaji 
coVicini  Gentili,  ma  accortifene  cploro,  che 
IJiauean  d.cpollo,prcfolo  à furia  di  popolo,  c 
legatogli  vn  graue  pefo  al  collo  il  buttarono 
con  empito  al  fiumc»dicendogli;  Per  quello 
acque  facclli  palTare  queipoueri  Cappucci- 
ni si  mal  ridotti,  perquefte  medclìmc  (^iio 
cafiigo  delia  temerità^  vanne  tù  ancora  bar-» 

ba- 
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baro,  & inhumano;così  terminò  la  vita  , chi 
ut  prefe  à perfcguicar  l'Innocenza  ; raccordaii- 
]c  do  à tutti  non  clfer  vano  quel  detto  commu- 

10  ne’ìChilafàil*a/petta'iCOmQ(fìi  tanti, e tanti 

ui  cali, che  apportar  lì  potrebbero, accadde  all'- 

^ oftinato  Rè  Faraone,  il  quale  per  haticr  fatto 

buttar  à fiume  grinnocenti  fanciulli  Ebrei  ; 
j.  permife  Iddio , che  beuefie  di  quell'  acqu:-r 
•y  ifiefic,  conuertite  in  fanguc  ; lujh  Dei  iudicia 
\ fa^um  eji  -^vtde  ilio fiuuio  fanguinem  biberety 
j.  in  quo  infaniium  HebraorUhi fanguinèfudefitt, 

/ S.Agoftino,^«.9./«  exod.Et  ad  Adonizcbech, 

f che  fperimentoxo  in  propria  perlòna  il  dolo- 
ri rofo  taglio  delle  fommità  delle  mani , e do 

j piedi,fatto  fenrire  ad  atrri,  ragioneuolmcntc* 
j.  cfclamÒ!  Sicut fedita  reddidit  mibi  Dominus, 
jj  ltid»\.6.'j. 

5 Mentre  così  caminauano  le  cole  ^il  Padre 

11  Giufeppe  Maria , che  dimoraua  in  Loand.'u, 
1 pallato  qualche  tépo,vSnc  in  Sogno,  co  pre- 

tcfto  di  menar  fcco  Fr.Leonardo,  ed  alcuno 
; • fup^lettili  della  Mifiìonc  ; ma  in  fatti  per 
) olTeruare  la  volontìl  de'Sogncfi.Fcrmolfi  nel- 
1 la  sboccatura  del  Zairo,decta  da  padani;  Pu* 
ta  del  Padron,*  e fenza  metter  piedi  in  terrau^ 

, dalla  Rdfa  barca  mandò«vn  meda  al  Conto* 

> . Appena  il  popolo  vdi  la  fua  vcniira?chc  s’;;  u*. 

I ..  l $ «i»  ^ 


134  Re  lattone  del  Viaggio 

uiò  à mrouarlo , c per  Terra  > e per  Fiumtji 
Non  si  rofto  lo  viddero,  che  gli  manìfeftaro- 
no  la  morte  data  in  quello  defTo  Fumé  à 
quel  Contea  e per  le  vifccrc  del  Signore  prc- 
garonlo  à fermarli , promettendo  di  Tempro 
difendere  i Padri  Cappuccini  fino  alTeffu- 
fionc  dellVltima  Filla  ai  fangue  • É quella^ 
promeflfà  da  loro  mcdcFmi  j per  maggior  F- 
nezza  > fìi  poi  confermata  col  giuramento  stf 
FAI  tare.  Rifpofe  il  P.non  hauer  quella  licen- 
za dal  Prefetto , ma  folo  di  portarli  le  fnpcl- 
lettili  della  MiflRone  con  F.Lconardo.  In  so- 
ma furono  tante  le  fuppliche>  e cosi  infocate 
le  preghiere , che  lo  mofsero  à trattenerli,  o 
tanto  pihjquanto  che  vi  li  aggiunfcro  le  iFa- 
ze,&  efprclfioni  del  ntrouo  Conte , riportate 
dal  melTo.Nè  folo  li  contentò  di  reHare,  nsju 
in  fegnodi  total  perdono  fece  anche  ritor- 
narui  lo  llrapazzato  P.Tomafo,  c lino  al  prc-  . ' 
fente  ben  trattati  vi  dimorano  i noflri  Padri-  ' 
E quello  Contado  molto  grande,  quan- 
tunque vi  manchi  Chiouachianza,  rapporta- 
to di  fopra  ; E però  in  altri  tempi  vi  dimora- 
uano  lino  à Tei  Sacerdoci,hoFa  non  ve  n'è  più 
che  vno,ò  due, quando  ve  ne  bifognarebbero 
molti, e molti  ; Nella  prima  vfeita  in  Mi/lio- 
QC>  latta  dal  mio  CQEO)pagno,ii>  vn  giorno  fo^ 

^ lo 
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lo(i  battezzarono  da  cinquecento  tra  fan- 
ciulli)&  adulti)  fenza  gii  altri)  che  feguirono 
appreso.  Nè  è da  tnerauigliar/f  > fc  v’c  qual- 
che auanzo  di  Gentilità  > poiché  pure  ndIcL» 
vaile  Regioni  della  no/lra  Europa  colmedi 
tanti  Sacri  Mìniflri  Euangclicì  > e vigilanza^ 
di  feruenriflfimi  Prelathnó  può  f^riìjche  allo 
vòlte>per  l’huoiana  fiacchezza  > non  inforga^ 
qualche  forte  di  corrutcela)e  di  vitio«Qui  no 
dimeno  ho  veduto  piu  fiate  ta^te  pouero 
madri  venire  in  diOàza  dicinque)Cfei  giorna-. 
te  cociore  figliuolini  per  battezzarlhed  altre 
tante  gmrnatc  per  confeiTarfi>  con  pagar  an- 
che rintcrprctc.E  chi  sà  fc  pur  frà  noi  Euro- 
pei) liberi  da^tant’incomniodi)  partecipi  di  sì 
gran  copia  di  confefiòri  > e fpirituali  fu(fidij> 
non  fi  troui  tal  vno  ( per  non  dir  molti  ) che 
da  più>e  pili  anni  vado,  procrafiinando  il  Sa- 
gramento  della  penitcnza)Con  tanto  periglio 
della  propria  faluezza  > e d'incontrar  il  giu« 
(lifldmo  rimproucrodel  Profeta  Ifaia  : Iìljè 
' T erra  San^orum  inìqua  gejjft , d^  non  videbìt 
gloriam  Dei,  I/a,2  6,io,  E pur  è certo  che Ic-i 
mancanze  in  quelle  parti  procedono  tutto 
dalla  fola  mancanza  d'Opcrari;  ApofiolicÌ9 
che  per  altro  farebbero  quelli  popoli  ofièr« 
uantiifimi de’ precetti»  c cofUnciffioii  ncll^u 
fedi  I 4 
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Per  confcruar  fermo  (quanto  (ìa  po/TIbile) 
quefto  nuouo  Chriftiancfimojfìi  ftabilito,chc 
in  ogni  Città^ò  Tcrrajma  delle  più  grandi,  vi 
fia  la  Chicfa,  ed  in  tempo  di  mia  dimora  fc-» 
neaggiunfero  dicgiotto,  in  ciafcuna  dello 
quali  (i  manda  vn  noùro  allieuo , con  cui  tré 
volte  la  fetcimana  (ì  recita  il  Rofario,!]  fà  l.v 
difciplina  ogni  Sabato  ; In  tutte  le  fede , iio 
vece  della  MeUa , (ì  cantano  le  Litanie , fi  fa 
la  Dottrina  Chriftiana,  e nella  prima  Dome- 
nica del  mefe  la  procefsionc  del  Rofario. 
Nel  giorno  titularcjc  fcftiuo  di  ciafeheduna 
Chiefa  procura  il  Milfionario  trouaruifi  pre- 
fente,  quando  fi  può,*  Ed  all’hora  conuengo- 
no  tutti>ò  per  battezzar  i figliuoli,ò  accafarfi) 
òdifobligarfi  dal  precetto  Pafchalc. 

Non  vi  mancano  degli  abufi , introdotti 
più  da  gente  firanicra , die  da  natiui  ^ parlo 
conrilèrbòde  buoni  Chrifiiani  ) de’ eguali 
per  gtatia  del  Signore,  ve  ne  fono  molti, gi5- 
ti  à fegno , che  con  difficoltà  alle  volte  vi  fi 
troua  materia  d’afiblutione.ll  primo  abufo  è 
nel  matrimonio  :fogliono  tener  la  meglio 
appreffo  di  loro  alcun  tempo  per  ifperimcn- 
carla,ed  ella  anche  il  marito  auanti  d’affidar« 
fi.  I contratti  fi  fanno  in  tal  manierai  Veden- 
do il  Fadre^e  la  Madre  il  lor  figliuolo  gionto  . 

_ al- 
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airctà  di  prender  moglie,  mandano  vn  rega- 
lo,che  và  per  dote,  fecondo  la  pofifibilta  del- 
le perfone,  al  Padre,  e Madre  della  Donzel- 
la,chiedendola  per  fpofa  del  lor  figliuolo,* 
col  dono  và  anche  anneflb  vn  vafo  di  cr€ta-> 
pien  di  vino,fcatorito  dalle  palme,  detto  d.trf 
cflìjCietto  à melaffoé  Prima,  che  da  Genitori . ] 

della  giouane  fi  accetti  il  regalo,  s*ha  da  be-  j 

re  il  vinojil  primo  à bere  è il  Padre  , poi  la^  3 

Madre , & apprefib  da  mano  in  mano  i circo-  i 

ftantiìE  fé  ciò  non  fi  facefic , verrebbe  impu-  ] 

tato  à confiderabilc  aggrauio  * Doppo  rende  ^ 

il  Padre  la  rifpoflaiò  inclufiua,o  cfclufiuaì  ic 
efclude>manifefta  le  fcufcife  include,  fi  ritie- 
ne  la  dotc,*e  d’indi  vanno  i Genitori,  e lo  fpo- 
fo  con  flotta  d’amici , e parenti  dalla  fpofiu, 
c con  feda , e gioia  fe  la  conducono  a cafa-;» 

Dello  fpofarfi  in  facie  Ecciefi«,  affatto  non.» 
fc  ne  parla,  perche  vogliono  prima  offeruare 
fc  fa  figliuoli,  de*  quali  fono  molti  aiUÌofi> 

fe  attende  alla  coltura  de’campi,s*è  obedien-  ^ 

te  al  fuo  Conforte,  e fimili  ^ altrimcnte  la  ri- 
mandano à Tuoi  Genitori  • Quando  il  difetto  / r 
procede  dalla  moglie,  fi  rcltituifce  la  dote  al  ^ 
fnarico>fe  vien  da  quelli,  è perduta  ^r  lui  ljL>  r 
dote  ; Nè  refta  perciò  in  conto  veruno  infe*  ^ ^ 

{naca  la  doana;  anzi  fe  c fiata  degna  di  \ 

fu- 
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fubito  come  efperta  ne’partijcon  nuouc  cofo 
dotali  è accertata  da  vn’altro.  Agretti  poi  da 
noftri  ordinbà  fpofard  > viuonocosì  chriflìa- 
namente  5 e fedelmente  crà  loro  > che  le  con- 
forti in  particolare  > (>iu  collo  (i  farebbero  ca- 
gliar à pczzijchc  commettere  vna  mancanza 
contro  la  Tua  honellà  , e contro  la  fedeltà 
douuta  al  marito.il  che  fc  mai  occorreflre>co- 
mc  di  rarifTìmo occorrCìè  tenuto  Tadultero  à 
pagar  la  valuta  dVn  fchiauo  al  marito  dell’ a- 
dultera  j la  qual’è  in  obligo  manifcftarc  Ter- 
rore commeffo  cotto  il  CófortCìCon  andarlo 
coprendo  di  rcufcje  fé  ciò  non  oifcruajc’l  ma- 
rito viene à faperlo  5 incorre  nella  pena  vitu- 
pcreuole  del  diuortio . Quelli , che  non  fono 
ancora  coniugati  in  legicimo  matrimonio  ) o 
danno  concubinati  j sborzano  tanta  moneta^ 
del  paefe  > quanto  farebbero  nouc  feudi  do’ 
noftri. 

DeucH  auuertire  > che  il  Padre  della  Gio- 
uane  in  riceuer  la  dóte^fc  fuflè  poco,  non  dc- 
ue  lamentarli , nè  pretenderne  di  vantaggio, 
perche  farebbe  vn  venderla  Tua  figliuola^. 
Onde  per  togliere  si  facto  inconueniente,  lì  è 
talTatovntanto»  conuencuole  alTclTerc  > o 
qualità  dc’com  patrioti. 

Tutto  qucUhc  riccuooo  i Genicori  dellaJ 

fpofa 
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fpofi  daparcnci  dello  fpofo,  c'hànomedi 
dote  5 ftimano  douerfi  loro  in  riguardo  al  fo?* 
ftentam^to  della  figliuola  fino  à quel  tempo 
delle  nozzei  Si  che  tra  còftoro  5 quello  è pili 
rfCCO)  8i  opulento)  che  fìtroua  piu  abbuouda- 
te  di  figliuole.  ^ 

Abufo  notabile  è quelKaltro , vfato  bensì 
dalla  gente  baffà>e  di  rado.Auuicinandofì  al 
fin  della  vita  il  concubinario,  per  non  perder 
la  dote,  lafcia  la  concubina  ad  vn  /lio  parcn- 
te;Il  che  per  euitarfi  al  più  po(Iìbilc,s’impofc 
da  noi  la  pena  della  frulla  à chi  riceuelTcj 
quella  donna.  Ne  venne  vno  frà  le  mie  mani}^ 
che  s’hauea  pigliato  la  propria  cognata;  era^ 
quelli  perfona  colpicua,  c però  molto  più 
chiaro, e maggiore  lo  fcandalo  ; Fu  corretto 
da  me  prima  con  ammouicioni , e poi  coa^ 
mlnaccic)  fc  nò  rabbandonaua;  remendauo- 
iie  fìi)Che  in  cambio  di  iafciai  Ia)diedc  nuoua 
dote  al  di  lei  padrc>coQ  darli  à credere  d’ha-  r 
ucr  in  tal  modo  adempita  la  legge.  Si  fe  pie- 
dcre  di  corto  inlìeme  con  la  Tua  cognata  ^ ^ 

fattoli  vn  fcrmonc , per  indurii  à ponderar  la 
grauezza  del  fallo, c del  lo  fcandalo, apporta-  ^ 

CO  à Tuoi  nep'oci,ed  à tutto  il  popolo,!]  ferono 
entrambi  publicatnencc  llafHlarc,  rimanendo 
Fhuono  priiKico  d*vn  certo  v£cio  di  lucro, 
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che  amminiftraua,fìn  che  rauucduto , d acca- 
faflTc  con  vn'altra,  conforme  già  fi  adempì. 

Diffiichcaltrcsìlcdonncvoglionoipcri- 
incntari  loro  mariti , dcJie  quaJi  altro  noa-» 

, pofTo  addurre, che  in  quefia  materia  fono  più 

protcrucjcd  oftinate  degli  hiiomini  ; ed  allo 
volte  mi  fon  incótrato  co  alcimijche  vcramé- 
tc  defidcrauano  coningarfi,c  le  donne,  ò era- 
no fuggite  ,ò  elleno  medefime  ,e  le  loro  ma- 
dri inuentauan  mille  feufe. 

% 

Fra  i molti  di  qucftì  cucnti , mi  fi  rapprc- 
fentò  quel,  che  ficguc  . Elfcndo  chiama- 
to ad  afcoltare  la  confdfione  dVn’  ammala- 
ta,c'hauca  la  figliuola  in  matrimonio  à pro- 
ua,auuifato  di  ciò  le  dilli,  prima  di  confcf- 
farla  : Sorella  mia,  non  pofib  farti  partecipo 
d’vn  tanto  Sagramento,  fé  non  ti  rifoluidi 
trarre  tua  figlia  dal  peccato  continuo,  cd 
hor,  hor  accafarla  ; rilpofe  prontamente  Tin- 
ferma:  Giàmai  permetterò,  Padre  niio , cho 
chiufi  da  me  gli  occhi  alla  luce,habbiano  da 
fiar  fempré  aperte  le  labra  di  mia  figliuola  à 
maledirmi  Tanima , per  hauerla  foggcttaca  à 
forza  al  prefentc  giogo  del  matrimonio.  Du- 
que,  io  foggiunfi , temi  più  la  maledittiono 
, temporale  di  tua  figliuola  » che  Teterna  del 
tup  Celdle  Padre  > e Dio  ^ c chiamata  txa 
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' ìlefla  figliuolajlc  richiefi>fe  (1  contentauajchc 
^1,  la  madre  per  Tua  colpa  andaffc  à penare  eter- 
. namente  airinfcrno  ? s’incenerì  la  mefchina> 
, c dati  gli  occhi  alle  lagrimejC’J  petto  à fofpi- 
rij  chiamò  in  c]uel  punto  il  Tuo  fìnto  marito> 
che  mi  giurò  rpofaril  nella  prima  fefta,*e  così 
, auuenne, poiché  partito  da  mej  andò  à pefea- 
.5  rCjC  col  pefee  pigliato  follénizò  le  nozze,*  co 
. che  diuenne  la  pouera  inferma,  doppo  la  có- 
fclTìonCj  quieta,  e contenta,  per  lo  macrimo- 
, nio  di  Tua  figliuola  . Tal'hora  è occorfo,cho 
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alcuncmadii  oftinacc  han  voluto  piìitofto 
morir  fen za  confcfsione , che  leuar  le  loro  fi- 
glie dal  peccato. 

Lo  ftile,  che  dal  marito  fi  tiene  con  la  mo- 
slie  nel  reggimento  della  cafa  fi  è, che  rhuo-* 
mo  è obiigaro  à far  rhabitationc , vcftir  la.» 
ftia  donna , fecondo  il  proprio  fiato , tagliar 
Alberi, sbarbicar  le  radici,  quando  bifogna^, 
dal  Tuo  campo,  portar  il  vino  ogni  giorno, 
che  fi  raccoglie  dalle  palme , e fe  tal  volta-» 
manca , non  fi  viue  con  pace  in  quella  cafa-». 
La  moglie  c tenuta  à dar  da  mangiare  al  ma- 
rito , c fuoi  figliuoli , perloche  folamente  Izj 
donne  fanno  il  mercato:  venendo  le  pio 
vanno  quefic  ne’  lòio  campi,  e lauoratili  fin*à 
niezo  giorno,  ritornano  alle  loro  habitati^>ni. 


1 


i» 


«■ 


\ 


^ r 


142,  Relaifone  del  Vhggto 

p<?r  apparecchiar  à maricH  preparate  le  v> 
uande  > le  mettono  innanzi  à capi  di  cafa  > i 
quali  doppo  haucrne  gufiate  quanto  à lor 
piacejporgono  il  refio  alle  conforcij  che  fc  Io 
diuidono  co*  figliuoli  » effendo  cofiumc  fra 
efsì  di  mai  feder  la  moglieà  tauola  col  mari* 
to>ma  di  ferii  irlo  mentre  mangia. 

Il  fecondo  abufò  èj  che  quando  le  donno 
fon  graiiide  fi  vefiono  f allVfo  però  del  pac.* 
fe  > da  fotte  Tale  fino  alle  ginocchia)  d’vno 
fpoglia  d*  Albero , ch*è  à gnifa  d*  vna  grofTLi 
tclajcosj  ben  telTutaìChc  fcrabra  più  tofio  la- 
vorata nel  telaio  > che  formata  dalla  natura^ 
nel  terreno . Chiamafi  queff  Albero,  Morto- 
ne,il  di  cui  legno  è fodilfimo , le  foglie  fimili 
à quelle  deli'Arancio , & ogni  ramo  mandai 
(ino  à terra  le  radici  molto  Tpcflc,  groffe , o 
fbtrili . Per  ordinario  trouafì  piantato  vicino 
;allc  cafe,come  fe  fuffé  Nume  tutelare  dello 
babitationi,  adorandolo!  gentili  per  vno  de' 
lord  Idoli, & accidche  bcua,|0iando  ha  fete> 
s'è/vedutoin  alcuni  luoghi  lafciarui  al  tron-, 
co  zucche  di  vino , cauato  dalle  palme  ^ N è 
ardifeono,  per riucrenza , calpeflar  ìc  Tue  fb- 
Fl|e,come  fartflìmo  noi  delle  reliquie  del 
fanro  legno,  ma  fc  vi  mirano  rotto  qualche-» 
ramo^Donji^i  Padoianc,&  alPbora  con  fibcr-- 
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P tà  lo  fcorzano , c di  quelle  fpoglie  fi  fcruono 
I di  verte  le  donne  grauide  j riccuendole  per 
^ mano  dc*Scregoni,  i quali  danno  ad  inccnde- 
I ^ re, che  follcui  il  pefo  della  grauidanza,e  rcn- 
i da  loro  facilifsimo  ifl  parto  • Nonfipuòcrc- 
[ dcre  quanto  fian  le  donne  gclofe  di  quert'al*’ 
i bcio, perche,  come  penfano , per  mezo  d'efib 
. vengono  lilicrace  da  quel  periglio , che  tiene 
I loro  in  timore  tutto  il  tempo  della  grauiJa- 
za  rCon  tutto  ciò, quando  fui  auuifato  effer- 
iienc  yno  nel  ri.rtrctto  della  nortra  MiTsionc, 
d con  fofpctto,che  venifie  adorato  da  gli  habì-» 
taceri  di  querta  cafa , vi  andai  ben  accompa- 
. guato,  e io  feci  buttar  à terra,  nel  mentre  fi 
recidea,intcrrogò  la  padrona, perche  tagliaf- 
fcro  queiralbero,le  feci  rifpondere , che  mi 
feruiuapertauole,  ^cUafcoza  rc^lkaral* 
tro,fc  n'entrò  nell'albergo* 

V Terzo, nati  appena  i bambini, pongono  Ith- 
roaddofib  alcune  cordelle  fuperrtitiofcjfatte 

' ò da  Stregoni , ò dalle  rteffe  madri , che  nel- 
rintrccciarlc  proferifeono  certe  parole,  infe- 
\ gnace  loro  da  Maghi,  c vi  attaccano  anche  il 
^ più  delle  volte  orta,  ò denti  dVna  tal  forte 
I d'animali, tutte  cofcicome  dicono,  prcferiia- 
^ tiue  dc'morbi;anjti  fi  trouan  delle  madri  tatK- 
L co  femplici , che  legano  alle  cordelle  mccjcr 
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fime  Agnus,  Medaglie,  & altre  cofc  di  diuo- 
tione  .Àirhorcfcequcfte portano  à battez-* 
zzx  i loi  figliuolini , fe  in  efsi  vediamo  la  fu-» 

' perftitiofa  cordella,  s'ordina , che  (tano  crat* 
tenute,  & acciò  fi  emendino,  riceuono  in  gì» 
•nocchioni  vn  buon  ricordò  di  fiaffilato. 
Scrinerò  vn  fol  cafo,  de'  molti  accaduto* 
mi  in  fomigliantc  materia.  Venne  da  me  vna 
donna  per  lauarcon  l'acqua  battefinalcvn-» 
fuo  figliuolo,  con  la  mal  lata  cordella  nella^ 
gola;prcfto  ordinai,  che  fi  dafiè  alla  madre  il 
meritato  cafiigo  di  tante  battiture , appena^ 
incominciò  il  minifiro  à battere  la  mefcbinai 
che  inginocchiata, come  fiaua,  drizzando  gli 
occhi  verfo'me,così  proruppe  : Padre  perdo-*  i 
natemi  per  amor  di  Dio , perche  la  mia  crea-? 
turina  tenea  addofib  quattro  di  quei  lazzetei, 
tic  nè  leuai  per  lo  camino , c'I  prefente , ch'c 
il  quarto,  mi  dimenticai  leuarJo.  Eccitorono 
qucfti  accenti  vn  gran  rifo  ne'  circoftanti,  e , 
conofeiuti  la  di  lei  femplicità,non  la  feci  piti 
battere,  ma  con  vna  buona  riprenfione* > la  ri*? 
mandai  à cafa. 

Quarto, douendofi  slattar  j loro  figlioli , il 
Padre, e la  N^dre>  vniti  inficme , collocano  il 
fanciullo  in  terra, e fra  quegli  affari,  vieta  timi 
fpjcgar  dall 3 modefta>i{  P^drp,  prefolo  pcc 

vn 
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5 vn  braccio>ralza  in  aria>c  così  lo  tien  rofpefb 
I per  qualche  tempo, 'acciò  per  quel  mezo(co- 
5 me  fai  famentc  cred  ono ) crcfca  forte , c ro- 
I bullo  ; e quella  cerimonia  chiamali  da  loro 
j falcar  creanza,  che  vuol  dire , alzamento  de' 

I fanciulli  ; Magaria  in  vero  sfacciata  , e sfac- 
I ciatamcntc  rupcrllitiofa.  Nodrifconogli  AI- 
I litui  nudi  in  terra, affinché  riefchino  piu  duri, 
-c  gagliardi.  A ppena  che tlan  principio  al  ca- 
ni inare  , legano  loro  addolTo  vn  fonaglio  ,ò: 
I campanella  al  pari  di  pollcdrojò  agnello,  ac- 
I ciò  Fuiàndolì,per  via  del  Tuono, facilmente  lo 
* troufno. 

Quinto, coHumano  altresì  le  madri  di  pre- 
; fentarc  i loro  parti  à maghi, acciò  come  mé- 
; fpgoicri,&  infami  prefagìfehino  loro  Tauii  c- 
i nire,il  che  dicclì:  Ànocòmia  .Quelli  prendo-^ 
I no  il  bambino , lo  vojgonoi  e rìuolgono , hot" 
gli  alzano  vna  gamba, ed  hòr  y»alcra,c  dop-* 
^ po  varie  olTcruaciohi  dì  Véne*,  itiufcolii  ed  ail- 
I tre  parti  del  cofpojdicóhòfcìòjche’lor  vieho 
j in  bocca  ; B‘  r oircruanò'  parimèncc  con  gli 
1 .a'mmalaii  per  conofeere  la  cagione  deir  in- 
I fcrmità  ; fe  non ‘riddouinafio-,  c f amrtia- 
I lato  muore  , non  li  mancano  delle  cianciò  ' 
8 .dà  fciifarlìi  T 

Sello  5 èfolicopur-  delle  Genitrici 

K Stic- 
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Stregoni  dar  qualche  regola  à figliuolidaJ 
efferc  inuiolabijmence  oÌTeruaca>e  U didono: 
Chegilla;comandano  raflenerfì  dal  mangiai: 
qualche  (bree  di  gallinejò  carne  feluaggia«Q 
frutti  della  tal  fpccicjò  radici  crudcjò  cotto 
in  quello, ò qucli'alcro  modo,  con  diuerfi  bc«* 
diali,  non  che  ridicoli  documentiti  quali  per 
effèr  in  gran  numero  li  tralafciOf  Reca  pe- 
rò meratiiglia  li  vedere  quanto  dano  dili- 
gènti neironèruarla , che  darebbero  pih  ro- 
do per  alcuni  giorni  digiuni,  chcgudarco- 
feivietateli,  ò dalla  madre, ò dal  mago  : anzi 
fe,  la  madre  non  ha  dato  loro  Chcgilla  > ten- 
gono di  certo  d’hauer  predo  à morirc,e  pèrp 
vanno  fubito  à riccuerla  da  MaghùTrouaua- 
fi  vn  Nero  in  viaggio , e per  fir^da , albergò 
in  cafa  dVn  Tuo  amico , il  quale  preparogli 
vna  Gallina  di  bofeo , alTai  migliore  dcllc^ 
domeniche  ; domandò  c*gli  s’era  fcluaggia.;,  ^ 
rifpofe  ]*^ltrodi  nò»benche  in  fatti  era  tale»; 
predando  egli  credito  airamico , fé  la  man- 
giò» Doppo  quactr'auni  inconcrolfi  co  l'idef- 
fo  Albergatore , che  di  nuouq  Tinuitò  à de- 
finar  fcco,&  à gudar  vna  gallina  di  bofeo;  ri- 
fpofe  quedi  di  non  potere,  per  hauer  Chcgil- 
Ia:airhora,forridcndo  Tamico,  diireglh  c co- 
‘ me  dite  di  nò  , fc  Taltra  volta  la  mangialo 
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meco  à menfa  ? AllVdir  qucAi  accenti  > fi  ac- 
corò in  man  sera  ) che  non  arriuò  à camparci 
più>chc  #ientìquattr’horc^  Piiò  rrouarfi  fdoc- 
xhezza  più  gofia  > goffàggine  più  fciocca  3 ed 
' apprenfione  piìi  ridicola  di  Gtìile  gence.>  la^ 
quale  tiene  per  fermo,  che  fe  rrafgredifcono 
Chegiilajiabbiano  Albico  à morire. 

Settimo)  le  donzelle  ) nel  comparir  la  pri» 
ma  volta  il  lor.  tempo  > ordinariamente  fo» 
glion  fermarfi  nciriftcfib  luogo,  douccoc- 
corfo  loro  quell'accidente;  nè  fi  partono  fin^ 
rantO)  che  viene  vn  lor  parente  carnale  à ri- 
mcnarie  in  cafa  (quando  però  fi  trouano  fuo- 
ra.)  Quiui  afTegnanfi-loro  due  donzelle  di 
feruicio,  & vna  fianza  à partC)  ouc  fi  tratten- 
gono chiufe  per  lo  fpatio  di  due  > ò tre  mefi, 
ofiffruando  .certe  fuperfiiciofcceritnonic;non 
parlano  con  huomo  veruap  > fi  lauano  tanto 
volte  al  giornooe  fi  vngono  altre  tante  coru 
Tacculla  ) ch'è  vn  legno  rofib,  fpolucrizzato 
icon  acqua ;c( come  dicono J fe  ciò  non  fa- 
cefrero>n)on  farebbero  atte  alla  gencratione* 
bcchej’cfperieza  habbia  fempre  dimofirato 
Toppofto,*  la  qual  fuperfiitione  è nomata  da^ 
lorojCafccta  delf4cqua>ò  del  fuoco# 

' 11  giorno  della  Purificatione  di  Maria^ 

; fempre  Vcrginc>  mi  conuenne  far  vn  fermo- 
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ne  intorno  à quefta  matcria,t  per  commoiie- 
rc  maggiormente  il  popolo , poli  anteceden- 
temente couerca  sir  TAIcarc  la  fif^imaginc 
di'rilieuo  con  vn  pugnale  nel  pettolcome  fo 
dalla  ferita  vél-failè  (angue;Incominciai  à di- 
fcorrcre  contro  limili  donzelICjofTerwatrici 
del  diabolico  abufo,  proiiando , che  non  falò 
notàbilmente  offendeuano  il  noftro  aman- 
tilTiiTio  Redentore , ma  faceuano  anche  noiij 
piccrola  ingiuria  alla  fua  purifTima  Madre,;  ; 
nel  meglio  deircfjggcrare  feoprij  l'Imagi- 
ne^chc  veduta  dal  popolo  così  trafitta,  & in» 
fangiiinata,lì  commolTe  in  maniera , che  pro- 
ruppe in  dirottilsimo  pianto.  Fra  i molti,  vi  fi 
trono  prefente  vn  Padre  di  faiiieglia>la  diciii 
figliuola  ft.iiA  in  cafetta  ; Ritorn.itoà  car;^,^ 
bafionò  molto  bene  è la  figliuola  , e la  mo- 
glie,& in  quel  medefimo  punto  roarilò  l’viia, 
e Taltra  à confelTarfi  nella  nolìra  Chiefa- 
* Ottauo,  perche  tutt’i  campi  di  quefii  pae- 
fi  fono  fenza  ficpe,ò  riparo;  per  guardarli  da 
pafiàggierij&anche  acciòcrefcano,e  rend.m 
frutti  in  abbondanza  le  biade  , vi  pìantaivo. 
alcuni  bafioneelli,  con  attorno  legati  certi 
fafeepti d’herbejfatti dal  Mago,  il  quale  dà. 
ad  intendere  j che qsei  bafioncclli  bau  vinti 
di  far  prefio  morire ’COinij  che  an.dafiè  à rub^; 
b.ir  nel  Campo*  • A tuc' 
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-•  A tutti  quefti  difbrdini  5 che  per  altro  fon 
piaccicati  da  donnicciuole  > ò da  huomi- 
nidapocO)  per  ouularci  quanto  fia  pojfibi- 
le  ) e per  darci  qualche  proiiedimcnto  ^ fi 
emanarono  da  noi  le  foctoferitte  ordina- 
tionu 

11  primo,  che  tutti  i Manicò  Goùcrnatori, 
di  Terre, c Città, non  ammogliati  in  legicimo 
matrimonio, fi  tolgano  via  dal  gouerno,acciò 
non  fi  rcndino  mal  efemplari  al  volgo , chcj 
àd  imitarli  à feguirc  le  lor  pedate  portali 
Tempre  da  Camaleonte, mutabile  ad  ogni  co- 
lor della  foglia , che  lo  difuaria , come  cantò 

Claud.de  IV.conf.Honor.v.^  2, 

Mobile  mutatur  femfer  cum  Brincìpe 
Vtdgui, 

Et  aedò,  che  quello  primo  fiacuto  venific 
abbracciato  più  volentieri  dal  popolo, tiram- 
mo dalla  npftra  parte  le  perfonc  principali, 
c le  piegamo  à fpofare  fubico  la  moglie, fcnEa 
curarli  di  volerla  prima  fperimcncarc . E per 
la  Oiogratia  hoggi  fipratticain  manicra-v 
che  chi  Tofierua  è tenuto  per  huomo  hono- 
raco , & airinconcro  per  dùhonorato  chi  fà. 
Toppofio. 

Al  fecondo , che  le  donne  grauidc  fi  ^ 
^ fcflinO)C  communichino  rpc(lo,e  fpccialmehft  * 

K 5 
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ce  vicino  al  tempo  di  partorire:e  che  in  vece 
delle  fpoglic  d’Alberi  » porcino  addollb  de- 
uocioni  ; E quede  non  l'hanHOjfe  non  le  rice-* 
nono  da  noi;c  però  bifogna,  che  i Miilionari/ 
ne  vcnghino  ben  prouidi  da  Europa* 

AI  terzo,  chele  Madri  compongano  Io  , 
cordelle  di  foglie  di  palma, benedette  nello 
Doi»enica  delle  Palme  , e quelle  mettano 
addoflò  à lor figliuolini,'con  altre  diuoclonii 
che  noi  fogliamo  dar  nel  Baccelimo* 

Al  quinto , che  i Padri , e le  Madri  ofiferi- 
feano  j lor  figliuoli  à Dio,vnico  fonte,  & au- 
tor d'ogn  i bene:  Omne  datum  op(imumytì;>  om-- 
ne  donum  perfedum  de futfum  ejl  defeendens  à 
Patre  luminum.Iacob,i,cap.  1 7.E ciò  facciano 
in  Chiefa,  ò auanti  qualche  imagine  del  Re- 
dentore- , ' 

Al  quinto  9 che  le  Madri  doppo'il  parto 
del  lor  primogenito , il  porcino  al  Tépio  per 
far  la  cerimonia, qual  dicefi,entrar  in  Sanala/ 
EnelPinfermicà  il  raccomandino  al  Signo- 
KCyC  facciano  per  eflS  qualche  voto. 

Al  fedo,  che  le  Genitrici  diano  à lor  fi- 
gliuoli per  regola  da  ofTcruare,qualche  par- 
ticolar  diuocionc  y come  farebbe  recitar  il 
Hofario , ò la  Corona  in  honore  della  B.  V- 
]Maria>digiunar  il  Sabato  > non  mangiar  car«  ^ 

ne  ' 


Nel  Regno  di  Con^Os  151  i 

I ne  il  Mercordì  > 82  alcre  cofe  diiupte  > foHce  à \ f 
, farfì  da  Chriftiani.  ’ ^ 

Al  fecctmojs’imporeìa  penà  della  frufta^  i 
I alle  donzelle,  che  fulTero  trouate  in  Cafercaf  j 

& il  Conce  infallibilmente  Icfacea  prende-  ^ 

j re, e caligare:  Ma  fc  per  bJfogno  eran  aftret-  ^ 

tc  à ftar  ritirate,  efercitaffero  in  quel  men-  ' 

J tre  à recitar  Corone, Rofarjj,&  altre  diuotio-  ^ 

^ ni , nè  lafcialfero  la  Santa  MefTa  le  Fciu  i 

AaiTero  ben  accorte  à non  far  atto  reruno  ^ 
' d’olfcruanza.  f 

^ A 1 l'otta uo  fi  tafsò  anche  la  pena  à chi  rubi*.  t 

^ baua  nc’capi(benchc  ciò  auueoga  di  radoJB 
■ che  i Padroni  in  vece  di feruirfi  delle  maghe- 


rie  per  guardarli, c rcdcrli  fcrtili,vi  poncficroj 
le  palme  benedette , ò il  fegno  della  Santa.#  ;* 
Croce  ; E che  le  ftcf&  cofe  mcttefsero  nelle» 
raccolte, lafciate  da  efii  ne’medefiml  Campii  » 


folleuate  da  terra  per  le  formiche,  come  fi 
può  vedere  nella  figura  Num*  ii,  E per  v 
firingcrli  maggiormente  all’ofleruanaa  di  ^ 
queft'ordine,  in  tempo  del  raccogliere  man-  J 
dauamo  vn  buon  numero  de'  nofiri  fcolarii 
con  vno  Stendardo  innanzi  à feorrere  per  le  j 

campagne  ;&  affinché  andafièro  con  più  fi-  1 

curezza , & honorati , gli  accompagnauamo 
<o'figl inoli, c Nepoti  del  Conte, acciò  fé  ero*  | 

K 4 ua-  j 
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uauano  ftrcgheric  nc* poderi, le  togltefiTero 
via,c  vi  apportaffero  qualche  danno  leggiero 
più  à terror  de’  padroniyche  in  pena  della  di« 
fobedienza . Efeguiuano  i figliuoli  puncual-* 
mence  Timpoftoli,  & al  ritorno  portando  voj 
pò  di  preda, vcniuan  diuoci)&  allegri  cancan-  ‘ 
do  le  Litanie. 

Introdotti  già  ne'rpatiofi  Campì  di  Sogno- 
fermiamoci  à toccar  di  palFaggio  alciino 
condicioni  fpettanti  al  Ileo,  polfcfifioni , habi- 
tationi, viuere , e veftire  di  queft’Etiopi . 11 
Contado  di  Sogno  è fìgnoria  aflbluca;  fé  ben 
tributaria  del  Rèdi  Congo;è  Pen  i fola, c dal- 
la parte  di  Leuante  confina  con  Bamba,  Dii-  ' 
caro  del  Congo  ifiefibjche  mediante  il  fiume 
Ambrife,fi  diuide  IVno  dalPaltro . Da  mezo 
giorno,  e Ponente  è circódaco  dal  mar  Ocea- 
no.DalPaufirojdal  fiume  Zairojche  allontana 
i Chriftiani  da  Gentili  del  Regno  d’Angòiis 
fià focto la  Zona  torrida,  Tei  gradi  difeofio 
dalla  Linea  ^quinozziale.Hà  déero  del  Zai- 
ro  molte  Ifolc  habitate,  tutte  feguaci  del 
Redentore*  L’electione del  Conce  fi  fà  da^ 
noue  Elettori , che  per  lo  più  eleggono  il 
nuouo,pricpa  di  fepellire  il  morto,  & in  quel 
brieue  fpacio  di  fede  vacante  gouerna  vru 
fanciullo  > quaPc  obcdico  da  cucci  fé  fufie  lo‘ 

fiefio 
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j /}e/fo  Pi  incipe.Fatta  Fclctcione>fubito  fé  ocJ 
I dà  parte  al  P.Mifsionario , che  fc  è caduca^ 
h in  foggetto  degno  di  quel  gradOiPapproiiaie 
f Io  piiblica  in  Chiefa  alla  prefenza  del  popo- 
j,  Jojaltrimentc  rdettione  farebbe  nulla. 

1.  Morto  il  Conte  , la  Conteffa  V^cdoua^ 
( conforme  anche  la  Regina  , morto  il  Re  di 
I Cógo)  fc  ne  ritorna  co^'/igliuoli  alla  fua  cafa 
; • primiera  j oue  fe  ne  ftà  fenza  alcun  dominio 
i-  come  Dama  priuata  > eccetto  che  con  vn.i^ 
[1  fola  preesTìinenza  d'hauere  il  primo  luogo 
^ doppo  la  Conteffa  regnante. Alle  volte  foii_» 
|.  viuenti  sré>  ò quattro  Conreffe  vedouc>  e ciò 
i.  sì,  perche  le  donne  di  qiicfti  paefi  hanno  af- 
• fai  più  vita  lunga  de  gli  huomini , come  per- 
j che  ancora  non  è più  lecito  ad  alcuna  mari- 
. tarli,  fe  però  non  la  richicdelTc  per  moglie  il 
I fu  cce  flòre. 

J/obligo  loro  è d'olferua.r  continenza  ncl- 
, lo  flato  vedouile  , c fc  per  mala  forte  fe  no 
. trouaffe  taTvna  impudica,  foggiaccrebbe  al- 
I la  morte  ò di  ferro  , ò di  fuoco  per  mano  dei 
popolo, efccutore  della  Giufliria.Dio  guardi^ 
[►  cUc  falcafse  in  penfìero  al  figliuolo,  òadal* 
. tra  perfona  del  fangue  di  regnare  doppo  il 
Padrcjò  il  Parente,  perche  in  tal  cafo  flando 
p infermo , ò moribondo  il  Principe , impedi- 
t feono 
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fcoQO  il  palToalIa  venuta  degli  Elettori  » & 
à for2a  d’arme  s’impofTcflrano  dello  ftatO)Con 
notabil  danno  del  popolo  per  le  fattioni)  che 


inforgono.  Procurano  altresi  di  nafeondere 


quanto  pofTono  la  morte,  ò imminente,  ò fe- 
guitadd  Genitore,  ò Parente  in  modo,  dio 
nè  meno  alle  volte  gli  han  fatto  prenderei 
Sagramenti,  acciò  nonveniffeà  propalar/i 
con  Tandata  del  Sacerdote  alla  Corre. 

Da  qui  venne  ,checflcndo(i  Infermato  il 
. Conte, mandommi  vn  giorno  à chiamare  ,& 
ordinò  al  meflTo,  che  mi  conduccffc  per  vnaj 
via,  meno  frequentata  deiraltra»  vi  andai,  o 
giorno  alla  Tua  prefenza , doppo  haiiermi 
ccuuto  con  maniere  molto  correli,  interrogò 
il  corteggiano , che  gente  hauea  incontrato 
per  ftrada  ? Rifpofe  quelli, trè,ò  quattro,  c le 
nominò  ; ed  egli  fenza  replicargli  altro,  fc- 
guitò  meco  à difcorrcrc  di  molte  cofe  ap- 
partenenti alla  Midìone.  Per  vltimo  cono-, 
fccndo  io,  che  la  materia  del  difeorfo  non 
potcacnTcr  la  caufa  prccifa  della  mia  chia-  ‘ 
mata,fupplicai  S.E.à  palefarmeIa;rirpofc,per 
vedere  V.P.c  confolai  mi  feco:  Ma  per  quan- 
to mi  diffe  vna  perfona  di  Corte , fìi  percho 
hauerebbe  voluto  qualche  medicamento  per 
la  Tua  indi/poUcione;  e k ben  io  giè  gli  Rauo 

d'auan- 
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J ^'alianti,  pure  non  gli  ballò  Taninit)  fcoprir- 
» mi  il  Tuo  penlìcro)Canco  andaua  circofpctto  à 
k far)cbc  la  fua  infermità  fulfe  ftimata  graut-.-, 
i quando  in  fatti  era  leggiera  ; & acciòchc  io 
\ medefimo  non  rapprende^  per  più  di  quel 
i eh*  crai  mi  fi  fece  trouar  alzato  da  Ictco.Coti 
f tutto  ciò  ritornando  il  mio  compagno  dallo 
i Miflioni  delle  terre  conuicinc,  trouò  in  alcu- 
ni luoghi  impediti  i paffi  5 & in  altri  » come-» 
ji  dìficro  , fi  trouarono  done  vno  > e doue  duo 
,!  huomini  vccifi . Paruc  à noi  bene  di  nianife- 
i.  flarlo  al  Contcjchc  m vdirloj  reftò  fuor  di  ^e^ 
i,[  c d*ihdi  prefe  motiuo  di  fiar  più  cauto  nel-  , 
it  rauiicniréj  tanto  nel  gouerno  di  fe  ftclTo^ 
i quanto  dc^  popoli>à  fc  foggetei  > c dciranì^ 
i ma  fua« 

' i 

{)  I figliuoli  del  Conte  morto  reftano  aneli' 
elfi  Cauali^ri  priuati  con  quel  valfcnte  det 
jf  Padre  prima  d'afcendcrc  al  grado  • Ma  fe,pcr. 

DI'  Jafciarli  più  comtnodi)Volcifc  il  Conte  ancor 
g»  viuente  far  compra  di  qualche  Vacca  > ò po- 
lii dcre  i è di  bifogno  > che  faccia  bandire  per 
f tutto  il  Contado  > che  quella  robba  eglil^^ 
j;  compra  con  danaro  Tuo  proprio  5 preuenuro-  , 
In  gli  dalle  fue  rendite)  e non  con  danaro  del  la 
^ato.E  fenó  faceffe  quella  publica  dich»ara- 
10  fionci  correrebbero  rifebio  i figliuoli  d’elTerc 

fp». 
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fpogliati  della  fucceflìonc»  come  in  effetto  è 
fucceduto  alle  volte:  O pure  fa  fpianaro 
vna  parte  del  Bofeo,  ò terra  incolta>apparte- 
. ncntc  al  Fifeo  5 c quella  poi  4rcij  à Tuoi  mc- 
demi  figliuoli  *.  Ha  egli  quefia  libertà  di  po- 
ter donare  parte  della  fiefia  terra  incolta 
felua  del  Fifeo  à chiunquc^c  non  hauendo  oJ* 
tro  modo  di  viucre,la  chiede  per  colciuarla,*  j 
Così  è fortito  più  volte  à noi,  che  doppo  ha- 
uer  accafaro  qualche  fchiauo  della  noftra-» 
Chiefajgli  habbiamo  fatto  afiegnare  vn  pez- 
zo di  quella  terra)acciò  colciuatala)gli  daffe 
da  viuere. 

Il  Contado  in  grandezza  è vna  Prouincia» 
in  cui  fono  molte  Città,  chiamate  Danza,  frà 
le  quali  la  più  principale  è Chioua,  mala^ 
Danza  di  Sogno, oue  rifiede  il  Conte,  aiianza  > 
tutte, c sépre  è goucrnata  da  vn  fuo  paréte,^ 
altra  peiTona  di  lui  più  fidata,  à cui  folamcn- 
fi  dà  nome  di  Gouernacorc , hauendo  tutti 
gli  altri  il  titolo  di  Mani.  Sonoui  anche  varie 
Terre , ò Ville, foggette  alla  Città , c dicoofi 
■ Libattas. 

Ciafehedun  Gouernatore,  ò Mani  è obli- 
, gato  ogni  anno  nella  Fefia  dell*  Apofiolo 
S.Giacomo  à comparir  con  tutta  la  Tua  gcn-  i 
te  nella  Ban^^a  di  Sogno>  cd  alfiere  alla  prL-'^ 

ma  " 1 
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ma  MelTà  ; fc  alcuno  ftaflTc  impedito  a e noa^ 
potcflTc  intcrucniruijdeue  mandar  vn  altro  in 
flia  vece;  c fe  non  Io  manda^perdc  ^officio  > e 
paga  la  pena>ta/Taca  à mancante 

Nel  di  ificdciìmo  ogn’vnohà  da  render 
obedìenza  al  Principe  nel  feguente  modo. 
Nella  gran  piazza  5 lituata  al  noftr’Ofpicior 
s’erge  vn  Trono  da  federui  il  Dominaci?,  che 
alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  viene  à prc- 
der  labcneditcione  del  P.Miflfionariojil  qua- 
le fa  trouariì  nella  porta  della  Chiefa,  Dop- 
po  efercita  due  atti  di  guerra, -neirvnojairvlo 
del  paefe,  portando  fu’lcapo  vn  falcio  di 
vaghilltmc  piume»  compone  à guifa  di  coro- 
na,adopra  arco»e  fnette  ; nclPaltro,  adornato 
col c:tppello , sudi  cui  fuolazzano  molto 
piume , con  catena,  e crocc'd'oro , con  filzo 
di  coralli, pendenti  dal  collo  lìnoal ginoc- 
chio,con  vn  cappottino  di  fcarIato»tutto  tre^ 
nato  d’oro , aperto  da  ambi  i Iati , per  douo 
caccia  fuori  le  braccia  , c con  altre  galante» 
rie,feruefi  dell’Archibugio , & in  ambiduo 
comefà  lui, così  fa  parimente  tutto  rEferci-^ 
to , che  vuol  dir  tuct’il  popolo  ; & in  dii  vfo 
tutti  quegli  atti , che  operarebbe  ,s’hauciró 
prefente  i’cfcrciro  nemico  ; fubito  c’hà  finito 
fi  va  à federe  fu’i  Trono,  preparato  fotto  va> 

Al- 
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Albero  grande  > che  ftà  in  vn  Iato  della  piaE-  ’ 
ra  verfo  mezo  giorno.  Incomincia  poi  il  Ca-  ® 
pira  Generale, quale  prefaJa  benedittione  dal  ” 
P.M  iffionario,e  dal  Padrone, fò  Io  fteflb,  cho  ^ 
fece  il  Conte  , anche  feguitato  da  tutto  il  f 
popolo  con  varie  maniere  d'afTalti , di  ritira-  ^ 
te, e di  ilratagcme;  e quelle  attioni  di  guerra  ( 
chiamanfi;  Snfchelare.Doppo  ch'egli  bà  tci>  t 
m inaro, và  à metterli  in  piedi  sii  le  due  brac»  ^ 
eia  dVna  fediadi  cuoio , polla  à lato  dclla_#  1 ^ 
nollr.i  Chiefa  dalla  parte  d'Oriente , c ciò  fa  ^ 
pcrcllèrmcglio  veduto,  c vedere  gli  atti  mi-  1 
Ìirari)Chc  cfercitano  poi  fucccrsiuamcnte  gli  t 
Elettori, ed  i Mani , ciafeheduno  con  la  fuay  , I 
propria  gente, come  vn  Capitano  con  Ja  fuo^  I 
Compagnia,  portando  Plnfcgna  di  quel, che 
è in  obligo  d'odèrirc  al  Conte  per  manteoi*'  | * 
mento  fuo , c della  fua  Corte,  mentre  quefti  t 
vice  con  quel  tanto,  ch'è  obJigau  ogni  Ter-  1 
ra  del  Aio  Contado  à contribuirli , come  ft-r  ' 
rebbe  à dìrcjfc  fono  pefci,ne  porta  due  lega-!-  ^ 1 
ti  alla  punta  d'vn  aAa  ; fé  c oglio,  dimoftra  il 
frutto  della  Palma  , che  lo  produce  fc  è \ 
carne,  porta  per  ifìfcgna  vn  corno  d'animale,  ’ i 
& alle  volte  hò  veduto  vn  huomo  amman-  p 
tate  con  vn  cucio  di  vacca  con  tuttala  tefta,  4< 
qual  unta  [opra  il  luo  capo  : cosidifeorrafi  A 

del-  . I 
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dclPaltre  cofc  ; cd  à tal  funzione  fé  le  dà  no- 
me di  Baculatnento . Ncll^iftcnfo  tepo  li  Ma- 
ni danno  il  Sindicato;  chihà  benfcruito,  è 
auan^ajoà  ppfti  maggiori  ;chìhà  malamen- 
te amminiftrato  ij  Aio  officio,  è rimoffio  dalla 
dignità.La  raoltitudine  della  gente, concor- 
da datutto  il  Contado  à quefìd  cerimonia-» 
dà  anche  à noi  molto  che  fare  per  lofpatio 
di  ij.giornijconciofiachecon  fimil  occafio- 
ne,  vengono  molti  ad  accafar A > à confeffarAt 
^à  battezzar  i lor  Agliuoli;  & io  in  vna-# 
giornata  fola  ne  battezzai  diicenio  fettantiu 
due . Finire  tutte  le  funtioni , ogn’vno  parto 
perla  Tua  Terra, ma  non  prima  di  prenderò 
la  benedittionedal  P.Mirsipnariot 

Sj  fà  qucAa  cerimonia  nel  giorno  di 
S»GiacQmo , perche  è il  principal  Protettore 
di  tutto  il  Regno;  e la  cagione  d’c(rcrlo>fi  è, 
per  hauer  fatto  confeguire  al  Rè  di  Congo 
vnafamofa  Vittoria  contro  gl'idolatri, 
fama  comune,  che  feguilTc  in  qucfto  modo. 

Morto  Gioui,priipo  Rè  ChriRiano  di,C6- 
go,  gli  fucecflc  non  meq  n^le  virtuofe  ateio'- 
£i,che  nella  corona  D.  Alfonfo  fuo  figliuolo 
primogenitore  vero  fcguacc  di  Ghrifio . Pan- 
fanguitima  fuo^accllo,  ofiinato  nel  Genti- 
lefmo>pcasò  douerh  à loi  il  dominio  dei  Rc- 

gtio 


f. 
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gno  comc  per  hauer  D.  Alfonfo  mutato  Re* 
ligionc,&  abbracciata  la  fede  ; nè  potendo  in 
altro  modofarfi  ragione, fé  non  don  l'arme,  fc 
gli  ribellò;&  vnito  vn  buon  numero  d’Idola* 
cri, gli  moffe  guerra.  11  Rè  fc  gli  oppofe  conj 
alcuni  pochi  Tuoi  piu  fedeli,  e con  molta  fc-^ 
de  in  Dio,c  nella  B.V.  M.  di  cui  era  diuotilli- 
mo,gli  andò  incontro  . Entrati  nella  batta* 
glia,li  fcompigliarono  gl'idolatri  ,e  Panian- 
guicima  ferito , fi  ricourò  in  vna  {olitudino^ 
oueda  alcuni  Neri  Chriftiani , che  fc  ne  ac* 
cor(ero,fii  prefo  prigioniero  col  luo  Tericntc  ^ 
Generale , e condotto  à piedi  del  fuo  Rè , 
Germano . Abbracciollo  qucfti  con  vifcercj 
d'amor  fraterno,  Taccarczzò,  anfiofo  di  ri*  > 
fanargh  quella  piaga , che  doppiamente  il 
tormentaua,e  nel  corpo,e  neH'anima,fi  diede 
à feruirlo  di  propria  perfona  • N ulla  giouolli 
f[uefta  carità  chriftiana  àrimuouerc  Panfan- 
guitima  dalla  perfidia  f anzi  datofi  in  preda-» 
alla  difperatione  tra  gli  fpafimi  delle  fmanie 
infelicemente  moti,  bion  cosi  auucnnc  al 
fu o Tenente  Generale,  che  vdita  la  fentenza 
troppo  amara,  fulminatagli  di  morte,  vollo  ■ 
ba,ctezzarfi>  evenne  con  la  vita  dell'anima^  1 
ò riccucre  anche  quella  del  corpo , meficre  il  I 
Re  vedutolo  già  palfato  alia' libertà  dello  M 

fpi-  ■ 
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fpiritojibrrollo  da  legami  della  prigiontJi 
[\  con  quella  fola  pena»  che  doueflè  fcniireà 
: portar  l’acqua  à tutti  coloro,  che  fi  farebbero 

. ! lauati  nel  fonte  battefmaJc  della  Chiefa  di 
S.Crocc^Hor  quelli  due  prigionieri  raccon- 
, jtarono, che  nella  Battaglia  ; vidderoaflfìfieftti 

i,  affianchi  .del  Rè  vna  bellifiìma  Dama , am- 
^ mantatà  di  candidifiima  luce,  ed  vn  Caualic- 

rcarmato,con  vna.CrocerofTa  in  pettojGre- 
dette  ogn’vno,  che  l’vdì  eficrè  fiata  la  Dam^ 
r.  la  B,V.Maria,vefiita  di  Sofcvctomc  là  viddt> 
jj  GiomcirApocal.  Mulier  arnica  Sole^  i %,axi 
c’I  Caualiere,  il  Gloriofi/simo  Apoftold  Sari 
Giacomo;&  efièndo  fiata  approuata  quefta-r 
apparitione  per  vera  v fe  nie  celebra  ogo' anno 
I la  memoria  con  follennilfima  Fefta  in  tutto 
Regno  di  Congo,  & Angòlaj  ed  è approdata* 

[|-  da  altri.  •'  •;i 

j.  L’Officio  de’Manì  confifie  neircìTciervii: 

J'  feotirori  de’  Regi;  Fifcali , e ncirappllcar  If 
jjf;  coltiuatori  al  terreno  del  Fi feo, 'quando  in-’ 
jl  f«ppato>cd  imbeuutodclle  pioggie,  atit<>nfli; 
jij|cultura,ad  efrererifeminato  fi  mira  ; t-ìtenetì^ 
yP  dofi  parte  per  fe  (le  fsi  della  rà’<reoleà  > c jif 

più>  che  foprauanza  fi  mandai  à'Stlperiori» 
il  • buorno  aU’amminifiràtionc  della  jq 

Idj  Giufiitia*,  ò fiano  ciuili  le  caufc>  ò erJminali, 

I * L foct- 
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fpcttano  al  loro  foro  > fuorché  quelle , cho  ( 
rapprcfcntate  fuiTcró  in  mano  de'  Prcncipi  ; « 

quali  ò efsi  mcdcmi  le  terminano  > ò ad  altri  t 
Miniftri  le  commettono.Vniti  i litigantij  co-  i 
Iucche  fii  il  primiero  nel  ricorfo  alla  giufti- 
tia,è  ancor  il  primo  ad  allegar  le  Tue  ragionis 
genuHdTo  alla  prcfenza  del  Giudicci  qual  ri- 
vede su  dVn  tapeto  con  bacchetta  > ò ballo-  j ; 
ne  in  mano  per  fegno  d'autorità  fottobal-, 
dachin'ombrofo  di  qualch’albero  frondife- 
ro} vno  di  que#  j che  per  lo  più  ne'  cortili  de^ 
Pignori  di  Terre  verdeggiano  ,*  ò pure  den- 
tro alcun  gran  tugurio  di  paglia  > ouc  Tuoi 
darllla  publica  vdienza . Coftui>  vditecon  ^ 
grauità  le  proue  del  primo  lltigatorC)afcolta 
attentamente  l’alrrc  del  concorrente , eriua- 
le:rinforza  quello  con  l'aiuto  degli  amici , o 
parenti  le  fiie  prodotre>ed  antedette  ragioni^ 
non  defille  quello  dal  dare  rìnuigoramento 
concomitiua  purde'fuoi  alTapportate,  ri- 
buttando quelle  del  fuo  contrario . Richiede 
il  Giudice  li  Tcllimonj  5 cerca  > dimanda  in- 
quirc  > fé  vi  fono  prefentr;  c fe  in  alTenza  no 
fulTfro>  (^trasferifee  pervn  altro.giornoil 
tjgio.Intefe,  e ponderate  bene  le  proue>e  ra- 
gioni dr'ambediie  le  parti  j in  quel  punto  llcf- 
lo  intuona  la  fencenzajfecodo  il  iiaruraldcc-  I 
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catnejnon  hauendo  cognicìone  veruna  de^Hu- 
diji  poco  di  Bartolo  ) e meno  dì  Baldo  ) ò di  4 
che  (ì  Zìa  GiurifZa.Chifauoreuole  la  fentenza 
riceue  ) sborfato  vn  tanto  al  Giudicante^!]  di- 
fende Lungo  con  la  faccia  in  terra  per  atto 
dimodratiuo  di  ringratianìento  > ctoftoco- 
, minciano  li  Tuoi  familiari)  e confanguignì  a 
^ foctementegridare,  ripctendo^emplCgliar- 
|.  gomcnti  del  vincitore  > c la  (èntenzaà  fuo 
prò  riceuuta,  accpmp^gnandojo  (in  alla  pro^ 
pria  cafa  ; in  cui  9 a/lretto  à baqchectarli  » fa 
^ che  tutto  quel  giorno  5 e notte  fe  ne  vadano 
pi  in  Tuoni, lìnfoniC)  e canti:  anzi  Te  la  lite  è con* 
j,  fìderabile,  non^^vi  ballano  per  il  feflcggia- 
jj.  mento  le  tré c quattro  notti  intiere  con_> 
j.  molta  fpefa  4^1  conuicantc.  Il  disfauorito 
y pelfhaucr  contro  rinafpettata  fentenza  , ncjt 
-,  refta  cheto, c tranquillo,  e fenza.  eruttatione-> 

'*  di  minimo  j.òmorrooreuole  accento  fé  nè  Kr 
• corna  alla  Tua  abitatione,  rimanendo  pacjfì-^ 

^ che, ed  amicabili  ic  due  partii.  {^lon  mancano 
altre  felle,  da  follennizzarlì  da  N eri , comò> 

, nc’giorni  del  nafeimento  de’ fiioiPadrpnijO 
dcirafluntionc  alle  dignità  (Mpreme, e firaili; 
j.  cd  airhora  cadauno  del  popolo  in,  fegno,  di 
conuen^uolcriconofcimentoogli  offre  quel 
regalo»  che  dalla  forza  della  Tua  poflìbiltà 
^ L 2 po. 
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potrà  cauarfr/aififtcnd'o  tutti  nella  follcnnità 
feftànti.  t • I — ( 

Data  notìtia  deHe  fonenhitl  'di  quel  no- 
lièllo  chriftiancrmo , - non  mancarò  ancora  di'  i 
far  mcntionc  delle  fcrte>  follennizzate  dal-  I 
l’ìnuccchratOjed  oftinato  GentilefmOje  fopra  • 
tutte  del  compleannos  di  CafTangi,  cosi  det-  | 
tb  il'Gran  Sighorcsò  Imperadore  de'  Giaghi, 
fecondo  la  narratiónc , fattami  da!  Padrc_#  ' 

, I 

GìosBattifta  da  Salcfano,noftro  Cappuccino»  i 
che  capitato  in  quelle  barbare  Regioni  nel*  j 
ftftelTo  giòrnfo»  vi  fi  troiiò  prefente»  e poi  iru  j 
fai  giri  fa  mi  parlò  .*  E'  il  pofiente  dominio  ' 
<fd  Caflangi  di'ftraordinariaconfideratiane,  . ; 
non  tanto  pcréhe  confina  col  Regno  di  Ma»  I 
éàmba , quanto  pei'chc  mediante  il  fuo  prin»  . 
cipal  capo  tiene  continua  ncmicitia  colla-» 
Regina  Siligafjàmica  però  de'  Portoghefi)ha-‘ 
uendo  per  il  paffato  dato' fóccorfo  à Bianchi, 
Benché  qUcRi  in  occorrenza  di  guerre  fi  fcr-  - 
bino  bora  dVn  altro  Giagha,  chiamato , Ca-  ^ 
rafddola»come  fi  è notato  di  fopra . Conuoch-  j 
tiji Tuoi  fudditr , c fattane  numerofa  adiir  | 
oahzà  nella  pianura  d*vna  fpàtiofa  campa-  I 
gHa,  filafcìaaf  mézo‘di  quella  alquanto  di 
lai'g<^>ò  di  vacuo," bue efiendo  alcuni  alberi,  •- 
s'accomoda  sii  dVnbdcll'iftefsi  proportio-- 

nato 
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natp  luoghctto  > per  poterai.. ftar  il  Calfangi 
colli  primi  del  fuo  Imperio  » Vede  fi  pofei^ 
vn  folo , c fcparato  Albero,  nel  di  crii  tronco 
legato  fi  feorge  vn  fcroci/fimo  Lione  * Salito 
con  Tuoi  Principali  il  Gran  Signore  , inco- 
minciano li  ftrepici  indicibili  con  varij  rj- 
bombi, c riluoni  diuerfi,  fin  come  diuerfa  , <lj 
varia  è la  moltitudine  dc’muficali  ftrumcnti. 
Datoli  fcgnojciafcuno ammutifce,ed  ammi- 
ra con  filentio . Al  primo  cenno ^ ^uafi  ad  vn 
punto  fi  taglia  il  legame,  c la  coda  al  Liono» 
qual' vedendoli  fciolto  sì,  ma  non  libero,  ha- 
uendo  d’intorno  moltitudine  tanta  de  popo- 
li,refo  più  valorofo , c nociuo  , per  eficr  folo 
alla  zuffa, fecondo  le  proprietà  de  Lioni,  che 
*uimfummam  in  pecore  habent;focia(i , innoxjl  ■ 
funt.Dióf/eptMngAvi  in  tremendi  ruggiti , o 
tutto  di  furore  accefo  , difdcgnofo  lanciali 
hor  contro  di  quello, & hor  contro  di  quello, 
con  cui  più  vicino, s’aflFróta,  sbranando  l*vnoj 
c fmembrando  Talcro, correndogli  non  pochi 
follazzcuoli  attorno,  come  per  darfi  fpalTo,  e 
prenderli  gufto  , e piacere , auertendo  beno 
à.non  ammazzarlo , fc  non  colle  proprie  ma*-, 
ni, lontani  da  qualunque  armatura  • £'  vero^ 
che  la  fiera  frà  tante  turbe, e difiurbi,  pur  al- 
la fine  ne  muore,p;^9prinia  4*eircr  ella  yceifa^^ 
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in  vcritàjchc  moki, e moki  n’ammazza.Mor*  . : 
u la  beilia,  quelle  Genti  pili  beiliali  della^  ^ 
tnedeiìma  (i  cibano  de  cadaueri  sh  lo  becca- 
to rimafli , e con  nuoue  cantilene,  e melodie  \ 
diaboliche  ad  alta  voce  gridando: Viua,viua  ^ 
rimperador  dì  CafTangi  , Taccompagnano  ! 
fekanti  alla  Tua  Regia,  e prendendo  combia- 
to  dairiftefìro,alJe  lor  cafe  fi  riducono.Inuen- 
tionc  veramente  fatannica  > degna  piùtofio  , 
da  dirfi,fefta  di  Pluto,  che  applaufo  di  ragio- 
neuoli  , per  la  chiarifsima  repiignanza  ad 
ogni  legge  Diuina,nonche  alla  naturale , ed 
humana.E  pur  è vero,  che  per  la  morte  dVna  ' 
beftia,trouafi,chi  dà  il  viua  à chi  beftialitìen-  ‘ 
ce  ne  viue  ! 

Lafeiamo  li  Gioghi , che  per  effer  priui  di  j 
fede , dimoftrano  cfìTer  anche  fcarfi  di  fenno,  ; 
c ritorniamo  io  Sogno.  Per  mantener  tal  Co- 
tado,piii,e  più  Sacerdoti  vi  vorrebbero  : Ne’ 
Ipmpi  crafeorfi  vi  rifiedeua  il  P.  Prefetto  con 
fei  Mifsionarij  ,•  à noftri  giorni , vi  fon  dimo- 
rato io  folo , con  vn  compagno . Il  modo  te- 
nuto da  noi  pcr-afibdarli  nel  ben  viuere , s’è 
fignificato  aitroue.Quì  refia  il  dire^che  gion- 
to  il  Sacerdote  in  vna  Città  di  quello , nel-  ' 
i’annottarfi)quando  fon  tutti  ritirati  in  caAiy» 
fi  promulga  dal  Mani  il  bando , come  fendo 

- ■*  ar- 
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arriuato  il  P.Mifsionario,  è di  dauere  > ehc^ 
ciafcuno  habbia  da  comparirli  d'aaianci  per 
li  bifogni  rpirituali;c  vi  (5  trattiene  quel  tem- 
pojche  dalia  nccefsità  fi  richcde.Nè  la  pafla-  - 
l'cbbc  fenza  il  meritato  caftigo  il  Mani  ificf- 
fo)fe  trafcurato  in  far  ciò)  negligentemente  fi 
diportaffè  > ò procurafie  dìfturbamento  inj 
cos’alcuna  > che  fpettialla  diuotione  dello 
fpiritOìimperocchc  in  tal  cafo)  ci  adopriamo 
anco  noi  in  manicra>chc  con  fubitanea  rimo- 
tione  fé  li  colga  Toffido  > anche  fra  anno  > fo 
innanzi  al  fin  deiranno  accadeife. 

Nella  prima  mia  vfeita  in  Mifsione)  crouat 
in  vnà  villa  chiamata  Tubi]  >vn  luogO)douo 
li  Maghi  faceuano  le  loro  malie.  Volk  Id- 
dio» che  fi  fcopi  ifTC)  per  voler  io  veder  vn  vjc* . 
cello  candidO)egrofib)Don  ancora  veduto  da 
me  in  quelle  parti;  quando  da  curiofità  mof- 
fo,con  brama  di  confiderarlo  da  vicino  > af- 
frettado  per  tarcffectp  il  paflb,  m’abbattei  in 
vn  frondofo  bofehetto  ) che  crefeendoui 
piante  così  ben  riuolce  ai  di  ropra>formaaano 
con  naturai  lauoro  vna  grotta  aiquato  ofeu- 
ra;  v’entrai  3 e neirvltimo  d’efià  fcòrgei  vna^ 
mafia  di  terra  al  pari  d’vn’rumolo  yche  rantò^ 
nella  fommità  > quanto ‘ nell’efiremità  airin-^ 
tprno  coHcenea  gran  varietà  d’ac^b  c fuper«^ 

1«  4 
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fiicìofe  zucche  . Mandai  à chiamar  il  Man)> 
<)ual  tramortito  fcufaiiafì  non  faperne  cofa^ 
vet‘una.  Grimpofi,  che  s’informafsej  e pren* 
dcflTe  il  mago;  anzi  vi  riuenni  la  notte  fegué- 
tc,per  hauerlo  nelle  mani, ed  il  maluagg^o  fa- 
puto  il  mio  arriuo  colà  vii  mife  in  fuga , con* 
forme  fanno  graJtri  ftregoni  douunque  gion- 
giamo.Difsi  ai  Maniche  in  termine  di  diece 
giorni, faceffe  fpianar  tutto  quei  luogo;E  per- 
che negligentemente  tardò  ad  efcguirlojlo 
feci  chiamar  dal  Conte  nel  noUr'Oipitio  y o 
dopò  vna  graue  riprcnlione  gli  ordinai,che  fi 
difciplinafie  al  mezo  della  Chiefa  per  tutto 
lo  fpatio  della  Meffa,  da  me  celebrata , ag- 
giongcndogli  altre  pene  ancora,  fé  al  Tuo  ar- 
riuo non  attendeua  allo  fpianamento  di 
quello^ 

Le  Chiefe  per  ordinario  fon  di  tauole,  e la 
nofira,  come  Capo , e maggiore  dciraltre,  è 
capace  di  cinquecento  perfone  * Nella  Ban« 
za,ò  Città  di  Sogno^  fc  ne  veggono  edificate 
altre  cinque  » vna  delle  quali  èaffolutofe- 
polcro  de'Contf)  vn'altra  è Cappella  de  me- 
dcfimi;dcntro  dVn'altra  vi  è vna  Congrega- 
tionc,e  le  tré  fono  per  diuotione  * Le  cafe  al 
pili  compongonfi  di  paglia  con  li  quattro  la-  - 
|i;non  malamente  intefiucc  cavami  > ò foglie 
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di  pa1ma;il  pauimcnto  laflricaco  di  creta  » ed 
il  foffitto  di  quella  paglia  > che  fra  noi  (ico- 
(luma  lauorarh  le  fcggic . La  cafa  del  lor  Si- 
gnore 5 è con  quadratura  formata  di  tauolo 
col  fyontefpitio  differentemente  colorito  da 
naturali  colori>chc  dairifleflì  appianati  legni 
Scacciano  fuorijficome  parimente  la  tengo- 
no alcuni  pili  nobili , mediante  rottenuta  li- 
cenza dal  lor  Patrone  7 lauorata  al  di  dentro 
in  certo  modo  > che  direi  di  vimiiii  > variata-' 
mente  dipinti,*  e noi  Cappuccini  Thabbiamo 
fodrate  di  ftuore. 

11  veflirc  del  Conte  è vario , fecondo  la*» 
diuerfità  delle  fe/lc7ed  altre  occorrenze;: 
Tiene  ordinariamente  vn  panno  di  paglia^ 
cint07ma  di  lauoro,  qual  da  lui  folo  può  por- 
tarfi  7 c da  chi  con  /ingoiar  priuilcgio  degno 
d'vn  canto  honorc  da  effofì  llima^pcndédonc 
da  due  palmi  in  yn  lat07  che  van  per  terra)  o 
sù  le  nude  fpalle  vfà  vna  cappa  di  baictCiUi  . 
che  cocca  (imilmcnte  il  Aiolo . Ne’  giorni  fe* 
Aiui  cuopreA  di  manto  fcarlatino  da  campa- 
gna > freggiato  da  capo  à piedi  di  coucrata- 
gIio:Ne'  pili  follenni  mettcA  la  camicia  di  fi- 
niflìma  tela  7 calzali  con  calzetta  di  fera  gial  ->  ^ 
la)ò  crertiefina  7 c con  cappa  di  feca  infioracay 
che  tiene  il  nome  di  Primauera^Q^ando  vie- 
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nc  per  comunicarfi,comparc  con  cappa  tutta 
biacajC  lunga  (in  al  pauìmcncosgloriofa  infe- 
gna;di  Caualicrdell’abito  diChri/lo)permct'. 
tendo  il  Rè  di  Portogallo  à quel  del  Congo 
poterne  dirpcfarc  dodcci  in  turco  il  Aio  Rea- 
me, ed  al  prelente  nel  fopradetto  Cotado  ve 
ne  fono  tre.  Portadofi  ne'giorni  feriali  il  Cote 
in  Chiefa  ^ il  che  farà  almeno  tré  volte  la^ 

. fettknana , c per  la  MelTa,  e per  il  Rofario,  è 
accompagnato, fuor  della  Aia  cortcjda  molte 
perfone , alianti  di. cui  precede  vna  feggia  di 
velluto , ringinocchiatoio  con  tapeto , e co- 
feino,  ed  egli  è condotto  in  rete  sii  le  fpallo 
da  due,  hauendo  dalPvno,e  l’altro  lato  duo 
baAoni  di  comando  il  primo  d’argento , e*l 
fecondo  di  legno  d’india,  con  rcftrcmftà  Ai- 
pcriore  folamcnte  argentata  ; Il  cappello  in- 
uolto  da  velo  di  taffettà,  cd  vn’ altro  di  deli- 
catidime  piume,  tenendo  non  di  rado,  cd  al- 
lo fpdlb  vn  picciolo  berettino  bianco  in  tc- 
Ra , trapuntato  di  fera , chiamato  Bonitta , ò 
Bonitto,che  da  alcuni  pochi  può  vfarA,c  pre- 
cedendoli lopra  rutti  vn  folo,  che  con  ferro 
da  due  palmi  lungo  pieno  di  fonagli,  và  can- 
tando per  Arada  le  grandezze  del  fuo  Siguo-. 
rc.NelIe  feAiuità,oItre  Paccennato,vfa  altroj 
Hanao  elfi  rvfo  d’altri  Al umcnti)  e foao  frà 
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li  feguentì:gli  Embiichi,così  in  loro  dialetto 
appcllati,*(ii  pongo  nel  primo  luogo, per  elTcr 
pertinenti  folo  à Rè,Prcncipi^ed  altre  perfo- 
ne  del  Rcal  fangue)  fi  compongono  di  fiaiffi- 
' filo  auorìo  , concaiiati  in  piìi  pezzijdilon- 
gliczza  quanto  vn  braccio:  la  bocca  inferiore 
tiene  quella  larghezza  , che  può  occupare  la 
pianta  d\nà  fola  mano  ) e dilatando  > c ftrin- 
gendo  le  dita,  formano  le  confonanze  $ noa>- 
cficndoui  altro  fpiraglio  nel  mezojcome  nel- 
^ la  piiiajò  ne’pi (fari, con  dar  il  fiato  à trauerfoj 
I*  non  molto  difeofio  dalla  punta  fuperiore . U 
i Concerto  di  quefti  fono  quattro , ò fei  > e tal 
I bora  vi  aggiongono  vnitamente  il  piffaro  pec  * 
j fopiano . Tanto  cotefli  ftromenti,  quanto  la.^ 
Longa>  che  altro  non  fonojchc  due  campane 
i di  ferro  i fimiglianti  alle  pendenti  dal  collo 
[ degli  aniin3li>coQ  vnarchettojchc  ambedue 
^ gli  vnifee  > percuotonfi  col  baftoncino.  Gli 
i vnij  € j\iltrc  fempre  precedono  alianti  à Pré^ 
cipi,vfimdofi  pure  > ò in  dare  li  bandi  » ò ocN 
Tauuifar  i popoli  al  pari  della  tróba  crà  noi# 
Strumento  fra  tutti  il  piti  di  pregio , àdo- 
prato  dagli  Aburtdi  (così  chiamate  le  genti 
l del  Regno  d'Angòla,Mafamba)ed  altri  ) è la 
Marimba  .*  ella  c compofia  con  buona  ordi-' 
nana; a Ziìcchcnc  al  numero  di  ledici , itu 

me- 
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mezo  di  due  righe  laterali}  che  tengonfi  con 
fafeia  pendolonè  dal  collo  dinanzi  al  petto» 
conforme  la  precedete  figura  diraoftra.  Sù  le 
bocche  delle  mederne  Zucche  vede/?  fottilcj 
crifuonantetauoletta  di  legno  roflfò»  chia- 
mato) Tacculla , lunga  poco  piò  dVn  palmo» 
ritoccato  da  due  piccioli  baffoni  ,*  cd  inera- 
chiiifo  il  Tuono  nelle  Zucche , variate  » e di- 
uerfe  nella  giadczzarTpargono  il  rimbombo, 
non  difforme  dal l’Organo.Per  ordinar*!  con- 
centi di  tafarmqnia  9 al  più  fono  quattro 
ftruraenti,da  altri  quattro  fonatori  ripercof- 
(?;e  volendoli  concertare  con  fei,  alffiora  fo- 
. pragiungefi  il  Caduto, quaTè  vn  legno  vuo- 
to,alto, e fonoro , lungo  da  quattro  palmi  in^ 
circa;  vedeuifì  aldifuora  vnlcgnoà  mocjo 
di  fcalini , ò taglia , e pafTandoui  al  di  fopra^ 
vn  altro  legnetto. , vi  fi  fa  dare  dentro  la-i 
voce,  c qucfto  corre  per  tenore . Il  Badò  del- 
riftedb  concerto  è il  Qmlondo , confidente» 
in  vn  Zuccone, alto  due  palmi, e mezo,  ò tré, 
ampio  di  corpo,  e drcctidìmo  al  di  forco  à 
guifa  di  fiafeo  , venendo  battuto  conforme  il 
Caduto  • L’armonia  è grata  > da  lungi  però, 
mentre  da  vicino  per  le  tante  ripeVeudìoni 
de’  baffoni, generando  gran  confudone,  nonu# 
é.  guffoTa } ma  cediofa  > offendendo  più  todo> 

che 
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che  allettando  Poreechio* 

L’altro  chiamali  Nfambi,  è à modo  di 
Chitarrinai  ma  fcnza  manico;  in  luogo  di  cui 
contiene  cinque  archetxi>  con  le  corde  di  fila 
di  palma  ; c volendole  ridurre  a confonan2a> 
fanno  ch’entrino  più,  ò meno  gli. archetti  nel 
concauo  : Suonali  con  Tindicc  d’entrambe  le 
mani , dandoicgli  ]^^ppoggio  auanti  del  pet- 
to. Il  Tuòno  fé  è fieuolc  perla  Tua  picciolezza,. 
nulla  dimeno  non  dilgrada  all-vdito.  ' 
Oltre  li  Tamburi  grandi,  e gucrrcTchii  fi-i 
ne  veggono  alcuni  piccioli, chiamaci, Ncam- 
ba;e  fono  di  frutta  d^AIiconde  , onero  di  le- 
^ gno  incauaco,  con  pelle  di  lopra  da  vna  par-» 
le  tanto;  ed  ordinariamente  toccanfìque- 
* fìi  ne’balli  fellarecci,non  leciti;la  pelleèbac- 
' tuta  folo  colle  mani,c  forma  vn  Tuono)  che  in 
i gran  diflanza  fi  fente . AllVdirfi  di  notte  da-r 
Mifiionarij,  fubito  vi  concorrono  per  difiur-^ 
I barli  nelle  loro  biafmeiioli  fontioni . Acca-r 
dutomi  più  fiate  d’accorrerui  di  notte  tcmpo> 
I c trouatili  in  fallo , quelli,  falcate  di  ratto  Io 
mura, fon  fuggiti  velocemente  ne’ Campi . Li 
Giaghi  eflra  le  tante  cofe  fouracccnnatc,  IV- 
fano  nell'atto  de’ loro  infernali  facrifici  di 
^ vittime  humanc , fatti  à memoria  degli  ancc- 
riorijC  morti  conlangu igni , ò in  tempo  cho 

ad 
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ad  alta  voce  gridazzando  >inuocano  li  de- 
molì ij  per  gli  oracoli. 

Porta  di  più  il  fopradetro  Conte  due  ven- 
tagli di  penne  di  Pauonc  j ed  altri  due  di  pa- 
gliajattaccati  alle  cime  de  baftoni , che  ven- 
tolando  il  riparano  dal  Sole,  e due  code  di 
cauallo  per  cacciarli  le  mofchc,  quantunque 
non  n’iiabbia  di  bifogno  ; c quelli,  che  in  tal 
xilficio  fi  cfacitano^fono  li  più  fauoriti,cd  ho- 
norati,*E*  ciò  fà  più  per  pompa  , e fregio , che 
per  il  proprio  feruiggio  ,•  non  lafciando  mai 
l'ombrella, bora  più  vaga,  ed  bora  mcn  bella, 
c Icgìadrajfccondo  le  congiunture  : Si  feruo 
rpdfilTimevoltc  delle  patofale,ò  pianclJe.Dal 
collo  li  pendono  fin'al  ginocchio  prctiofe  fil- 
ze di  porpurci  coralli  con  catene  d'oro  finif- 
fimOjC  nel  puro  vna  Croce  pur  d'oro  mafiìc- 
cio  in  dimofiranza  di  fincera  chriftianirà  , o 
verace  fedeltà:  Nc'polfi  vfa  per  il  più  i preg- 
giati  coralli, e nelle  follcnnità  fé  gli  auuolgc-» 
d'ero  con  curiofi  Iauori,‘ccrchiandofi  d'anelli 
nmncro/amcntc  le  dita.  Nella  Meda  al  prin- 
cipio dcll'Euangelio  , fe  grofiFre  vna  torcia^ 
accefa , che  religiofamcnre  i iccuuta , ad  vn-» 
dcTuoi  paggi, acciò  la  terghi , la  porge , finj 
come  al  Sandns  fin’alla  communione  fi  of- 
fe tua, *E  finito  il  Vangelo  > fc  li  dà  à baciaro 

il 
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51  MefTalc.  Nc’  giorni  feftiui  > due  inccnxatcj 
fe  gli  danno,  c nel  fine  della  Mefìfa,  per  pren- 
dere la  fanta  benedittiqne,  alTAltare  s'acco- 
fta,  fopra  il  capo  di  cui  gcnuflefrojpofando  la 
mano  il-Sacerdcte,  gli  recita  qualche  pia,  o 
['  dinota  oratìone.  Mentre  il  Celebrante  fi  fpo» 
glia,c  rende  le  douute  grafie  àS,D.M. anche 
il  Conte  ad  orare  fi  1 itira:cntra  pofcia  in  Sa- 
/criftia  per  riiierirc  il  Miffionantcb  qual  corte-  . 
j,  \ftmcnre accogliendolo, fin  alla  porta  dclLv- 
jj  Chiefaraccompagna  ; Li  fuora  s’inginoc-' 
.cbia  humilmcntc^ciafcunodandudclIepaU 
matC"  in  fegno  di  vera  fommifsionc  à loro 
J'  vfanza,  cd  efib  nuioue  le  due  dita  in  fuori< 
della  regia  mano , per  fignificar  à tutti  la  Tua 
buona  corrirpondenza  ; e guai  à quelPinfor- 
tunato,  che  nc  fufie  efente , attefo  cujdencc» 
nota  farebbe  della  fua  irreparabil  difgratia, 

. Airvfcir  di  Chiefa  nelle  fefie  più  principali, ? 
^ fàvn’atfodi  guerra  per  honorarle;  cd  iiv 
jj'  quelle , di  non  maggior  follcnnità,  ò il  Capi- 
ci tan  Generale  vfa  da  bcllicofo  qualche  ftra- 
tagemma>fpettate  ai  guerreggiare, ò li  Caua- 
lierico’  fopradetti  ftronjcotj  fi  trattengono 
Y in  djletteuoli danze.  In  tutcelefc^li^icàco- 
^ ipicuc,  ed  altre  felle  ancora  fi  canta  da  noi 
‘ co'noftri  Interpreti  la  Mclfa;  alla  Glofia  > cd 
. eie- 
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piti  neccfTario . In  propria  cafa  vanno  coój 
ogni  femplicità  alla  buona  rènz'alcim  fegno 
dimaliria)  cqflumando  cosi  in  riguardo  al 
gran  calore,  che  per  lofpacio  dinouemcfi 
continui  focofamcntc  li  percuote , godendo 
del  frcfco  rolamente  nel  Giugno  > Luglio,  ed 
Agoflo.  11  modo  che  tengono  nel  coltivarla 
terra  in  quello  Regno,  è che  non  adoprano 
Aratri, ò Zapponi;  ma  aocoftandon  il  piouig-  , 
ginar  delle  nubi,  quando  per  il  foucrchio  ca- 
lore inaridite,  c canute  feorgonfi  Thct  bc^  ìcj 
radunano , ed  ammonticchiate , l'olFrono  per 
pabulo  al  fuoco  diuoratore  . Cafeata  la^ 
prima  pioggia , fenza  riuolgimento  di  terrai., 
zappettandola  con  fcmplicc, e Icggicr zap- 
petta,nominata  da  effijLzegò,  infilzata  àd  vn 
legno, quali  due  palmi  co  vna  mano  lanciano 
il  colpo  fui  terreno,  e coiraltra  fpargono  la-i 
femenra,  ripofta  dentro  d'vn  borlotto,  ligato 
à tal  fine  alla ‘cintola  ; E perche  il  coiciua- 
inenco  de*  campi  è propriamente  delle  Don- 
ne, non  di  raro  accade , ch'elleno  tenghino  li 
loro  figliuoli  ammalati , ò per  timore  deH'in- 
feftanti  formiche,  folitc  ad  vfeire  in  copiofif- 
fimi  fiuoli>ieoonuieneellèrcitar  que'bifol- 
chefehi  lauori , con  tenerli  sii  le  fpalle  pe^. 
inczo  d'vna  fafciji  à tracollo, dringenceli  coi*' 
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la  MadrCjacciò  non  Ciano  diuorati  da  quelle; 

N«X5«  benché  anrrmalecci  minuti  > moltiplicati 
di  poi  in  gran  numero , fenza  diibio  gli  ucci- 
derebbero • Confermali  ciò  col  canto  delLu 
lira  fonerà  di  Solmona: 

non  pojfunt  finguÌA^plura  necanté 
Quid*  de  rem,Lié  £ colla  dottrina  dell’ Aqui<« 
la  fra  Dottorij/^goflinojalludehdoalla  moN 
tiplìcitàde  peccati  leggieri  > qual  deue  vie- 
tarli)  per  non  rcllar danneggiata  Tanima.: 
Tifnendae^ruina  multi iudinis  ^ et/t  non  ma^ 
gnitudinis,  AuguJlM  io*Qbordise*u  Ed  in  tal 
forma  li  tengono  parimente  fui  dorfo  ad  ef- 
fetto) che  non  liano  li  loro  teneri  allieuì  mo- 
Iellati  dalia  troppo  humidità  deirimbeuuca) 
ed inafliata  terra.  L’illeflb  fanno  al  portar 
d’alcun  pefo»  come  acqua)  ò legni  j accomo- 
dando li  medefìmi  Egliuolini  nelli  reni  con> 
panno»  che  li  folliene  » vfeendo  li  piedi  di 
quelli  nelPvno»ed  altro  Iato  delle  Madri>oue 
vanno  si  bene  acconci  » che  quietiifìmi  vi  li 
addormentano . Siche  nelle  grauidanze  ten- 
gono i lor  parti  nel  feno  > e doppo  nati  lì  fer-^ 
iiono  per  culla  de^  reni* 

Seminano  quelli  popoli  nel  mefe  di  Mar-^ 
zO)C  nel  Giugno  raccolgono  le  frutta>fc  loro 
è propitio  il  Cielo  in  donarli  la  pioggia. 

Li 
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Lifeminati  fono  difFercnti  legumi  noi 
incogniti  > eccetto  il  grano  d*India  > ed  i fag- 
gioli  piccio]i)Chiamandoli>Nca(raj  frA  li  tan<> 
cije  tanti  più  da  e(H  flimati)  fono  li  Mandois» 
che  à due)ò  à tré  vniti  A guifa  di  cecidbtto  la 
terra  (i  producono  ) hauendo  la  groflczzo^ 
deiroiiue  ordinarie  > dalli  quali  fe  ne  caccia 
il  lattejcome  Ct  ellrahe  dalle  man dole;dondc 
credo  lia  originato  ilfuo  nome  di  Mandoi$> 
ancorché  ve  ne  germogli  vn^altra  fpecie  purè 
fotte  il  terreno  in  forma  rotonda>A  fimiglian- 
za  di  palla  d’archibugio  nominata)  ineumba 
molto  buona  ) e falubre  • Trà  quefti  più  vol- 
te occorfe,si  A me)Come  ad  altri  ritrouarui  le 
Noci  mufehiate  ) cadute  forfè  da  gli  alberi  » “ 
quali  da  cflfì  non  fi  sà  che  fijoojnè  A che  ferut- 
no, 'delle  faluatiche  alle  volte  fi  ritrouano)  o 
fon  dette,  Neubanzampuni  • Piantano  di  più 
alcune  forti  di  radici)  che  dicono)  Batatas,ci./ 
cotte  A rofto)  fi  gufiadachi  li  mangia)  come 
di  cafiagna  arrofiita  il  fapore.La  Mandiòca^  ^ 
è vna  radice)  che  dando  la  farina  grandetta^  ‘ 
al  pari  d’vn  grano  tifo, non  fi  paniza)ma  ò co- 
si cruda  fi  ciba  ) ò nel  brodo  ammollita  per 
renderla  più  gufleuole^al  palams’apparcQ? 
chia:  Nè  facendo  quefia  la  Tua  femeoza.)  ba?; 
fia  deiriftefiTa  foteerrame  vn  rametto  i che 

Mi  poi 
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poi  bcn'abbarbìcato>  anch’egli  in  pih  [radici 
ù diffonde)  e dilata. 

E’tal  cibo  non  guari  vfato  da  Neri  > affai 
frequentato  da  Portoghefi , ò pcr  ’hìrucr  li 
proporcionati  ordegni  per  sfoffarlo  , ò per> 
che  fia  per  piu  anni  durabile.  Adoprano  altre 
si  in  vece  di  pane)altre  cotte  radicijche  chia- 
manO)Gnamm)  c moire  nella  fórma  differen- 
^i)C  nella  fpecie  diiicrfe.  L'Ouaando,  forte  di 
icmenzajnon  hà  difparità  col  Rifo,  ò Pifclloj 
crefee  in  arbufceI10)C  dura  due,  ò tré  anni.'  in 
ogni  fei  mefì  à tempo  di  pioggie  diffonde  li 
Tuoi  rami  in  abondanza.La  Ncanza  portata^ 
dal  Braille  5 tiene  la  parità  col  fagiolo  InJ 
dianO)il  fuo  frutto  è biancojc  fi  noma  da  Por- 
toghcfìjFauadel  Brafile.il  Cangulù,  legume^ 
è da  Neri  in  gran  pregio  ftimato  ; da  Bianchi’ 
Europei  in  poco  Rima  tenuto.  Il  Mampimnij 
ò Maiz  ) è pari  al  grano  d’india . La  Maffà-# 
Mamballa  con  fiic  fpighe , quali’  quelle  del 
formenco)  follcuandofi  in  altO)  quanto  è dcl- 
ifteflb  raltezzajticnc  la  farina  biancajcd  all’- 
altrui Romaco’ meno  èdciraitre  nociuo.  il 
MafTangO)  a’fcmì  della  Canape  non  fi  feorge 
diflbmigliante  ; é la  pianta  al  pari  d’vna  Ala- 
barda eminente  » con  fpighe  dal  miglio  nonj 
difeordanti  > cagionando  à difuezzati  iiijì 

man- 
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mangiarlo,doloriaccrbi)ccojici.ll  Luuopuò 
cfTcre  per  molti  anni  conferuabile  5 la  fpiga^ 
è triangolare, li  granelli  pareggiati  al  miglio, 
il  color  è roflR>,  e la  foftanza,  per  la  falutc , di 
niun  nuocimento. 

Delle  piante  poco  folleuatc  da  terra,  la^ 
pili  in  flima  è l'Ananas  ; le  fuc  foglie  fon-» 
paragnoace  à quelle  della  fempre  viue , ben- 
ché piu  picciole,il  frutto  è in  foggia  di  pigna 
non  con  altro  di  varietà  , fé  non  che  quella  è 
gialla , matura  è tutta  fbflanza  ; dalla  cima^ 
fparge  vna  troppa  di  fiondi , che  in  terra  pia** 
tata, in  pianta  fi  riduce;e’l  fuo  fapore  fupcra-» 
la  dolcezza  del  Melo  àppio  ; ma  ftando  ver- 
de,applicatoli  al  di  dentro  il  ferrojò  coltello, 
vien  torto  confumatOjC  diftrutto. 

DcgrAIberi  fruttiferi , lafciati  da  parte  li 
Nicefi,  Banane,  e Marnai , mentouati  da  mc^ 
nel  Braille, ve  ne  iiafcono  non  pochi,  fra  qua- 
li il  piu  pregiato  è il  frutto  Conte,  pareg- 
giato al  Pero  Gigante , di  non  buòna  vifta-r 
nclJ’efterno , ma  bianco , & à guifa  di  latttc-? 
ncirinterno;Ia  femenza  è quanto  vna  fàua,dt 
fapore  sì  buono , che  dato  à gli  ammalati, fa- 
porofamente  li  airaggia,*ed  Io  per  li  Monti  di 
Congo  n’hò  ritrouato  molti  feluaggi . 11  Ca- 
fciù  ftucco  > contiene  dei  melodicd  rvguaii- 
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cà>ben  colorito  di  gia!lo>ccrcme(!no  ncirap* 
parcnzaidalla  coronetta  fpargc  vn  altro  frut- 
to di  color  lionato  > che  pollo  al  fuoco  sà  di 
cailagna  > ed  è per  vigor  di  Tua  natura  caldq> 
ciTendo  il  primo  naturalmente  frcfco  > o 
cordiale. 

Li  Guaiauas  non  fono  difpari  a*pcri>c  qua* 
tunque  corti  di  pcdicini>  gialli  al  di  fuori)  in* 
carnatinial  di  dentro;  quelli  otterrebbero 
più  vanto  nella  ftima»  quando  i lor  femi  con- 
gioati  vnitamente  alla  polpa  > feemaiTero  al* 
quanto  la  Tua  durezza. 

Le  Chichere  danno  i fruttuoli  lor  parti» 
come  le  Prugne»dcttc  d^  nobCafcauclle,  che 
per  bager  vn  pochino  dclfagrctto , à febrici* 
tanti  lì  porgono. 

La  pianta)  Colas»  caccia  dalle  fuc  vifecro 
piùfrutti>racchiufi>  come  in  vna  borra>di  co- 
lor cremdìnó  > tenuti  da  Portoghefi  per  alTo* 
luta  galantcriajmentrc  manicandone  alcuno^ 
dicono  raddolcifca  l'acqua  ; anzi  incontran- 
doli le  Dame  > fé  l'offre  vn  di  quelli  per  ga* 
lante)C  gratiofo  regalo. 

Le  Palme  fono  diffcrcnt!>e  varie:  le  più  di 
* conto  tengoniì  quelle  » che  liberali  » C prodi- 
ghe diffondono  il  vino  ) c foglio  ; veggonfi 
fparftmcnte  piantate  nc'  campi»  come  ne’  no- 

flri 
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ftripodeijlc  Pioppe»  Per  l?ogIio  producali 
vna  troppa  > ò grappolo  9 cucco  vuico  al  modo 
dì  Pigna^grande  pirò>che  da  vn  huomo  beoj 
nerboruto)  c force  appena  vna>  ò due  pollbno 
porcar(ì>e  la  chiamino)  Cachio  ; Gli  acini  ac« 
cruppaci>de  quali  è compoflo>  (i  dicono:  Em« 
ba>  che  duri  con  forma  de'  Daccili)baccuci>o 
pefti)  à forza  d'acque  caldC)  fpargono  il  lico» 
re, da  (èruirfene  in  ogn'occorrenza)  conforme 
noi  del  nofiro  0 ed  è per  fua  naturai  proprietà 
freddo,  L'iftdTa  Palmacon  feconda  prodi- 
galità fnuita  quei  Maturali  ad  afeendere  nel- 
la fua  fommità  con  vn  cerchio  > ed  à sbcuaz- 
zar  il  fuo  vino,  quando  comparendole  crà  lo 
foglia  quali  vn  fiore  > fé  le  taglia  > c legatiui 
d'm torno  alja  fronda  capaci/fima  zucca  > no- 
mata da  loro»  Capa  fio?,  vi  fanno  ftillare  Thu-- 
more  defidcratQ,quarè  bianco, come  il  Siero. 

Vfeito frcfcamentc  dall'albero  ) perlopiù 
npn  così  predo  fi  beue , poiché  bollendo  co-  ^ ’ 
me  pignatta  nel  fuoco,  vomita  per  fuori  quà- 
tkà  di  fpiumc  : pafiàto  di  poi  vn  giorno  > ha- 
uendo  il  gufto  di  vino , e'I  nome  di  Melaffbj  , . 
per  bcuanda  di  Vignale  fi  bcuefDCuanda>cbc  - ; 
fpefièggiata  da'Beuitori  dc'Ncgri,rpefiìfiime  / ^ 
volte  airvbriachezza  riduce,  Pafiàto  il  terzo 
giorno  cpcrfcitilIìmoaccto;Scorfo  il  quarto»  i: 

M 4 
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putrefartOì  marci fce  in  maniera,  che  per  cofa 
veruna  non  ferue*'E'  dominato'dal  naturalo 
Aio  caldo , benché  fij  oacìo  dVna  pianta  me- 
dema , produttrice  iniieme  deiroglio,  quaPè 
freddo, c quello  li  congela  come  butiro. 

Troualì  forte  di  vino,ch’c  frefeo, originato 
da  aire  fpccic  dì  palma,  chiamato,  Embctta-» 
c nel  modo  iftcHò  li  raccoglie,  diffondedofe*- 
nc  nondimeno  in  maggior  abbondanza,  Han« 
do  piantata  nelle  riuicre  dc*fiumi,e  non  altro  • 
ue.U  tronco  diceli  Matome. 

Ne'  Paeli , ouc  tali  Palme  per  il  vino  nojo 
nafeono , non  vi  mancano  altri  modi  diucrli 
per  procurarfelo  : Mettono  il  grano  d’india-» 
nell’acqua  à putrefarli,  lincomc  facciamo  noi 
dcj  frumento  per  cacciarne  l’amido , qual  di 
poi  pclio , ripalfaco  con  panno,  ben  sbattuto, 
ed  in  vali  ripollo,ottcnuto  il  nome  di  Guallo, 
fenza  fchifamcnco  li  beue;  Altre  Palme,  det- 
te, Tamara,  vi  germogliano , che  portando  li 
Dattili  ci  guifa  d’Oliuc , d’cflfe  per  ordinario 
s’impadronifcono  le  Simic:  ed  altre,  che  for- 
mando li  frutti  limili  alle  palle,  dette  da  noi, 
di  fatio , fèparatamentQ  infilzate , hanno  affai 
del  duro  ; ma  appo  di  loto  fpoluerizzate , ed 
accompagnate  col  dente  d’Èngalla , ò Porco 
iduaggio,  è cordiale  9 e perfetto  ,*  chiamato: 
Mviccba.  La 
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La  Palma,  paragor>ataà  quella  di  Mato- 
me,(e  pure  non  è la  meddìma, offre  le  fila,ca- 
uace  dalle  fiicfogIia>per  ceffèrne  li  panni. De* 
rami  chiamati, bordoni,pcr  effer  forti,  fenzs.^ 
no  di,  leggieri,  lifci,  e di  merauigliofo  lauoro, 
fc  ne  feruono  li  Signori,  e fopra  tutti  li  Bian- 
chi per  comporne  le  reti  da  far  viaggi , e de* 
piccioli  per  ergerne  mura,  ed  atfodatc  ha^ 
bitationi. 

IlMabocclie,  Albero  dona  li  fuoi  frutti, 
non  diffuguali  alTArancio , ben  rotondi , o 
sferici , di  corteccia  duri  , che  da  giochi  di 
palle, indegni  non  f renderebbero  dc!I*ciTcr- 
nc  efeiuh:  racchiude  entro  di  fé  li  grani , co- 
me di  melo  granato,ma  però  più  confufì;  è si 
dilcttcuolc  per  effer  frefeo , ed  agretto,  che-> 
per  ordinario  termina  la  Tua  frefehezza , rac- 
chiufo  frà  le  penofe  arfure  dclfaridc  bocche 
dc*fcbricitanri.E*di  duplicata  fpccicjil  mag-» 
giorc,e*i  minore;iI  fecondo  quanto  è il  mino- 
re nella  picciolezza,  tanto  è di  perfecriono 
maggiore  la  fua  ifquifitez.za. 

li  Donno  fà  pompa  del  fio  pregio  nella-» 
fuafeorzata  corteccia  ,haucndo  quella  fra- 
granza,e fapore  à guifa  di  odorofa  Cannella. 

Nè  ammettendo  il  Paefe  nel  tencfrcfio 
feno  il  germogliar  degli  Agli,  no  ofacc  qua- 

lun- 
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lunquCipiù  ifperinjcntata>diligcn2a,l*hj 
il  Ciclo  prouifto  dVn  Albero, il  di  cui  legno, 
tenendo  dcIPaglioPodore , bà  dell'aglio  an» 
cor  il  faporC>  e per  aglio  neiroccorrcozo 
$*adopra, 

L'A  jiconde  è Albero  (cn^a  proportiono> 
grande, dentro  la  di  cui  concauirà  del  tronco 
vi  pongono  il  più  delle  voltoli  porci  perij 
fvcfcQ,  bauédo  la  maggior  parte  d’efli  l'aper- 
fure  di  balTo  ; il  Tuo  frutto  è al  pari  di  Zucca,* 

Jo  ftipitc  colla  giolTezza  dVo  deco  tutto  vni» 
formcjè  dvi  quattro,©  cinque  palmi  lungo^  nè 
per  altro  pofìTono  feruirfene  , ebe  per  vafo , ò 
/lafcO;  della  corteccia  ben  battuta  , e filata.^, 
in  vece  di  lino  adoprafi,  fuperando  |a  forte?^ 
za  de)  noftro  , c ja  durabij  gagliardia  della-, 
Canape  fteffa . Pi  Pambacc  fp  ne  raccoglie  à 
copiale  li  Tuoi  arbolccUi-con  volontaria  ger*- 
tninacronc  da  fc  niedeùmi  al  più  vi  pullulano 
non  dilfùguaH  à gemi!, ed  berbc  dal  M^ntua^ 
no  derel  itte: 

Arborei fgttas  i^lìbis  atque  tniiijja  virefeut 
Qramiì20,  Ftr^,  I . Qeorg^vet^f  5 7, 
Imcrrncirc  le  tante  piante  diuerfe,  e diffe- 
renti frutti  di  minor  conùderationc  , per  lio 
fcreuità , non  tralafciarò  di  fciiucre  d’alcuni 
per  la  loro  virtù  molto  (limaci fii  qnalilv 

t , , prin^  V ,. 


Il 


NAPOU 


liKcohde 


mtàs, 


NdRsgi^diCon^o.  189 

principaPè  rAngariarfa>  di  cui  ò fìa  il  legno» 
ò U radice  » l idocti  in  polue  » fono  ottimi  per 
fugar  il  dolore  de’fianchi,d’arennclle,  di  pie- 
tra» cimili  .-rutta  voltai!  frutto»  ch’èalla^ 
ghianda  Conumilejelfet^iù  efficace  s'oflcrua: 
Donde  auuiene»  che  in  quelle  parti  non  v'hà 
tal  morbo  il  dominio;  Faltroè  il  Chifecco» 
chefatto  anche  in  polue  » mcfcolato  coa^' 
acquajval  contro  lefebri;  applicato  alla  fró- 
te,ò  alle  tempia  dcirinfcrmo  fa  che  non  Ala- 
ni fca,  nè  perda  il  fenno.  Il  Chicongo»  Albe- 
ro fi tnilmcntc>noD  A moftra  fcarfo  di  victuofa 
bontà  ) per  c Acr  ateiffimo  alle  purgationi  de- 
gli humani  corpi» 

Il  più  di  pregio  è il  legno  di  Mignami- 
gna;  quefto  è vn  folo>chc  infieme,in(Icme 
vna  parte  è produttore  del  veleno  > ed  in  vrL» 
altra  del  contrauelcno ; Auuclenato  tal  vno» 
fé  ii  veleno  fù  di  legno  » p frutto  » non  può 
rrouarfi  altro  contrario  per  curarlo»  che  det- 
ta piata:fe  fù  dffierbc,il  fucco  dd  limone  pic- 
ciolo » feruirà  per  Aio  voicO}  ed  efficace  ri- 
saedio* 

Nel  Contado^!  cui  parliamo»  gran  molti- 
tudine dcgPacccnnacj  limoni  Aorifee»  eAcn- 
douene  vnlfola  piena  > che  da  fe  ftdfa  gli 
pijiddceovna  co  la  gran  quantità  di  meli  ara- 

. ■ ...  ' 
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cf;  Per  il  viaggfo  di  Singa>  s’incontra  il  vian^  ^ 
dante  in  bofchi  grandi»  e grandifllme  feluo 
d’arartci  » detti  con  commune  vocabulo  : di 
Portogallo  ; ma  quefti  de’  quali  fi  è parlato 
chiamanfi  dagli  habrfanti»Aranci  della  Chi- 
na»di  corteccia  fottilbe  caldi  di  natura»  | 

Afferma  il  nofiro  Vecchio  Fr.  Leonardo 
piu  volte  nominato»  e di  tali  paefi  per  più»  ^ 
■più  anni  habicatore canuto,  d’hauerui  vifio 
le  piante  di  Storace, Belzoino,  e Cafsia,  cho 
prcfTo  de*  Neri  non  fianno  in  fiima  alcuna» t \ 
Circa  del  Pepe  » altro  non  pofio  addurre  , fo 
non  che  afialito  vn’giorno  da  grauedolorcj  • | 
di  flato, diffi  ad  vn  Nobile  Nero , fe  haueua^  , 
qualche  cofa  confaceuole,  ed  applicabile  al»  u 
la  pena»che  dolòrofamente  patiuo  ; si , mi  ri<»  | J 
Ipofe, portandomi  tofto  del  Pepe  t inrcrroga^  I 
tolojcome,  e da  doue  procacciato  Thaucua»;  : 
rcplicòjche  certi  prendeuanlo  ne’bofchi  fuo-  i | 
ra  del  Contado . E’  vero  » nè  può  negarli  ef»  / 
ferui  la  varietà  delle  cofe  buone;  ma  per  non 
hauerne  la  total  cognitionc  , mcn  polTono  j 
prezzarle  con  la  doiiuta  efiimationc.  ^ 

Degl’vcccllijdue  forti  n*hò  rauifato,vgua-  i 
li  à nofiri,  e fono  le  Palfare,  e le  Tortore  ; lo  ^ 
prime»  à tempo  di  pìoggie  fi  mirano  di  colot  ^ 
ro(Io»€  pofeia  ripigliano  il  lor  natiopl  che  ac« 

cader 
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cader  fuole  à diuer(i  altri  voUcili)  nafccndo- 
ui  ancora  deirAquHc,  che  per  non  dilungar- 
mi dal  vcrojnon  sòie  (iano  delle  Maeftofe>o 
Reali.Pappagalli  di  piu  fpccie>  differenti  per 
TÒ  da  quei  del  Brafile  ,tLi  Gprui  nel  petto  5 c 
su  le  rpalle/ono  bianchijnel  rimanente  negri 
à fomiglianza  de'  noftri . De*  Pclicani  ancor 
per  la  v/a  di  Singa  fc  ne  veggono  ; fon  di-co- 
lor negrO)  e nel  petto  gli  aggiunfe  la  comuotf; 
madre  natura  vn  roffo  carname  ah  paci  di' 
quclloichc  Pifteflfa  n’adornò  il  collo  del-Gal- 

10  d'india  • Cheli;  quello  il  vero  Pelicano 
benché  negro, ò il  bianco>  fecondo  vniucrfal- 
mentc  fi  pingejchcal'Hir  de’  Naturalijfquar^ 
ciandofi  col  roftro  il  pettOjviuificaj  mediante 

11  proprio  fangue  li  fuoi  cari  pulcini, doppo 
tre  giorni  efiinri  ; fon  molTo  ^ per  non,  haucr 
veduto’  de’biachi)ad  indeterminato  lafciailo. 

Il  P.  Francefeo  da  Pania  , mio  compagno 
verfatifsimo’pef  più  lunga  dimora  delle/ jcofe 
notabili  del  Paefe , confefia  d'haucr., veduto 
per  la  firada  irte fl'a  di  Singa  alcuni  vccclli 
bianchi, groffi  quanto  vr»  Oca,  con  rofiro,coN 
lo  , e piedi  lunghi,  de' fiumi  aniicifiìmi  ; i/ellc 
riuiere  de*  quali  frclcanìcntc  foggiorna/jo,  c 
per  naturai  iftinto  al  fentir  il  l’upn.od'wio 

ftroiiicnto,al  ballars'tncitano.Nouitàjche  at-* 

*•>'  « «* 
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teftando  li  Neri  effer  tal  danza  dalla  nariiraJ  ^ 
i^fegnacalì  ) lo  fpjnfe  à fermar  iui  con  qual^ 
che  dimoranza  il  piede»  per  ammirarla»  e go«^ 
derla^» 

, Altri  vcccllì  pur  bianchiflfìmi  vi  fi  trouano 
con  piume  fopra  la  coda»  tato  candide»  preg-  ^ 
giatCjC  fine,  che  comprate  à caro  prezzo  da.» 
Bianchi  » fc  ne  feruono  le  Signore  Donne 
quafidi  gioiellato  monile  per  adornarne  il 
petto. DeVarij  viuenti  aerei, perche  molto  fo- 
no le  fpcciejpcrnon  molto  clkndcrmi  in  fpe- 
cificarli  tutti»li  taccio,  c difmetto. 

Intorno  al  formarli  i nidi  da  volatili»ofier- 
tiai»  che  li  piccioli,  cdiCie  le  Pafiare  » ed  altri 
^ augelietri  negri»  li  tefibno  in  forma  di  pana- 
letti  con  fila , ò ncruerti  delle  fiondi  di  pai-  ^ 
ma  , che  rmofsi  col  becco , intieri  li  tirano  à 
« volo,  cd  airalbero  dileguato  fc  li  cotiduco-e 
no, facendoli  in  modo,chc  pendenti  da  quat- 
tro dita  incirca  dal  ramo»  pofiàno  da  venti 
quafi  culle  di  bambini  fuauemente  agicarfi.  ^ 
Dalli  più  grandi,  e grofierti  fi  compongono 
sii  ralberi,c  nel  tronco,c  ne’  rami  fpinofi,  iru 
maniera  che  rafièmbrano  vna  mafia  di  fpinc  J 
molto  pungenti,  e dure»  dandogli  il  nome  di  ^ 
Mafuma  ; il  lor  frutto , tenendo  la  forma  di 
Cedro  verde  » ed  apertoli  in  quattro  parti  > 

(par* 
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J 'fpargc  cJoil  iDCfauiglu  à terra  fiiiifTima  Ja- 
I na  ) che  fera  più  prefto  farebbe  degna  chia- 
f inarfì  y habilifltma  per  formarne  i piumacci 
fi  per  li  letti  delPinfermi,  clTcndo  deliciokmc* 
ce  moIIe)dcJicata>e  frcIVa. 

? Le  Galline  feluaggic  j che  fn  altro  luogo 
‘ i hò  rapportate  5 qui  le  rammemoro,  eflèndoj 
‘ . come  diin,  di  miglior  vaghezza , ed  efquifi- 
{ j tezza  delle  domeniche  J riftcflo  affermo  del- 
. ! le  Pernici,  fiaiiglicuoli  alle  noftre ma  dell*- 
4 vne,e  delfaltre  poco , ò nulla  curandoli,  par®* 
camenre^ò  di  rado  ne  prendono# 
i;  ^ Frà  le  rame  diucrhrà  de^  pennati  aeri),  che 
in  que/lo  clima  etiopico  fi  trooana,parucmijC 
" ; forfè  anco  parrà  ad  ahthii  più  commendàbii 
‘ le, ed  aggradeuolc , vn  folo  vcccllino  dilette-» 

; oole  5 e vago  all^occbio  dichi  Io  mira  i edi 
';f  vaghezza, c diletto  di  dii  nel  cantare  IV 

iflfcolra/  menrionatocoti  non  pochi  enroroi/ 
i ^ t dal  noflrc^  Poiiyf  Cauaztà  nell*  Ifiorica  de^ 

ognuni»  FidelilfimO 
4 ^ te/liroonia,e  di  veduta>c  di  vdito^è  egli  nella 
I -(forma  del  Paflarofolicario,  al  primo  fgiiardd 
I colorato  di  negro  compai  e,c  fe  attenrameote 

confiderà, notì  differente  rfdPazzuro  fìfà 

^ ]v^erc#  Al  far  del  giorno  incomincia  co  fot- 
I tiliflSmiacccnci  à formar  il  fup  capto , ptofV , 
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rendo  con  armoniofa,  e quafi  perfctramentcj 
articolata  voce  il  nome  di:Gicsii  Chriflo» 
Giesu  Chrifto:  che  al  replicarli  con  canoro 
confonanze  da  molti  d'elfi,  concordcmcnto 
vnitijdegna  lì  rende  tal  più  Celeftc  > che  ter- 
rena melodia  d'clTer  confommo  lìiiporc  am- 
mirata > e degnilGma  deircHèr  da  tutti  fpiri- 
tualmcnte  contemplata  ,*  al  veder  come  liaj 
dairirragioneuoli  creature  fono  quelle  gen- 
tilefclienationià  confclTaril  vero  Dio,  o 
Creatore  incitate.  L'incita  il  Ciclo  colle  fuc 
Aclle, formando  fotto  tal  zona  la  fua  crociera 
da  più  deferitta,  e da  noi  riguardar*^  ,*  grinci- 
tano  li  monti,  tenendo, come  lì  dilTe  nelle  fuc 
sbalze  > e rupi  fcolpita,  fenza  faper  da  chi , il 
fegno  della  CrocerGrincira  la  terrajdifegna- 
do  ne'fuoi  frutti, coformc  li  vede  nclfaddotto 
Niccfo,rimaginc  del  Crocili ITo  ,*  ed  il  nome 
vcnerabil  deiriHelTo  dagli  augelìetei  sì  nobili 
per  rifuegliarli  ad  adorarlo,  fe  li  manifeftg,  e 
promulga;  voci, e canti  in  vero  prodigioli,  ed 
ammirabili , ma  negl'ofcuri  cuori  degli  oÌfu- 
feati  Gentili  non  penecrabili,rifpetto  alla  ce*^ 
cità  delle  menti  opinata  durezza  delle 
vifeere. 


MerauigHofo , non  può  negare  è quel 
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de)  Padre  noftro Cropani.  CaUbrAlluilr.  che 
compone  il  fuo  canto  con  quefti  chiari  detti: 
và  dritiO)  va  dritto  ; altrctanto  porrebbe  ac- 
crefeer  la  merauiglia  vn’  vcccllo  di  cotefti 
Regni , c particolarmente  in  quello  di  Ma- 
ta mba^ouc  feorrendo  per  le  campagne  li  via- 
dantijgli  fà  fentire  con  fonori  concenti: Vin- 
chi , vuichijche  lignifica  in  idioma  de*  Neri: 
mele»  mele,  e falreilando  da  pianta  in  pianta, 
pofafi  in  queiralberojin  cui  rifiede  il  cuppo, 
ò cupilc  del  mele, acciò  fugate  Papi, fi  raccoL 
ga/da  pafiàggicri  > ed  efib  deirauanzature  fi 
pafea*  Mafuccede  tai’hora,  come  foueiito 
auuiene,  che  al  gridar  dell' vcccllo,  doppo  lo 
feoprimento  di  cibo  si  fuaue , ai  contrario  di 
Sanfone, quando  dal  forte, c fiero  Lione  cauò 
il  dolce  del  me\c:De  comedentc  exiuit  cibus^^, 
defprti  cgrejjd  cjl  dukedo.  /«d/VJ  14.^.  1 4.  vi  fi; 
nafcpfio  alcun  Lione,  ed  in  vece  di  trarrò 
dalla  fortezza  la  dedeezza,  fi  procacci  dal 
tlolce  Pamarezza  della  morte  da  chi  và  per 
pigliarJopndc  alle  grida  cfel  volatile, ò vede 
il  meJe,ò  pure  fi  accorge  del  Lione  nafeofto , 
c così  sfugge  il  pcrigl  io. 

Nelle  variacioni  dc’aumcrofiquadrupcdif 
eccedono  li  mcrauigliofi  EJcfantijquafi  viue, 
c mobili  min iere  de*  bianchi,c  fiuiisimiiiÀuor 

N Tij  ^ 
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iij,  origine  di  tante  loro  mercantie  ; de^quali 
come  notiffimi  à t«tci>non  mi  crattégo  à nar- 
rarne>baftandomi  folopalefarii  modojc  ftra- 
tagemi)  vfati  ncirvcciderli  - Mentre  ftanno  à 
gra copia quefti  forti  animalijtuttij  ed  vnita- 
mcnte  nelle  Campagne  , il  Cacciatore  vn- 
gendo  j ò letamando  tutto  il  fuo  corpo  di 
Aereo  de  grifteffi  > s’indrizzacon  vnalanciaj 
c cautamente  intromeffbfi  frà  la  liiolticudi- 
Bc>e  palTando  fnèllo  fotto  la  panza  deiriftef- 
(i  > ne  ferifee  tal’  vno  > vibrandoli  vna  fiera./ 
lanciata Totto  Torecchio  ^ c nel  medefimo 
modo  con  accortezza  ne  fuggejauanzando  il 
caminO)auanti  che  la  beftia  fi  volti  > per  ven- 
dicarli dell'vccifore^  Gli  altrijal  fentir  forft  il 
marodore  de  propri)  eferementi  > ftimanda 
efier  lor  figliuoloj  non  li'muouono  à nuocer- 
lo; allrimentcjpofiedcndo  la  velocita  rci  cor- 
rere,fopraggiungcndolo  in  vn  fubito,  ò con.» 
la  tromba,  ò co' "denti  Io  sbranarebbero-  E fc 
accadefieali'ElefantCjò  per  quello,  ò per  al-» 
croeuento  di  icguitarc  alcuno,  il  perfeguita- 
to  con  veloce  carriera, attrauerfando  più  vol- 
te per  altro  fentiero,fcamparà  la  vita.  Cafea- 
to  à tcrra>e  parjtitifi  li  compagni  del  raortal- 
mentdferitOrfi  gode  valorofo  della  caccia , c 
delia  preda  conteuco.  Sogliono  dcll^ofla  del- 
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gambe  farne  vn  diflillato  al  Sole  » che  per 
Tei , ò otto  giorni  non  contiene  la  requifìta^ 
perfetcione»  conforme  acquila  di  poi»  fcorfo 
tal  tempo, e ^ ripone  ne’  vali , fendo  mirabile 
per  rarma,fciatica,  ed  altri  freddi  dolori  • Li 
peli  della  coda  à caro  prezzo  (ì  vendono  , ri- 
Ipetto  alla  loro  fortezza . Parte  de’ Gentili) 
come  li  Giaghi,non  dico  formalmente , ma^ 
quafi  gli  adorano;  poiché  morendo  alcun  ca- 
po fra  efsi , ò Signore  conferuano  per  viua^ 
memoria  del  defonto  vna  tal  coda  > ed  oflfc- 
quiofi , e riuerenti  honoreuolmente  la  prc- 
gtaiip  . Ed  à tal  fine  efercitano  la  mede- 
fima  caccia , per  predarli  folamente  la  coda^ 
recidendola  con  tagliente  ferro  io  vn  fol 
colpo,  ed  interra  Jafcìandola  , per  dar  luo- 
go alla  fuga , ritornandoui  apprefib  con  ogni 
lòr  commodo  à pigliarfela  : nè  fi  curano,  per 
efferli  la  coda  bafieuole,fe  nò  cade,  ef  ella  vi- 
ua  la  bcfiia.In  feruirfi  della  coda, per  cofa  fu- 
perfiitiofa,fi  hà  da  recidere  all’Elefante  viuO) 
c non  morto. 

Qui  nel  Contado  non  vi  albergaìio  anima- 
li feroci,  cotpc  Tigri,  Lupi,  ò Lioni,de*  quali 
iì6  fon’efenti  l’altre  cócrade,  e luoghi  di  que- 
lle Regioni^Entradouene  nondimeno  alcuno» 
colui>da  cui  fi  vede,  porta  predo  al  Gouema- 

N a torc. 
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core,ò  Mani  di  quella  TcrrajFauifo/dal  quale 
Ci  dà  immatinenre  il  tocco  di  goerrajC  coadu- 
nato  il  popolo, fi  và  vnitamente>perfai;ne  cac- 
cia nc’bofchi  : Se  la  fiera  è Tigre  > procurano 
ad  ogni  lor  pocerc>che  con  grida,  tamburi,  c-i 
pili  firomcnci,  dira  in  campagna  ranimale,  o 
fgridando  ad  alta  voce  tutti , lanciali  con  fu-» 
rote  vn  folo  pcrfroteggiarla,  tenendo  lo  feu- 
to  di  pelle  d'Addante,  non  tanto  duro,  e for- 
tCsquanto  piu  leggiero,  ed  al  maneggiarli  pili 
facile,  ftringcndo  audace  colla  delira , foda-»> 
e ben  affilata  coIceJIaifalta  per  ogni  parte  laj 
Tigre  intorno  al  Predatore,  per  afferrarlo 
douunque  fi  può;fi  difende  brauamente  que- 
fio,|acendo,chc  batta  fempre  allo  feuto  quel- 
la,che  alla  fine  dando  vn  falto,  per  alTalcarlo, 
fc  le  troncano  quali  in  volo  i piedi  dal  Cac- 
ciatore,* bada  che  il  primo  piede  redi  rocco,  ò 
oifclò,chc  la  caccia  fi  c terminata,  e la  preda-» 
con  vanramento  commune  s’è  ottenuta. 

I Lioni  reali,  cosi  chiamaci , da  reali  fi  di- 
portano , non  oflFendendo  alcuno , fe  non  per 
qualch’accidente>comealla  Regia  generoficà 
appartiene,  adempiendoli  in  elfi, benché  irra- 
gioneuoli , e bruti  le  parole  d^Ouidio  dc^ 
Trifi.Iib.j. 

Quò  qutfqtte  td  maiortCÒ  cfl  placahitis  irsi 

Et 
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Etfaciks  motus  me ns  generofa  capii, 
ma  Dio  guardi  ognVno  dalli  non  veraci  > o 
baftardi , che  priui  d'ogni  temenza  di  morte» 

I 5*ac$rozzano  intrepidi»  ed  alla  cicca  inuo 
jf  dono. 

; ' Li  Cani  (eluaggi, rolli  di  pelo,c  piccioli  dy^ 

^ ' corporatura  » colla  coda  tutta  riuolta  d^^^ 

* pra  > vanno  in  tanto  numero  in^5cme^ 

I - qualuchc  caccia  abbattutili,  ò fia^Tigrc, Lio- 

f ne, Elefante , c che  li  voglia , danno  ad«» 

i dodo  fenza  riguardo  alcuni  fin  che  lacerati, 
c morti  li  lafcino  per  d^uorarli,  contentf,  che 
j con  la  ftragge  di  molti , à moiri  di  loro  ftc/Iì, 

» non  lì  perdoni  dalla  voracità  loro  rabiofa  ad 
! vn  fol  contrario  la  vita:  E' accaduto  però, 

I che  à niuno  de’popoli  habbian  apportato  dà- 
J no,ò  ofFcfa;n6  Ci  fpcrimenta  cosi  ne’Lupi>che 
I per  il  contrario,  e per  ordinario,  fono  affai  ti* 

L midi»*  benché  in  certi  padì,  come  Bamba,  ed 
f altri  liano  non  poco  feroci , & aftuti  ; anzUi 
^ Lupi  della  Prouincia  di 'Bamba  fono  aftiui,  ' 
j come  le  Volpe  d’Europa  ; & clfendo  le  mura 

Ideile  calè  comppftc  di  fogliadi  palme,  dii 
fogliono  fcauarc  con  ddìrczzu  la  terra  di 
fuora, facendo  la  caua  fino  à iiurar  dentro^  o * 

ritrouando  adormcntuta  la  gente  ramina^-,  . 
fcano  con  dimorarne  qualcheduno  ,*  Stand^^  la 
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fera  vna  donna  cucinando  auanti  fua  cafa;  nel 
volere  andare  à pigliar  legna  vn  pocodifeo- 
fio  da  quella  ) il  Lupo  entrò  dentro  la  ftanEai 
c fi  pofe  à giacer  vicino  al  Tuo  figliuoIo>  chi-/ 
fiaua  dormendo  ^ la  madre  volendo  dare  da^ 
Cangiare  all'  iftefife  figliuolo  ^ in  vece  di 
veò\i<(^  il  proprio  pargoletcto,  feerie  il  Lnpo^ 
quale  veJendoli  fcopcrto>fliggì* 

Ili  quà^^c  congiontura  di  caccia  vi  fi  è 
fatta  anche  prt^  degli  huoraini>e  feminc  fel- 
uaggi  ; E che  fi;  , mi  difie  Fr,  Leonardo, 
che  pochi  anni  auanti  \\  mia  venuta  n'era  fta-? 
to  donato  qui  vno  ad  vn  npftro  Padre , dal 
quale  fu  di  nuoqo  regalato  al  Gouernatoro 
de'  Portoghefi  nella  Cittì  di  Loanda*  Dello 
Simie  in  più  fpecie  fe  ne  vcggono>come  Gatr- 
timamoni,  c fono  le  più  grandi^*  certe  quanto 
vn  Gatto  di  variati  colori  > cd  altre  più  pie*' 
ciole  ) hauendo  però  tutte  la  coda  più  lungo^ 
del  proprio  corpo . Capre,  e Caprioli  feluag* 
gi)C^andio  Cignali  vi  dimorano , inclufi , ed 
accolti  dalle  loro  forefte  ,e  femprc  Icfti  l'ha- 
ucrebbero , quando  mediante  la  caccia,  de^ 
predarli  volefièro.  Le  Capre  domefticho 
fondi  tanta fecQodità dalla  natura  dotato, 
che  coHVnicoparco  tré>ed  alle  voice  quattro 
capretti  partorifeono. 

Le 
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P Le  Pecore  nonproducDno]ane»mapeli:aè 
li  loro  marchi  fon  fornici  di  natura!  armatura 
^ delie  corna»  e meno  contengono  canta  fccon* 
dirà,  (guanto  le  capre  ; la  carne  caprina  è ia^ 

Ì!  miglior  nima>cbe  la  pecorjna;dal  che  li  muo- 
uóno  à far  li  Cali  rari  di  Capretti^  e non  d*A- 
k gncjli  à uoflro  vfo  * De'  Serpenti  non  vi  fi  ri* 
r:  ponoCcc  penuria  ; Le  Copra?  fono  delli  già 
da  me  veduti;  il  veleno  de'  quali  è nello  fpu- 
L CO)  che  direttamente,  quantunque  di  lungi,  fi 
k .tramanda  negli  occhi  , cagionando  dolori 
Il  acerbifiimi , in  maniera , che  fé  non  fi  troua^ 
^ pronta  qualche  donn3,che  habbia  il  latte, ac* 

1;  ciò  lo  filili  5i)  le  luci  auiielenate  deiroficfojaj 
[■  Ccuro,  che reftarebbe  al  tutto  cieco,  Quefti 
^ 'laminano  rampecanti  di  giorno , e di  notco» 
I (pecialmenteperle  cale , rictouandpfene  ia^ 

I ogni  luogo» 

r AltrL  conforme  mi  dificro,  fi  feorgono  ìn^ 
p paefi  della  natione  medema,che  molefiatì,  fi 
> xauuolgonQ  in  vn  tratto  intorno  al  corpo  di 
j qualch'buomo  infortunato , che  per  fiia  di- 
I fgratia  inauedutaracnte  vi  s'abbatte  ; c per- 
ir che  tiene  quali  adunco  > e tagliente  acciaio 
f neirefiremità  della  codatper  ifiinto di  natu- 
ra ce  PalHgge  in  mczc»de!lo  fiomaco,e  rima- 
ne il  patiéte  efiintoJl  Tuo  nome  è^Embambi» 

" N 4 
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» . . / 
Per  òimiamcntodi  ciò  fogliano  cfucj  popoli  . / 

condurre  fecojciafcuno  vn  co]tello>  cd  acca- 
dendo raflTalto  della  rampante  beftia>la  diuw  " 
dono  per  mezo^e  la  vita  fì  faluano. 

Paliamone  à raguagli  più  memorabili , o 
rilcuanti.  Frà  ranci  anithali  sì  ficri,e  vclenofe 
*‘ifcic,non  fi  mirano  più  nociui,c  molcfii,cho 
li  huomini  fteffi  ) aliai  più  feroci  j e pieni  di  ; 


elcno,*E  tali  fono  gli  Eretici  Caluinifii , ne- 
mici della  Santa  Chiefa  Romana,  che  douu- 
que  palTano,  vomita  no  il  danneuole,  ed  ereci- 
cal  cofsifo  dalle  lor  bocche  racrileghr,’c  po- 
trà argomentarfi  da  quel  che  fieguc , per  ro- 
dio sì  inteftino  verfodc’Cactolici.Nciranno 
fccondodclla  mia  Millione, rimali  folo,à  caii- 
fa  ,,chc  il  P.  Giiifcppc  Maria  da  Buferò , mio 
compagno,  per  la  morte  del  P.  Prefetto  \ 
fubentrato  nella  Prefettura , c trattencuafi 
nel  Regno  d’Aiigòla;  Nel  qual  tempo  TIIlu- 
ftrilfimo  5 e Rcuercndiflimo  Monfignor  Cibo 
fcrilTc  da  parte  della  Sacra  Congrcgationc  , 
lamentandoli,  che  ancora  perfifteua  nelRc-- 
gno  di  Congo  raboraineuol , e perniciQfifsi'»  ' 
mo  abufo  di  vendere  li  Schiaui,  mafsimame^ 
te  Chriftiani,airEretici,*pcr  tanto  ci  efortaua  ^ I 
à far  quanto  ci  fulTc.  ptfsibUc,  per  toglierlo  1 
via  jC  diftruggerlo;  il  che  parcua  non  poter  " 


da 
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da  noi  cffcmiarfi  i per  non  efferui  altro  nego- 
tiOiò  vcfìdita>che  il  baratto  di  quefti,  e degli 
aiiorij.  Tuttauolca  applicafliimo  le  noftre  de- 
boli forze  in  ottener,  ohe  almeno  alienati 
fuifero  da  (ìmil  compra  gli  detti  Eretici  > 
prineipalincntc  gringldbche  porrandoli^al- 
!e  Barbatasjloro  conquiflc,  e totalmente  d'e- 
i*efie  infette , ancora  infette , ed  ammorbato 
tutte  farebbero  quelle  ponere  anitne  cjalla_ 
peflilcnza  commune,  à quali  di  minor  danno 
riufcircbhc,  quando  in  Inghilterra  fi  trafpor- 
talU'io . Si  fe  da  me  legger  la  lettera  dal  Si- 
gnor Conte, Mnzi  vn  giorno  di  feda  la  pale  fai 
al  popolo  , auertcndoli  con  calde  eforcarioni 
ad  haucr  compalfioncuolmeine  miu , e ri- 
guardo à tanti  mifcriìCd  infelici  compatrioti, 
quali  per  picciolo  inrercflc,  e pochezza  d’in- 
gordigia, frà  le  mani  peruerfe  degl’Eretici  fi 
perdcuano;  allegando  di  piu  altre  ragioni,  o 
dicendo  , che  fe  la  nccclfità  mercantile  li 
fpingciia  à mantenere  tal  traffico, li  vendefTe- 
ro  al  manco  per  minor  male , à gli  Olandefi, 
hauendo  coftoro  maneggcuole  contratto 
Caftigliani  ,ò  pur  tributario  impiego  diVìh- 
iicr  trasferir  in  Cadice  tanti  Schiaui  m oga’ 
anno  ,*  ed  in  tal  maniera  quei»  che  la  propi  i.ù 
libertà  miferabilmeate  perdono»  noli  rÌHiar- 
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rcbbero  anche  del  Inanime  infelicemente  per* 
ditori,dimorancÌo  fra  Catrolici . Si  propofe 
il  maneggio  co*  Portoghcfl , mà  fuanì  per  di- 
uerfe  ragioni>addotre  da  Negri  : la  prima  per 
poÌirica>non  volendo^che  vi’pofaflrcro,c  ftabi- 
liiTcro  il  piede  i detti  Portoghcfl.  La  feconda 
per  non  motiuarli  à vedere  armile  monicionÌ! 
La  terza  perche  danno  quedi  la  metà  meno 
del  valore,  che  vale,  c s*apprezza  lo  fchiauo; 
EpcrtaUcaufe  inflmil  materia  non  U vo^ 
gliono  nè  fentìrcjnè  afìTcntirli  nel  Contado, 
Era  trafeorfo  vn'annojnè  naue,ò  altra  for* 
te  di  legno  vi  compariua;  ed  ccconc  vna  In- 
. glcfeda  prima  che  viddefl;  auuifai  il  Contc->> 
che  s'ella  veramente  fuflc  Inglefe,gli  vietaf» 
fc  Io  sbarco,  fecondo  il  noflio  appuntato  ; ri- 
rpofemi  di  si , intendendo  forfè  entro  fe  ficC* 
fo,che  rbaucrebbe  accolto  à fine  de*  fuoi  in- 
tcrc/si,  c per  la  pagao  da  fc  fpcrata  da  quedi> 
e per  il  pagamento  da  lui  arpectato  da  fud*- 
dixixoa  vn  tanto  per  khiauo^doppo  ifeuian.- 
dofl  volerprouedcrfi  di  monitioni , ed  in  tcr- 
mrTK*  di  tre  giorni  farebbe  mandata  via  , anzi 
da  qiiel  tacque  cacciata , Pafforono  li  tré , ed 
. V al  tri, nè  daua  fegno,  o5  che  minimo  ceno  del 
fa! pare-  Mi  accade  d* andar  ad  abboccarmi 
' col  Mafucca>ò  lliccuitorc  de  Bianchii  e ncU 

IW 
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l'cntr^r  in  futi  cafa,  viddi  due  Inglcfi,  non  fa- 
pendo>cbcfacean  dimora  in  queJrhabicatio- 
nC)ilimandQli  dimoranti  nd  ior  folico  poHo;  | 

al  vcdermijiìritirorno  dentro, *ed  io  riuoltan- 
do  il  piede  al  di  fuora)  nel  voltar  della  cafa)  ^ 

Imi  cirprno  vna  piflo|ata,che  quantuque  fuflc  ] 

da  vjcinoi  non  colpì  per  gratia  del  Signoro; 

(' può  dicrc  fuflc  ftata  à terrore,^  Diedi  par-f 
tc  al  Patrone  degli  honori  da  gl’ Ingle- 
fi  riccuuti  > ttè  tampoco  fi  mofic  à lamentar-*  t 
fi  con  cfsi  . Ik  di  f-egqcnte  venne  il  Capi-  ^ 
randella  Nane)  per  piu  tofio  afialtarmi)  che 
parlarmi,  dicendo  ! qual  autorità  v'induce  à 
*'  priuar  la  nationc  Inglcfedelcontrattar^’o-^ 
j in  quello  Poi  to^  licplicai  eficr  cpnuenuri  col  * 

‘ Conte, c popolo , che  ad  Eretici  fuorcho  > 

i fcbiaui,ogn’alfracorafivendcfie,CbcEre» 
tici,che  dicc?ripigliò  PEretico;  Il  nofiro  Du» 
ea  di  lorch  è Cattojieo  Romano^dj  cui  porro 
ampia  9 e fugellata  patente  ^ per  efiercgli  il 
Capo  della  Compagnia  Anglicana;  All*hora 
, li  fu  da  me  rifppfto  non  efier  mai  rintcntionc 
• del  puca  j che  li  febiaui  Cbrifiiani  fi  com-  ■ 
prafièfp  ,c  che  efsi  in  quelle  parti  veni  fiero,  _ 
non  folp  per  negotiare , ma  meno  per  dcprcr. 
dare,  ed  afiàfsinare  > fincome  fe  l'anno  pafiV\-  ^ 
to  va’akro  Capitan’lnglefc^quaJ  ccrminari  lì 

fuoi  ■ ^ 
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fuoi  contratti,e  mancggì>caIaro  à tcrraidiecfe 
mano  al  faccheggio  d’alcuni  paefi  , portando  ' 
la  Gente  in  fchiauitudine,reftato  morto>  ò fc-  * 
rito  il  rimanente,-  del  che  non  haiierei  cefTato 
di  render  confapcuole  rEcccllentiffiima  Du-*- . ’ 
chefsa,  noftra  Dama  d’Italia , acciò  refiima* 
bil  riputationc  del  lordi  non  fufse  vilipcfa, 
c difprcggiata,  e li  delinquenti  prouafscro  il 
giufto  caftigo  di  sì  giuflifsimo  Duca  . II  Ca-r 
pitano. cominciò  à gridare  in  Tua  difefa , pen-r  i 
fando  col  mandar  in  alto  le  Afe  voci,  buttar  à t 
terra  le  mrie  ragioni  ,*  e fé  non  m’eran  fauorc-r  1 
uoli quelli,  che  vj  accorfero,  non  sò  che  mi  i 
farebbe  occorfo  t riconobbi  bensì  efsere  in-»  j 
iientione  de' Neri,  come  in  altra  occafioiie 
dirò.  Mandai  à dir  al  Conte,  che  non  hauerei  i 
aperta  la  Chiefa,fin’à  tanto,chc  non  fi  parti  f- 
fcro  gli  Eretici  di  S.Chiefi  nemici. Vedendo 
quello  la  mia  fodezza  fiabile  , ed  intenta  à 
follecitar  la  partenza  degli  Eretici , venne  à 
ritrouarmi , e dentro  la  danza  fè  entrare  vno 
con  coltella  in  pugno,  quattro  dita  fuor  dell  a- 
guaina;qual  feduto  in  terra,  tcneiia  con  vnaj 
mano  il  manico, e coIPaltra  il  fodero.  Per  in  ^ 1 
tendimcnto  di  ciò, è da  faperfi, che  quando  il,  I 
Conte  entra  à parlar  con  noi , non  è permef»  i 
fo  à chi  fi  fià  l’cnicrarui}  ceceito  Tlntcrpi  eto^ 

efe 
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I e fé  ncccfsaria  occorrenza  ccrcafsc  di  faro 
,1  entrare  alcuno  ? conforme  rintcrprete  ftdfoj 
ftà  fempre  gcnufleffo . Diè  egli  principioucoa 
, I baffi  accenti  à manifeilarmi  » che  dando  cinti 
, \ da  nemici , ed  cfiTo  j ed  il  Tuo  popolo  voleano  ^ 

, , *proucdcr/i  d*armi , e monicioni  da  guerra  per 
I • qualche  improuifojC  repentino  affaltOjC  con-  • 

[ iìderando dalle rifpodc , che  logli  dauO) ho  * 
mia  dabilicà)mo(Te  le  labbra  adimproperarrai 
, con  minaccie»  per  far  ifpericnza>  fé  col  fuoco 
j de*  Tuoi  furiofi  rimproueri,pote(Te  réder  mol- 
/ le  la  mia  durezza.  Alzatomi  in  piedi) e con> 
j quell*cfficacia)che  in  tali  auuenimcnti  fuolo  \ 
^ , fomminidrare  à fuoi  ferui  il  Ciclo  5 animan- 
j domi  colle  parole  di  Balaam, dette  à Ba- 
,j  lac:  Nuttquid loqui poterò  aliud  nifi quod  Deus 
L pofuerit  in  ore  meo,Uu*ii,G.^^,xìM\xt3L\x\Qn^ 
j te  li  diffi  : Il  fine,  che  m'incrodudc  in  quedo  ^ 
I parti, fu  rvnico  feruiggio  di  Dio,  e la  falure^ 
j dc^  proffimi , all’acquido  della  quale  fono 
j ' obligato  ,e  per  Tademplimento  d*vn  tal  obli- 
fine , non  podb  non  affaticarmi  nel  ri» 
muouerc  l'Anime  dal  poffedò  di  Lucifero 
. , (incendendo  li  fchiaui , comprati  dagli  Erc- 
| . cìci)  fenza  tanca  dima  di  vita  I che  quando  ^ 
, per  edèguirlo  mi  fuffe  tolta, non  mancarebbe  . 
la  fuprenaa  Mifeucoedia  del  Rè  Sempiterno 
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per  morte  sì  breue^viuiHcarmela  eternamen- 
te nel  Ciclo.Pcnn  dunque»  ò Signor  Conto» 
che  tra  fedeli  arrollato  5 deue  vfar  ogn'attò 
di  fedeltà  verfo  il  noHro  Saluatore  > e Dio;  c 
fc  dòuendo,  e potendo»  non  il  farà  » non  sò  fe 
la  delira  Diuina  per  punirla  in  vita  > ed  iio 
morte»  fc  ne  ftarà . Trouandomi  in  tal  punto» 
mofìrai  voler  portarmi  alquanto  fuora  della 
ftanza,oue  giaccua  gran  calca  di  Gente  » cflò 
riuolta  la  Tua  naturai  negrezza  in  pallido 
giallore  nel  volto  » trattenendomi  colle  pro- 
prie mani,  proruppe  : Senta  Padre  le  mie  ra- 
gioni, e poiclì  à federe  di  nuouo  in  terra  , ma 
sii  d’vn  legno  fuor  della  cafa  doppo  altri  di- 
fcorlì.ln  fomma  pure  conturbato  partifTì,bor- 
bottant^o , e dicendo  , che  lui  era  il  capo  di 
quella  Chriftianicà  , e che  Io  fenza  lui  noto 
potcuo,  nè  in  cos'alcuna  valcuo  , nè  anco à " 
battezzare  vn  figliuolo.  Penetri  col  cuorc-;^  . 
quel  che  gli  elee  dalia  bocca»  io  li  foggionfi'; 
forfè  non  s'accorge  effer  quella  IVrelìa  , o 
feifma  d'Enrico  Ottauo  Rè  d'Inghilterra-»? 
gPiflefìì  fuoi  accenti  fon  manifelli  fegni  di 
elTer  ella,  contr'ogni  douere , dalla  parte  dc- 
gl’Ingleli.Ero  nel  principio  del  raggiona- 
mento  agitato  dalla  febre , qnal  palTandomi 
feorfero  alcuni  giorni  lenza  replicarmi.  Mo& 
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l fb  il  Cont€  da  ftizza;  difdcgnoro  & bando  ad 
bore  tré  di  notte  per  tutta  la  Banza  i che  nin- 
no ardilTc  d'andare  alla  Chiefa  ? fenza  impo- 
i nerui  però  forte  alcuna  di  pena:  la  gente  ci- 
I morofa  di  Dio  non  ne  fé  conto^  edìoper 
ì tànt*audacia)ii  dichiarai  fcommunicacocotU 

) y . . - 

{ Cedolonc  nelle  porte  delle  Chiefe  9 e quello 
J lofecicoiirautorità  deirilluftrifs.  Vefcouo 
^ ' d'AngòIa  per  haucrmi  conceffo»  per  fua  cor- 

celiarla  Tua  autorità.  Li  fchiaui  della  noQra^ 

I Chicra)qaando  bifognauano,non  poteuo  ha- 
J uerli  i anzi  grillcifi  figliuoli  9 deflinati  per 
fcruigio  di  ca fi  9 cran  fuggiti  > hauuto  forfè 
J Toracolo  del  Padrone  a maggior  mia  morti- 
/ ficationc.VoIle  il  Ciclojmentrc  io  punto  non 
1^-  mi  rimoiieuo  dai  buon  fine  prcccfo)Che  com- 
pariffe  vn'alcrà  Nauc  Olandefe;  alParriuo  di 
. , ^ tui  ? vennero  da  me  il  Sccrecario  del  Cont09 
f e'f  Capitano  dd  Legno,  per  prendcrjgiufta  il 
I ' iòlitOiU  bcnediccioncyH  die  non  fé  Plnglefe; 

I volentieri  la  diedi  9 e con  tal  mezo  s'cfiinfero 
, ; l'acccfc  fiamme  di  ranco  furore  contro  di  me; 

1'  "che  per  maggiormente  rauuiuarlo,  noovi 
maoqauano  mantici  de'maglii)e  (Iregoni,  che 
del  continuo  fonando  con  le  maligne  loro 
j Iabbra9andauan  promuIgando,chc  io  fimpe- 
|l  diuo  i CQncractbacciò  Bando  cili  fprouifii, 
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tefsero  più  commodamentc  li  Portoghcfi  •] 
muoucrli  guerra . L'approdar  di  qucfta  nauc 
cagionò  la  partenza  del  Tal  tra , quale  in  ter- 
mine di  giorni  tredici  fi  sbrigòjconduccndo- 
fi  cento  venti  fchiaui;  14.  ò 1 5.  però  del  Co-  i 
rado,  affermando  che  gli  altri  l'erano  fiati  da 
Gentili  venduti.  ■ 

Incontrandomi  TocGafiofte  d'auuifar  il  j 
faccefso  al  mio  P.Superiorc  nel  Regno d*An-  i , 
§òla>Fiirono  per  cenno  del  Conte  impedite-»  ^ 
le  lettere, il  che  da  me  anteuifio,  ne  confignai  | j 
vna  ad  vn  Negro  con  fccretezza  5 hauendonc  | , 
altre  due  inuiate  publicamente  à Bianchi,  al- 
tresì, rattcnute,*rcrifsc  anche  il  Cote  ftefiio  al  i 
VefcQUO  medefiino  di  Loanda,  notificandoli 
non  volerfi  da  me  minifirarc  li  Sagramenti,o 
tener  ri^chiufa  la  Chiefa  , fénza  motiuarli 
cagione  veruna , con  afserirc  di  più  , corno 
naucuo  in  publica  Chiefa  fententiato  à mor- 
te IT  Stregoni:  riliuftrifsimo  Prelato,  nella  di  i 
'aftjcandidifsima  mente  ftauaiio  fcmpre'chia- 
ri,c  noti  li  portamenti  de' Neri,  non  folonon 
li  1 irpofe,ma  difse  k quel  mio  Superiore, cho  i 
venifse  lui  in  perfona  per  mio  aiuto,  con^ 
forme  cfsegui , conducendo  vn'altro  compa-  , 
gno,dico  il  P.  Benedetto  da  Beluedcre , per  N 
maggiormente  aiutarmi  • Ma  che  auuenne  ^ 

Mcn.  I 
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i Mentre  trauaua(ì  q ùel  I^òrninanee  rcottmlii'i 

; i fticato  con  fiioi  Configlìcrì>ìn  tempoichc  dó« 

minato  haueua  la  pcfle  in  altre Terre^fenza^ 

. f attaccai’fijc  tederfi  (in*à  qneftcìvi  Vintroduf» 

. 9 fé  poi  qui  vn  morbo  sì  pdiilcnte  di  Befcicas» 

[ BonCi  ò mòriiiglionijal  noltro  idibnia  » che^ 

* inoltb  e molti  ne-moriuano  il  giorno . ConO- 

[ ^ feiuto  dal  popolo  la  mortalità  effer  euidente 
. caftigOfdellegiudiflfime  vendette  di  Dio  > li 
, ' Congregati^  ed  altre  genttvcxime  perfonepiù 

i pie  tìipoFtornoauanti  la  faccia  del  Patrone^ 

I elbrtandolo  à ràuueder/i  delcóminersoerro** 

, tCy  ahrimente  oltr’il  calligb  Di uino^  cumul- 
I i tuofo  farebbefi  folleuato  il  -popolo  contro  di 
[ luit  rifpofeli)  mai  effer  il  fuo  iccto  intento  di 
, cagionar  male  ad  alcuno^  anzi  la  prohibi- 
i liojicfatca  del  non  entrar  in  Chicfi, 

, • Hata  folo  per  impaurire  il  Mifsionario,  e che 
nciriftefTo  punto  fi  farebbe  Icuato  rordinCi  c 
i ? così  fecc.Non  di  ciò  contenti  li  Congregati» 
gli  replicarono  > che  non  volcuanò  morire  da 
pefiie  ) ma  da  veri  chrifiiiai'»*c  che  fi  prefen^ 
(affé  à piedi  di  chi  fpettauà pcrdjmandaFli  il 
f perdono  ; Tadempì  tofio>e  {ieri  finczza>ò 
^ per  altro  fine , le  feguenci  dimoftracioni'  « Pò 
veftire  luti’i  Caualieri»  quafi*rkcucrc,e  cdm4 
. |>liaiCiuare  douefieto  quaJcll’Ambafciadoj 
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rc>voglio  dire»  wtti  vaghi>c  galanti»  e luiio- 
. lamente  luccinto  con  vn  panno  > (calzo  » coi| 
mona  di  (j^ine  in  tefta  > vn  CrocififTo  nello 
«tnanÌ9e  grolla  fune  di  nane  al  collo»  e proftra*^ 
to  à terra  auanti  la  porta  del  noftr*Ofpicio> 
mi  richiedè  perdonanza  di  quanto  malamS-  ’ 
tc  operato^haueua  » folo  (cufandofi  dhauer 
errato  per  impatienza  » il  che  ftaua  pronto  à 
ifodisfarlo  con  ogni  forte  di=  penitenza , e nai 
raccordaifi  di  Dajuid  il  Regio»  qual  fallendo» 
ptieune  mifcricordia  » non  difcacciando  già 
c mai  da  fc  Iddio  li  peccatori  veramente  hu- 
liniliati)C-pcntitù 

J)eus  non di/picki  • B dato  ad  vn  al- 

tro il  Crocififso  » mi  baciò  ^iu  volte  li  piedi, 
Airhora  il  follcuai  da  terra,  gli  tolfi  dal  capo 
le  fpine  > c dal  eolio  la  pendente,  fune  > repc^ 
tendoli  le  parole  fopr'allcgate  da  me»  dette 
ad  vn’altro  perfonaggio  in  (imi!  congiontu- 
ra*  fc  fcguacc  fufte  di  Dauid  nel  peccare»  (ì^-i* 
tè.  con  proStteuol  emendatione  imitatore  ve-  ' 
rocc  dell*ifteflb  nel  pcntirui»e  piaccuol.mente 
Itaccompagnai  (invaila  ftrada, 

-••‘■iCoinpame.Ia  feconda  volta  ncll^iftcf&Q. 
modoiper  cfàere  alsoluto  dalla  fcommunicai» 
lidiflìjchc  voicncieri,  c piti  che  di  buona  vo- 
glia fhaucìci  fatco£  ma  già  che  altcrmine  di  , 
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tré  giorni  farebbe  peruenutoindubleatamen* 
ce  il  mio  Superiore)  era  più  conueneuole  p^c 
fuo  maggior bonore  farli  dà  quello  afcolu/c-i^ 
reimpflrandpli  tal  confidenza;  ed  in  fegno  di 
quanto  dico  ) potran  venire  tuct*  i complicii 
che  farormo  da  me  a(Toluci>  fincome  pfseruait 
ed  elfp  oon  oc  refiò  ipcn  contento*  Venuto 
già  confa pcuole  del  tuttO)  Taccennato  > ed 
afpetcato  Padre^  prolongò  per  alquanto  la^ 
cerimonia  > ed  alla  fincTafsolfe  • lo  hauendo 
auanzatp  i|  compagno»  mentouatO)  fcjàfli  al 
Vefcouo  > cingrariandolo  de’  riceuutì 
CU  con  capacitarlo  di  ciò  j che  per  via 
cere  contro  pie  rapprefcncatp  gli  baucu^noj 
,ed  accertarlo  della  càufa)  modO)  e tCfnpp 
dell’cficr  ferrata  la  Chiefa  per  lo  fpacip  4i 
foli  noue  giornee  che  il  dar  fentenza  di  mor^ 
te  à Maghi  non  fu  altro  > che  il  dire  > come  il 
Santo  Vfiìcio  fi  diportarebbe  cosirigorofo 
cuntro  la  pertinacia  di  quelli  tali  » che  viui  li 
brufciarebbc)  per  cffct; tubelii  allorQ  v^rO, 
Dio, e Creatore.  . . : 

Segukauano  tutta  via  gli  Olandefi  i loro 
traffichi)  trà  quali  craui  vn  Capitano  > nomi* 
nato  Cornelio  Clas;  quello  cfsendo  finifsiV 
mo  Eretico')  refofi  con  Uratagemi  diuerfi  non 
poco  bcncgnO)Cd  affiibilC)andaua  feminando 

O • le' 


a 14  iKeimone  aei  v 

fé  fge  ereticali  zì^anie  >e  fra  le  tante  Tparfe 
da  lui  ) promulgaua  efser  folo  baflcuole  il 
.Bìàttciitno  per  la  falutc  di  ciafchcduno  > to- 
^glieiid^fi  dal  detto'  Battemmo  la  colpa  ori-. 
ginalC)  e dal  Sangue  del  Redentore  li  pecca- 
‘ti  attodi:quanta&Atit  voleuano.li  Neri , per 
rallentar  la*  briglia  j e canìinarà  libertà  più 
fcioltUpér  il  fentierò  deil’iniquitàT  rpargcuaj 
non  erserut  bifogno' d'altro  Sacramento  > e fé 
voleuano  communicar(i)il  facefsei-o  > non  ef- 
fcn^laeonfefsidne  necef$aria  > come  cofa^  . 
ten^  da  loro  per  figurata  > ’t  noti  fo- 
Oantiale  » negando sfacdatàmente  la^realità 
del  corpó  di  Chrifio  ìieirHofiìa  Confacrata. 
‘Epér  acquiftarfi  maggior  credito  inuocaua./» 
^ chiamaùa  in  Tuo  aiuto  fouente  li  Santi  s o 
fpécialtneiltc  S.Antohr^ j auuegnàche  da  elfi 
fi  niegà  àffatrb  l'ifnpetritione  de’  Santi  ap-» 
prefib  iddio  per  noi  « Si'  faccua  ripetere  lo 
prediche  de’ Mifiìonanti?  che  quattro  fono 
la  féctimana  hellaquarcfìml  ) ed  in  tutte  lo 
fede  tra  Tanno^doppo  d’hauerfentitò,  afiuta*^ 
fii’ente  i é con  bell’arte  diceuaj  oh  ! il  Padro 
vòftro  Predicatóre  è veramente  foggetto  .di 
grtm  dottrina»  grand’huomo  j gran  dorto>  iio 
ogni  feienZa  vcrfato  > negar  non  fi  può  » che- 
batte  al  chiodo>c  dicè  b^iic,*  ma  fe  nella  ftia-A 
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predicavi  aggiongeua queflo > e queflo  (il 
«heeraerefìa  pefsima)  ccrtatncnre  riufcico 
farebbe  di  maggior  profìccoie  d'vtilità  per  T- 
i anime  vodre  il  Aio  parlare.T al  bora  afFerma* 
i ua:  Potete  contentarui  » e ringratiatene  à ba- 
\ danza  il  Cielo  di  quante  cofe  gioueuolivi 
auertonocol  predicare  li  PP. Sacerdoti!  c 
^ feruenti  Miniftri  delle  Mifsioni  ; m'imagina- 
f ' ub  al  fìcurO)  che  proferifse  vn’altra  cofcllina> 
^ degna  in  vero  da  faperA  ; m’ammirO)  perche 
^ rhà  tralafciata)C  diTmclTà;  oh  fé  toccata  l/ha« 
r 'uedc>e  che  predica)  che  difeorfo  farebbe  da- 
to J ( il  che  ancora  era  delie  più  marcite  cre- 
de J Achc  hor  con  frode  fallace  > & hor  coru 
frQdolentefaliacia)  ingannaua  peruerfamen- 
te  que’miferi  Negri)  rendendoli  ofeurati  ) ed 
anneriti  li  cuori)più  che  neri  non  erano  loro  ì 
{ volti*  E fé  bene  per  tal  era  giudicàto>e  tenu- 
^ tOsqual  A dimoÀraua;  non  di  meno  alli  più 

I idioti)  e (empiici  non  potea  non  apportar 

qualche  danno  : nè  4I  fatto  diede  tanto  oc- 
I culto  ) che  non  fudè  peruenuto  à noi  la  noti- 
^ tia  di  edb  ) doppo  però  la  partenza  del  Cu* 
^ pitan  feduttore*  • - u 

Veniamone  ad  altri  fuccersi)  non  dirsimili 
alli  giàTcritti-.  Correua  l'anno  quinto  deiU 
mia  Milione  ^ quanc^o  comp^rt^  geoiTa, 
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ue  in  queiracquc)  pure  Inglefe:  al  mirala» 

^ difsi  al  Conte:  auertajò  Signore)  che  il  legnò 
è d'Inghilterra, ’h  compiaccia  dì  vietarle  Tap- 
prodar  libero  in  terra , acciò  non  fuccedano 
fconueneuolmentc  di  nuouo  grinconucnicn- 
ci  di  prima  ; mi  rirpofe  voler  adempir  tutto 
ciò  > ch'io  deliderauo  • Ed  ecco , che  la  folca 
caligine  del  cieco  intcrefse , di  frefco  accie-  * 
candolo , lo  Ipinfe  ad  accettar  da  quello  il 
confuéto , ò collimato , quarefsi  affermano 
cfser  vn  douuto  > e tafsato  regalo»  dicendoli, 
come  di  Tua  parte)ampia  licenza  di  negotiar, 
c contrattar  concedcuagli,*  ma  li  PP.  Mifsio-* 
narij  non  voleuano  • Sì  portò  alla  noflra  dan- 
za con  Tua  patente  il  Capitano  ; nc  mi  trouò. 
Fra  tanto  (i  publicò  da  noi  fcnza  indugio 
rordìncjche  Torto  pena  di  fcom mimica  niuno 
vendeffe  fchiaui  ad  Ingied , e chi  bramaua 
barattar  MarEnojfeh  /^orio,ò  altra  materia, 
il  faccffc  volentieri  ; de'  fchiaui  non  n'otten- 
ne più  di  cinque  , che  prima  di  tal  ordi- 
natione  penale  erano  flati  da  lui  comprati. 
Venne  la  feconda  volta  l'idefTo)àccompagna- 
to  con  vn  Capitano  Olandcfc , c con  molta-, 
fummi/Iione  mi  di(re:Padre^hé  djTgtìflo  t'hò 
dato, e che  difpiaccrc  Thè  apportato  > che  mi 
priua  con  canto  mio  difpcndlo,  doppo  si  lun* 
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\ go*cpcrigliofo  viaggio  del  mercantiar  mJ 
quefli  Porci  ì BeneuoIo>  c con  amoreuolezza 
. gli  rifpofi  : Ancor’à  me  grandemente  difpia- 
^ ce  ^ che  dimorando  quaS  affumicato  fra  gl'o- 
fcuramcnti>c  negrezze  di  taci  negri,  ed  ofeu- 
\ ri  Etiopi, non  hauerei  à difearo , anzi  con  ag- 
gradirlo,mi  farebbe  aggratiaro,  e piaceuolcj» 
i il  conuerfare  alquanto  co’  noflri  Bianchi  > cd 
I in  particolare  ( com’era  in  fatti  ) con  V.S.  of- 
, ferendole  qualche  rinfrefeamento  del  paefe^ 
e partecipar  anch’io  d’alcuna  cofa' rinfrefea'- 
Oua,che  di  là  feco  conduce  »*  ma  non  può  da> 
me  farli  > per  non  hauerne  la  permiflione  da> 
» miei  Superiori:gli  aggiunH  di  più  qualmente 
auanti  della  Tua  entrata  in  Porco , l’haueuo 
auertito  al  Conte , acciò  per  cfTcr  di  nadono 
Inglefe,  non  fuflc  flato  ammeffo,  per  maneg- 
giar in  terra , e fé  defideraua  negòtiar  in  ma- 
re,come  cofa  commune,non  fc  li  poteua  da> 
me  darli  rifiùto.Hor  quella  $ì,che  quanto  piò 
t è bella , altre  tanto  è più  buona  per  me  ; Ke- 
k plicò  il  .Capitano, per  non  pagar  il  coflumaco; 
r adeflb  mi  auueggo,  che  tal  forte  di  Bruti 
f aprono  le  mani  coll’accecrar  di  buona  voglia 
i donaciui,e  regali,  e di  poi  nel  corrifpondere 
(Iriogono  k fpalle  co  ifcufarfi',e  diretlìMiffio- 
I nari}  nott^  vogliono  > perche  non  ref^tedrona 
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priniascd  hauereì  veleggiato  per  alcroucJVc*  1 1 
dremo  appreffojhauendo  a far  con  me^hor  sù  t 
Padre  mio  » la  ringritio  della  cognitione  da-  t 
rami,  intorno  al  vero  ; che  mi  reìliruifeano  il  ; { 
miojC  pofeia  mLpartirò  J mandarò  à Sua  Pa-  [ 
cernita  vn  barrile  di  farina  per  Phoftie  5 vna-»  f 
cantinecta  d'acquauita , con  qualch’altra  co-  - i 
fajche  fi  potrà . Mille  gratie  per  tanti  fauori  c 
da  me  fé  le  rendano,  io  rcpigliai;  della  farina  a 
in  vero  ne  ion  bifognofo,  ma  per  dir  la  verità  f 
non  anfiofo  per  non  poterla  riceuere  j e con-^.  n 
vn  bel  cancftro  di  frutti  il  licctìtiai  contento^  [i 
Il  Conte  , fatto  fubito  buon  efico  del  liccuu-  ij 
co  rcgaIo,non  potcua  ritornarlo  al  datore,  nè  | 
ttouandofi  pronto  Pauorio,  nè  fcbiauijconue-  li 
niua  darli  per  la  fulminata  fcomunica,  fiaua^  t 
con  dolorofo  cordoglio  rammaricato,  ed  af- 
fiitto;finaImentc  con  tanto'auotio  'j  e due  foli  1 
fchiaui  lo  refe  confolato,  c quieto;  PInglefo  ; 
trasferendo  di  notte  le  fuc  merci  dalla  mag-  j 
gioncjouc  habitaua,re  ne  falcò  fpeditamente  t 
in  naue.Il  Padrone  della  cafafe  li  fòd'auan-  t 
ti  ben  mattino  per  il  pagamento  delPaffittOjr  { 
e'I  Capitano  preparare  fei  pctricrc  verfo  la-r  | 
barchetta  del  Ncro,vcftito  folamentc  di  cal-?  t 
nonetti,  e camicia  con  faccia , e braccia  di  ; 
iangue  coQerci>ed  vaa  coltella  in  mano  : Ac-  < 
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cofìateiìi  quìji  di(Tc,e  vi  pagherò  d’vna  certa 
fnoneta)Che  giufèi/nmamentC)  e d'ogni  ragio- 
ne mericacc}  e caricandolo  di  villanie  ) ed  in- 
giurie) inunancincnte  partifsi . £ chi  vi  fareb- 
be auuicinaco.l  11  Conte  medelimo  per  la^ 
feconda  contumace  difobedienza  » e per  ha- 
ner  dito  fchiaubed  occaiìone  ad  altri  di  ven« 
derli)rimafe  la  feconda  volta  fcommunicatoi 
ma  no  per  cedolone>  e vi  modrò  gran  fegni  di 
paticnza:alla  Hne  è Principe  affoluto  > quan* 
sunque  nero  > c fe  in  Italia  dominalTe  non  fa- 
rebbe indegno  di  coronajrifpetto  sì  alla  qua- 
tità  de’ fuddìti  )Come  alla  grandezza  dello 
AatO)perciò)Che  con  occhi  prefentialmentc^ 
hò  vcdutojc  da  altri  con  miei  orecchi  hò  ve- 
racemente fentito« 

Entrato  vn’altro  nauiglio  d’Òlanda  poco 
auanti  la  moffa  deiringlcfc)  il  nohro  compa- 
gno P.Benedecto  da  Beluedere  ricercaua)che 
.ùmilmente  à quelli  $ il  buttar  dciranchora  li 
negalTc)  attellando  douerli  fare  ) per  cllèr  an- 
ch’eglino eretici  ) e d’ereticali  infettìom  ri- 
pieni 9 confirmandolo  la  chiara  efperienza  in 
perfonadcl  fopracitaco  Olandefe  > che  coiu 
canraHutia  inganneuolmente  le  fpargeu.v; 
dalcfae.io  non  poteuo  punto diUèntire  ; ad 
ogni  modofiimandp  cosi  conueneuoJe  » InLi 
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tal  maniera  li  difIi;Tutto  è vero,  ma  fecondo 
roccorrcnzc  de’ tempi  bifogna  r^iccordarci 
alle  volte  del  comraun’ada^'o:  cbi  troppo 
tiraMfpezza'VoTk  non  mi  concederete , che 
airhiimane  operationi  » non  apporti  notabil 
giouamento  l’eflèr  mirurare,e  ponderate  col- 
la prudéza>Ia  quale  airatreflationi  di  Tullio: 
Bft  rerum  expetendarum^ fugiendarumuefeien^ 
tia^  Cic,  t,oJfic.E  conforme  alla  corporal  falu- 
cc  arreca  vtilità  la  medicina?  in  tal  guifaal 
noftroViucre  gioua?per  non  errareja  pruden- 
za m dicina  valetudinis  ^fic  vìuendt  ars  ejh 
Trudentia  ; Tiftefso  de finibus.  Noi  per  gra- 

fia del  Signore  habbiam  cagionato  lo  sban- 
deggiamento  à gfinglefi  ^ il  che  apreflbli 
dirà  ) à cbi  verrà  per  rauucnirc  > non  venirà 
meno  il  far  la  Tua  parte  colfaura  del  Cielo  in 
beneficio  deiranime;  à che  irritar  tanto  il 
popolo  ? che  feorgendoiì  coftrctto>ed  incate- 
nato col  ferro  della  prohibicione  de’  negotij* 
nè  volendo  contrattar  co' Portogbefì  per  ii 
loro  finii  c difegni  > meno  potendo  con  gfln- 
glèfi  per  rimpcdimento  » e diilicro , talmente 
s'inafprircbbcro  ? che  rabbiofamente  adirati? 
ci  mollerebbero  vn  giorno  ad  affermare  effer 
vèriffimo  l’altro  motto  del  volgò-VT^/ //  tutto 
wtol  ? il  tutto  perde  : • parmi  quèflo'  vn’ voler 
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I tentar  la  fortuna  con  qualche  difcapico  della 
fìuoua  chnTlianità;  m’intefc  shnè  al  mio  par- 
lar s’arrcfejfpintojnon  v’hà  dubio,  dal  troppo 
bollore  dVn  feruente  zelo  » quale  benché 
fantO)C  perfetto  > farebbe  /lato  più  riufcibile» 
quando  nel  fouerchio  femore  non  hauelTc  m 
. parte  ecceduto. 

Il  giorno  di  Pafqua/ì  fefleggiaua  dentro 
del  circuito  del  Conte  per  la  venuta  degl*E- 
lectoritC  parte  dc'Goucrnatori  ad  augurar  fe- 
lici le  felle  fecondo  la  confuetudinC  ) al  lor 
Signore>e  Patrone;  ofTequ io  douutoli  più  per 
obligatione  pretefa  > che  per  gentilezza  cor- 
tcfCiC  chi  non  conueniua  era  per  fofpetto  te- 
nuco>riceuendo(i  iui  da  ciafeuno  comeflibil 
portione  > qual  da  Gouernatori  diuideuali 
proportionalmcnte  ad  ognVno  del  fuo  fegui- 
Co . L’ideffo  mio  compagno  allVdir  il  fuono 
firaordinario  de"/lrumcnti>e  tridenti  le  grida 
de  popoli)  à gran  calca  concorlicì)  volle  cotr^ 
uenirui  ancor  lui  > pereuitar  quelle  foncionì 
fefliue)  /limate  fconucneuoli  in  quel  luogo^ 
oue  a/Ti/lcua  il  Conte  ) publicamente  feom- 
.municato  ;nè  io  penetrar  potei  la  fua  inren- 
cionC)hauendomi  richie/la  la  fòla  bèHedirtiò- 
ne>c  licenza  d’vfcir  di  cafa.!!  primo  Elettore 
fuo  figliu^ofpiricualcir  fc  li  ftairinconcro 

‘ per. 
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per  honorcuolmente  accoglierlo , c frà  le  ce-  ] 
rimonic  dèi  parlare  > (ì  venne  alle  parole  di  ^ 
iamento  > à cagion  degli  OlandcH  > da  'loro  j 
accolci  3 e della  feda  > non  donnea  in  tal  oc-  | 
correnza  • L'Elettore  fopra  modo  efafpera-  ^ 
tod)Crclamò:Che  Erecicijche  Chri/Hanis  che  ^ 
Cattolici  3 bada  folamente  il  Battedmo  per  ^ 
faluar  ciarcheduno:  Il  P.Bcnedctto  non  po-  ^ 
tendo  foifrir  parole  si  mal  dette  3,modb  dal-  ^ 
l’honor  di  Dio,  c da  zelo , quantunque  cfor-  ^ 
bitantc , 1/  diè  per  via  d’ammonitionc  vna> 
pcrcoda  nel  volto.  La  gente  deirElettoro 
diè  predo  fegnp  di  guerra ;ed  in  vn  tratto  chi 
fuora  giaceua,  faltò  impaticntc  su  lemura^  j 
per  entrar  dcntro.ll  Conce,  il  Capitan  Gene- 
rale3c’l  Capitan  maggiore  accorlèro  ledi  al 
tumulto  per  accertarddel  fucceflb  > e veduti, 
che  rhauca  col  Midionario , tutti , e tré  fe  lo 
pofero  in  mezo,  acciò  non  fulTè  nè  vilipefo, 
nèolFcro,  accompagnandolo  fin  airorpitio* 
L’intento  principale  del  Padre  zelofo  era  di 
dat^’à  conolcere  à tanti  popoli  così  radunaci 
il  danno  notabile  n’inforgeua  dal  pratticar  , 
con  gli  Eretici  in  prcgiudicio  delle  proprie^ 
anime,ma  fì  pratticò  il  contrario  • 

Si  venne  lenza  dilatione  alla  riconcilia- 
cionc  dell’Eleccore  > quale  mandato  da  me  à 

cbia- 
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chiamare  doppo  pochi  giorni,  e perucnuto? 
fc  li  diflTc  benignamente , che  (i  riuocafTc  dal 
^ già  detto , richiedendo  il  perdono  dal  P.Be- 
® nedetto,e  farebbe  da  nàc  a(roluto,*mi  rifpofe. 

- Horsìchequcft’altraèbcIlanofonoPÀcto- 
re  5 ed  io  fon  Fatto  reo  ] IoJ*aggrauato  ,c  mi 
^ s*hà  da  elTcr  rimefso  l'aggrauio  ! Ho  io  ri-» 
ceauro  il  colpo,  cd  hò  io  niedefìmo  da  rima- 
^ ncr incolpato.  AlThora ripigliai  : l’ingiuria*. 

^ non  deue giudicarli  per  aggiauio  , quando 
i*'  non  v*è  vna  total  intentione  di  chi  la  rendo, 

^ d’aggrauar  colui  > che  accidentalmente  la  ri- 
^ ceue^Ia  pcrcofTa  non  fu  per  offenderlo , ma-i 
per  difenderlo , mediante  il  ricordo , dallo 
^ falfiffime  propofitioni, dettateli  dagli  Eretici, 
fendofi  data  per  afToluta  fraterna,  c paterna*^ 

* corrcttione  per  effer  il  pcrcufTbrc  Tuo  Padre 
^ fpirituale,a  cui  non  feonueniua  il  farlo,  men*» 

^ tre  tra  fedeli  di  Chrifto  anche  li  Vcfcoui 
® nclPattual  Confirmationc  il  faceuano,  cd  à 
grand'honorc  fi  tiene  : rincorrere  nella  cen- 
^ liira  fii,per  hauer  incitato  il  popolo  à muouei*. 

^ dirpreggiatorc  le  mani  contro  del  Sacerdote; 

^ echi'Sàjfe  non  viacco^^euanoprudcntemch- 
^'  tc  quc’trè  pcrfonaggi>che  farebbe  accaduto! 

A quelle  ragioni  con  pia  humiliationc  ad- 

dacod,  in  atto  della  MclTaj  fuor  la  porca  del-  c ; 

|i  ' . la  \ 


■ y leggio  ^ 

laChicfadifdifTcfiiConfcfrando  di  propria-» 
bocca  c(Ter  per  mera  impatienza  proceduto 
tal  fatto  ) apprchdcndo  con  la  mente  in  quel 
mentre,  che  il  non  cfTcrJi  pcrmelTo  il  nego- 
tiar  libero , gli  cagionaua  il  perder  IVfo  dcl- 
Tarmi»  in  modo  che  non  potendo  con  libertà 
dare  ad  altri  li  fchiaui , farebbero  con  faciltà 
efifìloro  prefi  da  fuoi  nemici  in  (ehiauitudi- 
ne.  Richiede  dunque  inchinato  il  perdono, 
con  baciar  li  piedi  à quel  Padre,  e fìi  aramefi 
Monella  Chiefa,  ottenuto  ancor  d'effcrliri- 
meffo  dal  Conte  raudacc  ardimento , e*l  po- 
co nfpectojvfatoli  in  commoiicr  U Tua  gente 
à bellicofi  tumulti  nel  rifìrcteo  della  fua 
^propria  fede,  . 

Per  affatto  cfiirparc  la  fparfa  Temenza  del* 
Terefic  dal  cuore  di  tutti , prendcfl[ìm,p  occa* 
(ione  di  far  vn  fermonc  famili.ì.re  alTEIcttCK 
re, e fcguaci  alla  prcfcnz^i  del  popolò  ndfar- 
to  dclPaffòIutione  ; la  fofianza,  c'J  contenuto 
di  cui  ,cra,ch'c0cndo  il  Paradifo  tutto  purità,, 
e fomma  candidezza, puri  parimente, e candi- 
di effer  doueuano  gl’habitatori  di  quello. 
Lucifero  per  e(Ter  contaminato  di  fuperbia^, 
fpcrimcntò  gli  eterni  affionti  neirinfernal 
prccipitio  con  fuoipartcgi^ioi.  Vi  parrà  forfè 
poflibilcsthe  vn  luogo  tanto  Hiondo,c  di  pa- 
ce; 
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a Ct\?ofuftfines  fuos  pMcem.  Pfai.  14  2.r.  i4«vogIi 
>[  abbracciar  gl’iimnondije  fuperbbparagonatì 
li  alle  Tigri  5 c Lioni  > anzi  à gl’iftcflfì  demoni): 
Comparatus  ed  iufuentis  indpientibus^^  fimilis 
faiìus  tfl  illis»  F/aL^S.f.  1 3 . Altri  per  Tanari- 
tia  fono  afTomigliati  [alli  voftri  Maccacos,  ò 
Simie  prc0ò  di  noi , che  tenendo  il  iwrto  ncl- 
I le  mani  più  tofto  fi  lafciarcbbcro  farfi  preda» 
ò ammazzar  da  predatori , che  far  Telo  à terra 
[ cadere.  Cosi  gfimpudici  à cani  i e porci>  che 
nel  loto  della  dishonefià  infangati  » laida- 
j.  mente  viuendo  , non  fono  cfcntidairobbro- 
briofo  rimproucro  della  priftina  pietra  firn* 
damentalc  della  Chiefa  il  Principe  degli 
! Apofioli:C4«//  reuerfus  ad Juum  vomitum , ò* 

. Jus  Iota  in  ^Mìlutabro  lut\  Pcsr.2.d*2  2.  Si  chej 
\ TEmpirco  non  faria  vn  fommo  contento,  cd 
I ecceifa  habirationc  de^Beati,  come  infatti 
gliè»mavn  bafcojcfaluaticohabitiiro  dc'biu- 
tijfeli  mondani  con  sì  peccaminofe  fpor- 
ebezze,  lotafi  v’cntraficrQ . Per  rimedio  di 
quanto  fi  dice , fù  ifiituico  dal  nofiro  Reden- 
tore il  Sagranrento  della  Penitenza  i acciò 
rhuomex  doppo  il  peccato  pofia  mondarfi  > o 
purificarfi;nèclfciido  al  tiitco,corn*è  didoue-  ? 
re,  lauatO)à  tal  fine  quella  faplenza  increata^ 
fiabili  il  Purgatorio  «:U  Sangue  dei  Saltiacoi^ 
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Chrìfto  Gicsù  > c fuoi  meriti  ftati  Tempre^ 
pronti  per  faluarcjC  folleuar  il  Gcnerc  huma- 
ncpurchcglihuomini  viuentifi  pentino,o 
decloro  misfatti  con  proponimenti  ben  ftabw 
li^dolorofamentc  fi  emendino;  Nolo  mortemi 
impy  ^jed  vt  contèertatur  impius  à viafua , & 

M I,  Quei  che  fi  bactezano» 
morendo  auanti  del  peccare,  certamente  fi 
faluano,  prendendo  il  pofieflTo  della  Gloria.»,  J 
per  cflèrli  aperta  dall’acque  battefmali,  c dal  ^ 
Sangue  d^vn  Dio  humanaco,  la  porta  del 
Cieto;  quelli,  ed  altri  fpirituali  ricordi  fc  gli  , 
diedero, prouan'dofi  quanto  Zìa  difpiaceuole 
Umalc,  e*l  peccato  al  diuin  voler  di  colui, 
ch'cflcndo  tutto  bontà, non  può  elTer  J’Auto-» 
re, nè  caggioii  del  peccare  ,*  imponendogli  d| 
più,  che  rifpodeirero/e  era  ciò  vero,giufta  la 
ragione  ancor  naturale  t quali  ad  vna  vocci 
commoflì  tutti,  cfclamarono  ; sì, che  così  è, 
ben  conofciamojil  promulgato, c Tparfo  dalla  ^ 
peruerfità  > e fellonia  del  pertinace  femina»* 
tor’cretico,  elfer  affitto  contrario  alla  pura,c 
vera  legge  di  Dio*  Operiamo  al  Signore  lìjnò  1 
totalmente  ellinte,  e peruenutea  feccagi-r  , 
ne  quelle  maledette  * ed  ereticali  femen^ 

^e , per  efler  tante  volte  da  noi  ne' ragiona» 

-meriti  > cpwc  vitupcrcuoli  efagerace,  e con^r 
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vituperofi  biafinì  nelle  prediche»  efermoni 
confutate»  e biafniate. 

i\  - La  fera  medema  fatta  palefe  al  Conte  laj 
Tua  ricaduta  nella  rcommunicajpcr  hauer  da- 
>1  co  due  fchiaui  alPInglefe  ; nella  notte  quel* 

' la  Signora  ContefTa  fìi  aggrauata  da  /ìnco- 
I pC)ò  per  le  molcdie  della  grauidezza<.ò  forfè 
i per  la  grauezza  de'  difgufti,conceputi  nello 
)|  ì vifcere  percaufa  del  Conte  Tuo  marito:/!  fpe« 
1*  di  neiri/lc/ro  punto  il  figliuolo»  acciò  cbia* 
) mandomi  vi  anda/H  ; c dubio/b  della  mia  an« 
i datasmi  giurò  prima  di  far  rimbafciaca^qual- 
> niente  fua  madre  Haua  in  periglio  di  morto* 
I Vi  accor/i  fubieo»  accompagnatomi  con^ 
' F«Stefano  da  Romano  » all’hora  iui  per/iften- 
i'  ce  in  Milione  » come  non  poco  efperto  nel- 
' l'arce  di  medicina;  che  per  gratia  deli'Altif- 
I (imo»  fattala  riuenire»  fi  confefsò  » e Rie  di 
I buona  faluce . £'  in  vero  tal  Dama  cimorofa^ 
^ di  Dio»  de' Diuini  precetti  offeruance  » e de* 
: santi  Sagramenti  molto  frequentatrice  » qual 
..  In  diuerfi  euenti  » quando  il  fuo  Conce  ritro- 
liauafi  verfo  noi  cfacerbaco  » ci  porgeua  aiu« 
f co»  e fu/lidio  » mandandoci  di  piò  delle  limo* 
(ine . Il  fuo  conforte  dimoraua  alquanto  di- 
(coRo  » c veduta  la  carità  da  noi  moflrata  al- 
la Jki  Contelfa  » nc  rc/lò  al  maggior  fogno 

P ' fo* 
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fodisfattO)  c gradito:  me  gH  auuiciaai  >efor^ 
tandolo  à tolerar  con  paticnxa  qud,  che  fat* 
to  palcfarc  gli  haucuo , fpinto , e ftimolato 
dall’obligo  del  mio  officio»  per  effermi  à tal 
fine  in  quelle  Kegioni  introdotto  ; e fc  bra-r 
mauano  far  quanto  le  loro  voglie  defidcra-' 
uano^fariano  veri  Geacili>e  non  Gente  vera- 
ce di  Chriftoinotificandoli  parimente  il  pun-< 
tual  conto  > che  da  noi'doueua  darfi  non  folo 
a*  noftri  Superiori  > ma  alle  noftre  cofeienzo 
ancora  > c ponderafTc  con  la  mente  > clic  per 
fuo  bene  mVfpofì  à perder  la  vita»  il  che  ap-* 
preffo  dirò;  non  potendo  da  me  > come  à mio 
figliuolo  fpirituale»  non  cflfer  ben  voluto  > ed 
amato:  Così  diceuo,  acciò  inafprito,noa  daf- 
fc  furiofacnente  al  (uo  folito  iadifdcgni»  ed; 
infmanic. 

Era  paiTato  il  tempo  dalh  metà  di  Qnare-. 
fima  (in'à  Pcntecofle  > che  non  era  entrato  io 
Chiefa»  ma  quali  incognitojc  diftante»  q,uan-. 
to  appena  potcua  mirar  il  Sacerdote  siid'Alr- 
tarCjafcQltauaU  Mcffa.  Nella  vigiliadcirA- 
fccofionc  mi  mandò  àdircj.  che  per  raraor  di 
Dio  Paffiolueffi^e  pofeia  vi  venne  in  perfona:. 
volentieri  l’haiierei  fattO)  e più  prima  anco- 
ra;ma  per  fodisfare  al  P«Bcncdctio  mio  com- 
pagno 9 che  inìUua  > noa  effer  bene  » nè  ifpe- 
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, diente>(ìn  ranco  che  gli  Olandefì  non  coglief* 
, > fero  da  queU’acque  Tanchore  , con  cedere  al 
^ vento  le  vele»  il  crasferi;  • 11  Sabbato  di  Pcn- 
[ tecoile  mi  fè  di  nuouo  incendere  per  via  d'vn 
, melTo  > che  il  popolo>non  vedendolo  compa- 
. (ir  in  Chiefa  » G darebbe  in  curbamcnci  » o 
, ,mmulci>  e tn’hauerebbe  compiaciuto  cohli 
. qualunque  rodisfacimeoco,  c compiacenza^ 
) douuca  circa  le  mie  propoHcioni  » manifefta- 
; teli  nelli  giorni  anteriori  per  altr’inuiati . Li 
f ^ replicai  > che  la  feguence  mattina  alla  fecon- 
. da  Meffa  conueniffe  da  penitente  > e doppo 
, la  follennità  li  velHflè  di  gala  > conducendo 
I feco  tutti  gli  Elettori  con  li  due  Capitani  > 

. Generale, e Maggiore;e  cosi  fuccedè;Gli  al- 
I tri»  che  doueuano  anco  interuenire,  ed  erano 
impediti  > ò per  la  lontananza  > ò per  alerai 
, nece(fità>  mandarono  di  lontano  > fatti  prima 
, auifati,  altre  perfone  io fuoluoco.  La  con«< 
, elulione  del  facto  fh  > che  gli  auertij  del 
, gran  danno»  qual  come  Capo»  e principale  di 
, popolo  si  vallo  » cagionaua  col  Tuo  clcmpio 
à tante  pouere  anime  à còllo  di  fanguedVn 
I figlio  dell’Eterno  Padre' redente  » mediante 
il  maneggiar  con  gli  Eretici  f fé  è vero  > anzi 
irewfsimo»chc 
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con  ClaudianO)C  con  OngttìtxPolluitup  $nim 
€9C  vno  Peccatore  populus  t^cutexvnaoue^ 
morbida  wiiuerfus  gre x inficitur»  Et  melius  efl^ 
vt pereat  vnusp  quàm  vnitas  : con  Bernardo* 
Approuandofì  dal  commune  Monoflico! 

MorhìdafaBapecus  totuntcorrupit  ouile.  « 

E fi  rammetnorafTe  de’  tranfannaii  inconttl 
rìceuuti  dagl’Inglefì  9 quando  vna  volta  ca«*  1 
ricato  bene  il  V afTello  9 fmoncarono  in  terrai 
per  rubbar  beni)  e vaffalli,*approdandoui  per  j 
l’addictro  legni  Fiamcnghi  9 la  maggior  par-*  ^ 
te  Cattolici*  E*  cosi  fentico  ciò)  ed  altr09chc 
aU’hora  gli  diili)  tutti  giurarono  sù  del  MeF- 
falc  di  non  dar  piii  l’entrata  in  Porto  à gl’ln*  ■ 
glcii  9 ancorché  li  coiiaffe  la  vita  ; ed  al  pre^  1 
ftntc  s’oiTerua . Al  Conte  per  fua  penitenza  fi 
grimpofi,  che  s’adopraiTe  in  far  legitimame*^ 
te  accafare  da  trecento  di  quelli  > che  in  mal 
ftato  9 dico  in  matrimonio  clandeilino  viue* 
liano  • Accettollo  pronto  di  voglia  » e fereno 
di  fronte)  entrandofene  con  pompa  follenne»  ' 
ed  vniuerfal  allegria  nel  TempiO)  nègià  mai  . 
più  c’incoHtradimo  in  contradittione  voruna* 
Oflèruò  il  riconciliato  Signore  la  proméf* 
fa  9 mandandone  da  noi  » non  folo  trecento  9 
ma  quattrocento  : nè  fù  poca  fatica  9 sì  per 
afcoltar  leian^e  confellioni  di  queili>che 
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anni»  cd  anni  n6  sacrano  confefrati>C  sì  (il  che 
più  ioìporralia)  per  cacechizarne  gran  parco 
prima  d^ammeccerli  a*  Sagramenci  » ed  anco 
per  addoccrinar  i figliuoli  nelli  fanci  docu- 
menci)  requifici  per  la  faluce;  E frà  cacti  vi  fu 
yn  Mani)  che  nell'iftcflTo  tempo  s'accasò  ) o 
lui)  c due  Tuoi  figliuoli)  e figliuole  ; cofache 
molco  confolaci  ci  refe.  11 P.  Benedetto  con- 
fiderando)  ed  ammirando  la  diligente  cura)  e 
follccicudinc  del  Conte  in  ridurre  à vero  fia- 
to matrimoniale  i fopradecci  ) diffe  : EfTendo 
quefii  ficuri)  me  n’anderò  in  MiflionC)  à finC) 
che  gli  aicri  di  fuora)  da  tal'  efempio  incitaci 
gli  fiano  coirimitacione  feguaci  ; nè  fallirò* 
no  li  delìaci  effetti  > hauendone  facto  fpofare 
da  feicenco.Facica  non  ordinaria)  per  cui  non 
di  leggiero  ammaloffi  > due  giornate  diflante 
dall'Hofpitio  • 11  mandai  à chiamare  ) acciò 
prendendo  alcun  follieuo  lì  ripofaflè  alquan- 
to ; mi  replicò  con  addurre  ) che  al  buon  fol- 
dato  conpeniua  morir  con  la  fpada  nella  ma- 
no ) e fe  perde.ua  quella  tanto  faluccuol  con- 
giontura  di  leuar  numero  slcopiofo  d'anime 
dal  peccato  > non  fapeua  fe  altre  volte  Tha- 
uelTc  da  ritrouare.  In  fatti  è così  3 poiché  ol* 
tra  li  fpofi  ) e fpofe  > li  padri  ) e madri  de  gli 
vni  f C ddl'alcrc  fono  curlufi  dalla  confc/no* 
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nc  per  caufa  de*  matrimonij, fatti  da  cfli 
de’  figli  > c figlie  , conforme  fi  dific . Sì  che  à 
mille , che  s*accafarono,  aggiunte  à ciafehe- 
dunole  cólorti;c  fopraggiuti  à qucllijc  que- 
fte  gli  altri)  c Taltrc , per  confefiar  vn  tal  nu-*  * 
mero  > non  può  non  argomcntarfi  non  eficr 
lieuC)  ma  faucofo  Fimpiego.  E fi  farebbe  vie 
più  profeguito  > fe  la  morte  del  Padre  fodet- 
to,  colla  mia  infermità  vnita  > non  ci  haucfle 
^■fiolci  dalFimprcfa  incominciata. 

E’  però  bene  qui  da  faperc)  che  nel  Con- 
tado di  Sogno  , i legitimamentc  fpofati  j vi- 
uono  con  ogni  fedeltà  fra  di  loro,  & in  parti- 
colare le  donnC)  fono  molto  olTèruarrici  dcl- 
Fhoneftà,  così  verfo  i Neri,  conforme  verfo  i 
Biàchi>  e Fcfpcrienza  Fhà  dimofirato^che  da 
tant'anni>  che  ini  practicano  Europei»  coru 
tutto  ciò  mai  C è veduto  alcun  bafiardo  > ò 
mulato>  come  in  altre  terre  fi  vede:  iui  gli 
Eretici  fra  gli  altri  fono  abborriti  al  pari  de' 
Demoni;. Dimoraua  in  quelle  cótrade  vnCa- 
picano  Olandefe  , c vedendo  tal  volta  vita-» 
donna  maritata»  che  egli  a pippa  in  bocca  fa-  I 
maua  tabacco  alFvfo  del  Paefe;  pcrvnfuo  j 
fchiauo  gli  mandò  à dire  » che  gli  regalafìc.;  * 
quella  Pippa  ; alFvdirc  la  buona  donna  Fim- 
bafciata»fe  Ucóferuò»efenza  cifoódcrli  prò- 
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fcquì  il  Tuo  camino  • tutto  che  quello  (chia- 
. DO  replicaffè  più  fiate  Tifianzc»  fin  tantojche 
vedendola  falda  » e ferma  9 per  indurla  à re- 
galar la  Pippa  al  fuo  Padrone^gli  diede  vno 
(chiafFO)  e le  minacciò  di  peggio  > fc  non  ac- 
confentiua  : il  tutto  bensì  fenza  frutto  alcu- 
no 9 fiando  l’ificfTa  fempre  fiabile>e  foda9nò 
volle  regalarla  giàmai.tl  cofiume  di  tal  ge- 
te  è 9 che  fe  alcuno  dimanda  la  Pippa>  te- 
nuta in  bocca  da  altri  9ecortefemente  fi  do- 
na9  corre  per  bacio9ed  è caparra  deiroffefa^ 
di  Dio . Da  quello  cafo  fi  può  feoprire  Pho- 
nella  de' coniugati  in  quelle  parti:  molti  do* 
quali  nel  primo  giorno  di  Quiircfima  con« 
uengono  afficme  9 & olTeruano  continenza^ 
fino  al  di  di  Pafqua9Con  tanta  efattezza>che 
fc  pcf  auuentura  rompefièro  il  buon  propo- 
nimenro  fatto  fra  di  loro  9 fc  ne  dariano  in.# 
colpa  con  gran  pentiment09  come  fullè  flato 
gran  fallo  ; Cosi  anco  fono  efattilfimi  olTcr- 
uatori  del  digiuno  nell!  giorni  comandati 
dalla  Chiefa  9 che  meno  nel  ritrouarfene  ne- 
cefiitati  vogliono  trafgredlrlo;tarhora  per 
la  non  incognita  necefiità»  fiamocollretti  à 
comandarcelo  9 altrimente  non  il  romperla- 
no  • E’  quello  è il  finc9  per  cui  tanto  ci  a£i« 
cighjamp  > acciò  fi  fpo^o  Icgiumamencej  « 
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deriuando  anco  da  ciò  la  buona  educationr 
de'  loro  figliuoli  « 

Io  poi  non  ofiante  l’imbarciara  hauura^ 
dairammalato  compagno  5 per  fuppiire  alle 
caritatiue  obligationi , ordinai  à quattro 
fchiaui  della  Chicfajchc  s’mcaminafTcìo  per 
pigliarlo;  c fc  non  il  trafporrauano)  farebbe* 
ro  fiati  imbarcati, ( cofa  troppo  tormeniofa^ 
per  dii)  c che  il  conducclTcro'in  rete  per 
maggior  Tua  cómmodità . Già  venne  ; c fat- 
cafi  vna  generai  confdfione  fin  da  gli  anni 
giouanili)  fopragiunta  alla  Tua  infcrmicà^no** 
dofa)  e dolorofa  podagra,  che  dall'efiremirà 
degli  addoloraci  piedi , afeendendo  ordina* 
tamcntcalla  fommicà  del  cuore)  con  dar  più 
fegni  d'inuitca  pacienza,  c total  rafiegnacio* 
ne  al  beneplacito  diuino,  carico  di  mcrith 
commutando  con  la  morte  la  vita,  dolccmé^- 
te,  come  Tperiamo,  fi  riposò  nel  Signore  • Se 
^i  fcrono  i foliti  funerali  jaflìficndoui  airof- 
ficio , c mdfa  il  Conte , moltitudine  di  po- 
polo ) ed  io  fiefifo  quantunque  aggrauato  in 

5[ucl  punto  da  febre,  ed  afiài  languido )C  laf- 
o • F&  F.  Benedetto  oriundo  del  nofiro  Re* 
gnodi  Napoli  9 vefiito  però  nella  Romana^ 
Prouincia.  Si  fède!  nofiro Ifiituto» effendo 
predicatore  neli’iftcilà  Città  di  Roina>e  con« 

fef- 


I 


Nd Regno  di  Congo»  235 

fcflbrc  di  Monache . La  morte  di  quefto  vir- 
cuofo  Padre»  potrebbe  affermarfi  clTer  ftaca^ 
compianta  da  tutti  >etiandio  da  alcuni  an^ 
tnali  volatili»  c quadrupedi | ed  olTcruom.  ^ 
quando  ftando  al  mcEodclla  Chiefasu  1^ 

> bara  diftefo»  fìi  da  certi  Pappagalli  > c Galli- 
, oc  di  bofeb  > come  Pcrnicijafllìftito  all’intor- 
f no  » fenza  partirli  fin^aircffcr  fepolto  i c dtu 
vn  cane  alli  piedi»  qual  fottcrrato  il  cadane* 
ro  > nè  trouando  più  il  Tuo  Padrone  > da  cui 

1 era  flato  alleuato  5 formando  ftraordinarij 
gridi)  non  ardiua  cibarflè  11  diedi  al  Capitan 

1 Generale  » acciò  Io  trasferiflc  in  qualch*! fo- 
la: paflati  pochi  tnefi)  ritornò  da  noijC  poflo* 
fi  auanti  la  cella  del  P*defonto,ftandoui  due 
giorni  fenza  mangiare  » ancorché  a fofficicn* 

za  fc  li  daua  ) al  terzo  dì  » vocfferaQte  coi^ 

terribile, e marauighofo  grido, non  sò  fé  pia 
malinconico ) che  famelico»  conflupordi 
. chi  rvdì»ncfpirò.  Non  voglio  trattenermi 
I in  regiftrare  le  prodezze  di  sì  fedele  anima* 
le , baftandomi  il  dire  , che  combattcua  va- 
Jorofamente  contro  le  Tigri , e varie  danno* 

^ fe,  e feiociflìinc  fiere»  ammazzando  più  vol- 
te da  per  fc  folo  i Cignali-  ^ ^ 

Da  tal  combattimento  trà  Bruti)  no  pano 

{ od  va  conflitto  roiJiiare  crà  Neri  » occorfo  * 

acl- 
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nciranno  quarto  della  mia  Milfionc , viuen- 
. tc  il  P.Bcncdctto  > quantunque  riufcilTc  fen-  • 
za  morte  d'alcuno  > per  elTerui  prontamente 
reparato  con  gli  opportuni  rimedi/ , c fìi  ii 
prefente:  11  Capitan  Generale  > figliuolo  del 
fratello  del  Conte,  Bando  in contefa col- 
Faltro  nipote , figlio  della  forella^lell'ifteflb 
Padrone  : mentre  ftauano  fcambieiiohnente 
cfafpcrandofi  con  ingiuriofe , e viccndcuoli 
parole,  Taltro  figlio  della  medefima , vrtò  à 
terra  il  Capitano  , e fottoponcndofclo  il  ca* 
ricò  à copia  di  percoffe , e di  pugni, priuata- 
mente  però  : rifentito  roffcfo  fe  ne  lamentò 
col  Conte , qual  afcoltatelo  gli  diffe  : Chc^ 
rigor  di  giuBitia  efTercitarògiàmai  tra  Pa- 
' reati,  congionti , c Bretti  di  fangne  > Il  Ca- 
pitan Generale,  per  cBcrli  vn'altra  volta  for- 
tita  non  diffimil  zuffa  col  fratello  della  Có- 
teBa,  già  tolerata,  c col  fi  lentie  paBata,repi- 
gliò:  Ed  vna,c  due  me  n*hà  fatto  V.E.  ; Po- 
Bofi  in  armi  con  tré  Tuoi  fratelli , toccò  à 
guerra  per  sfidar  à battaglia  li  due  altri  Ne- 
poti  del  Conte  Tuoi  nemici, quali  non  potean 
comparire  à tenzone  fenz a le  truppe  dd  lojc 
Zio;  c queBe  aderiuano  tutte  al  Capitan^  . 
Generale , come  principal  Capo  di  tutta  la^ 
militia  « L’aggrauato  da  pugni»  dipartitoli  il 
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campo  5 d iede  il  fegno  della  pugna  ; nè  la^ 
parte.contraria  vi  comparì# 

. Per  intender  meglio  il  modo  di  disfidar 
► in  qucflc  parti  > dirò  brcuemcntc  9 che  l’ab* 

^ batterfì  fra  Neri  nelle  zuffe  9 non  c da  folo  ì ' 
i folo;  ma  dafeuno  congrega  della  Tua  Gence> 
quanra  poflibile  gli  è à conuocarnewniti  nel 
I deftinato  luogo , ftando  à villa  degli  Auuer- 
fari)  9 cominciano  à redarguirli  9 c villaneg- 
. giarli  infìcme  9 finche  acccfofcli  il  fanguo» 

I rifcaldatj  dall’ingiurie  9 s'incitino  alla  bat» 
caglia  : airbora  fi  toccano  firepicofamentc  i 
camburi  9 fatti  di  leggier  legno  » tutti  d'vtu 
^ pezzo»  vniformi  a'  nofiri  ziri  di  creta  per  c6- 
' ieruarroglio,*  che  di  fola  pelle  couerti»  non 
\ con  bafioncclli»  ma  colle  mani  fi  toccano  ; c 
rimbombanti  piìi  degli  vfaci  da  noi  9 dannò 
qualunque  necefiario  fegno  ne'  combatri- 
naenti.  Qneij  che  tengono  rvfo  de  gli  archi- 
buggi  9 fatta  la  prima  fcaramuccia  > li  buttai 
^ .lìo  via  9 bauendoli  prima  per  dar  maggior 
terrore»  c fpauent09  maggiormente  caricati  # 
Pcrilchc  fparandoli  appoggiati  al  petto  jO 
nona  mira  9 pafiàno  ordinariamente  Tinfo-* 
^ cate  palle  sii  le  tefte  de'  combattitori  9 quali 
tal  mirar  le  fiamma  9 di  botto  à terra  fi  butra^^ 

» 410  > c DjcU*alzaj:fi  > meuè  alla  ior  canta  velo- 
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cicà)  per  vn  buon  pafTo  (i  auanzano;  fcaricace 
la  prima  volta  Tarmacure  di  fuoco  9 corno 
dilli)  dan  rollo  di  mano  à gli  Archì>c  faceto» 
che  al  loro  folito  modo»  e confuctudine»  (la* 
do  da  lontano  > acciò  quanto  più  è fublimo 
il  volo  » tanto  più  fi  renda  oiFcnlìuo  il  preci- 
pitiO)le  vibrano  in  aria;  ma  ritrouandofì  da^ 
vicinO)  le  fcagliano  dritte . Sogliono  tal  hot* 
auuelenarle  ) attribuendo  fubitoal  velenofo 
colpo  il  rimedio,  qual’è , che  per  ventiquat- 
tr’horc  non  s’hà  da  mandar  fuora  l’orina  » ol* 
tre  il  medicamento  della  ferita  : e perciò  ef« 
feguire,  vien  legato  il  percoffo  in  quella  par* 
ce  neceffaria  > e fegreta  • Ciafeuno  (i  sforza^# 
raccoglier  li  (Irali,  fcoccati  dal  nemico  per 
feruirfene  « L’armi  corte , che  adoprano , fo* 
no  coltelle,  mandale,  accettini, con  altri  col- 
telloni . Venuti  à gli  adàlti , la  parte , che  (i 
dà  al  fuggire»  refta  perditrice,  e li  priggioni» 
ò a rrefì,  rimangono  fchiaui;li  rimanenti  odi- 
nati , potendo,  s’vccidono , il  che  fuccedeò 
tra  Gentili , e Gentili , p trà  quedi , e Chri- 
(liani;  in  Congo,  quando  non  vi  fonò  de’ 
Sacerdoti , foccede  anco  frà  Chridiani  » cj 
Chridiani  ; laonde  in  buona  confeienza  non 
polTono  comprarli  fchiaui  di  quedo  Regno» 
tanto  più  che  alcune  volte  fi  prendono  cooji 
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improuifo  affalto  > fotto  prctefti  d*inimichc- 
uolmente  abbatterli;  ò pure  con  apparenza^ 
di  friuole,  e legieri/fìmc  nemicicie. 

Ritorniamo  al  noftro  punto , c profcguia- 
mo  il  tralafciato  racconto.  Scorfo  vn  certo 
cempO)  n portorono  dal  Capitan  Generalo^ 
che  (laua  coirarmi  alle  mani , e di  Tua  Gente 
inonico  > due  Elettori , l’vno  fra’  cjuali  era  il 
Mani  Enquella  cognato  del  Contc,per  paci* 
ficarlo;  (i  aflìfe  maeftofo  fotto  Tombrella  il 
Capitano  > qua/ì  nel  folio  > e con  granirà  più 
che  Regia  proruppe  ; Chi  vuo!  parlarmi,  il 
facci  profilato  con  ginocchi  à terra  ; à tal 
propofta  non  vollero  li  due  affentire,  poiché 
direbbe  flato  vn  dichiararlo  Conteje  cafean* 
do  quello  in  ribellione , pure  alzofH  alla  fi- 
ne y c partiffi  con  tutto  il  fuo  fcquico  5 duo 
giornate  diftancc  dalla  Città.  Li  tre  Tuoi  fra*' 
celli  cadauno  colla  fua  bandiera  nelle  mani, 
cd  vno  tra  gli  altri  era  il  Secretario , elio 
porcoin  feco  li  luggelli, pezzi  di  Campagna, 
crecento  feoppette , trenta  barrilocci  di  poi* 
nere,  archi,  freccici  ed  altre  requifite  > e ne- 
ceffarie  prouifioni , per  pafTar  nelle  Terrea 
di  fua  giurifditipnc , cinque , ò fei  giorni  di 
lungi  ; Terre  date  per  fegno  di  gratitudino 
dal  Conte  all’ifteflò  Capitan  Gcnei nk , per 
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hauer  trucidato  vn  Ribello  famofo)  che  inti- 
tolato fi  era  Duca  di  3amba  di  Sogno:E  per  . 
efier  tali  Paefi  confinanti  con  vn'altro  Du- 
cato dciriftcfibnomcjgcnerato  haurebbo  ’ 
molta  fofpcttione,  fé  vi  andana;  ritenuto  da 
noi  mutò  penfiero,  nè  v'andò.  Iirucccflb 
auuenne  il  giorno  di  tutt’i  Santi  > celebrata^ 
la  prima  Mcfia.Il  cordoglio  dcirafflitto  Cò- 
te, quanto  fu(ìc  rammaricheuole , può  con- . 
getturarfi , che  venuto  da  me , mi  notificò  il 
tutto  ; à cui  paiefai , che  alli  primi  fegni  di 
guerra,  falcai  toAo  fuor  di  cella,  per  interro- 
gar del  facto,  e mi  fii  riferto,  come  li  Barret- 
ti  (cosìeran  le  loro  famìglie)  ftauano  fcher- 
zando : Non  mi  paiono,  foggiunfi,  burle  > o 
ricreationi , ma  brighe , e contentioni  : anzi 
ritrouandomi  col  calice  in  mano  per  la  (e- 
conda  Mefià  , feci  ofièruare  fc  in  Chiefa  vi 
afiìficua  il  Capitan  Generale,  perefièrnai  i 
quafi  prefago  il  cuore, mi  fìi  detto, che  afeoi- 
tato  haueua  la  prima  MefTa;  fé  li  fuoi  fuddi- 
ti  mi  afferiuano  il  vero  ^al  prefeatenon  in- 
forgerebbe  tanta  ruina  ; quei  che  m’iagaa- 
norono,  non  li  fiimarei  indegni  del  meritato, 
cafiigo  . Horsii  al  rimedio  ; Mi  partirò  ap- 
punto per  la  quiete  del  fuo  Contado,  ^ già  (i 
ttkdfc  in  ordine  la  rete  • Non  haucuo  termi**  i 
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‘ nato  i!  terzo  3 ò quarto  miglio  > quando  vrrai 
in  palli  Erettamente  pigliati  3 c da  fchiero 
^ armate  sì  fortemente  cuftoditii  che  arrcEa- 
I tomi  il  camino>  mi  vietauano  il  farmi  auanti 
1 nel  viaggiare.  Vfcij  dalla  rete  3 per  faperno 
la  cauia  3 credendomi  E quictaffero  con-» 
concedermi  il  palfaggio  ; il  che  più  induriti 
inelonegorono  di  nuQuo.  Dimandai  al  lor 
Capp3  fc  mi  conofccua  ,*  Mi  rifpofe  : Tal  po- 
llo mi  fìi  allignato  3 acciò  non  palli  chi  lì  Ea  3 
; Vip.  nè  mi  battezi  3 nè  confelfi  ; E volendo 
^ io  palfar  oltraiquefto  s*ing inocchiò;  Ciede- 
; uo  certamente  volelTe  humiliarll3ed  arren- 
i derlì»  clTcndo  lor  vfa>tanto  à Sacerdoti, qu5- 
to  à fuoi  Signori  di  parlar  genuflelfi  : volli 
ftcndcr*i  palTi  per  iftradarmi;  ma  l’intento  di 
colui  non  era  di  dcMotamentc  venerarmi  > 
ma  di  veramente  fuenarmi  3 ed  vccidermi  ,* 
poiché  portoli  il  piè  dcll’arcHibuggio  nel 
k petto  3 rtaua  al  tutto  rifoluto  con  vna  mano^ 
per  dar  fuocojCiò  vedut03celTai  col  palfo  in» 
dietro  3 e fermatomi  diedi  ad  vno  il  Croci- 
$lfo  3 che  fempre  meco  portauo  3 dicendoli  ; 
d?orta  quello  al  Capitan  Generale  per  fegno. 
che  fon’io  3 e vado  ad  abboccarmi  con  erto . 
ineaminatomi  per  vn’altro  fentiero  3 feorgei 
» in  qualunjquealbcro  rtarui  dietro  in  agnato 

. vfi’huo- 
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vn’huomo  armato  | ed  ancorché  pro!unga(& 
la  firada  per  tré  miglia  in  circa , giunfi  puro 
à mezza  notte  coiPaiuto  del  Signore  in  Chi- 
tombo . Nel  caminarci  per  quanti  Cafali  » e 
Villaggi  c’incontrauamo , non  vedeamo  for- 
te alcuna  di  gentejeflcndo  fuggite  tutte  ncl»- 
la  Riuiera  dei  mare:  B non  fii  picciola  fatica 
di  quei  poucri  Conduttieri , che  le  pro*« 
prie  fpalle  miconduceuano  ; nèritrouando 
foccorfoy  come  fperauamO)  fu  forza  alPiftef- 
fì  Interpreti  rottoporf?  pacienremcntealla^ 
retC)  acciò  non  (ì  pa  detìh  minimo  momento 
di  tempo.  Manichicombo  mi  configliò  à non 
farmi  più  innanzi  > à fine  di  non  effer  mole** 
(iato  nel  bofco»  dal  di  cui  paffaggio  non  po» 
teuo  alienarmi)  mafiimamcnte  di  notte;  ben» 
si  che  fcriueffi  > e lui  vi  fi  farebbe  portato  in 
perfbna  9 come  fece  • Conteneua  fa  mia  car* 
ca,  che  in  qùclPaccidente  conofceuafiyfe  da^ 
douero  fuffe  lui  mio  figliuolo  fpirituale  9 o 
che  fermato  il  piede»  mi  facefìfe  gratia  à non 
indrizzarfi  altroue  » nè  fi  mouefiè  à determi» 
natione  veruna  > fin*  alParriuo  del  P.  Bene» 
detto»  mio  Compagno  > che  flaua  difcofio 
cinque  giornate  dal  noflro  Ridotto»  e tré  da 
efib  : Di  più  che  fi  compiaceflc  d'imporre  à 
ciafeuno  di  fua  fauionc  à terre  qualunque.» 
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\ impedimento  delle  noftre  lettere , tanto  da^  ’ 
/:  rna>  quanto  daU’altra  parte>  del  che  n'hauo- 
rei  parlato  al  Conte  » perfuadendolo  ad  oP 
( fernar  il  mede/imo;  aggiungendo  di  pihjche 
le  lettere  > per  regno  lì  portarebbero  sii  d’vn 
baione  à piiblica  viHa>e  che  flauo  afpettan- 
] do  grata  rifpoda  per  rifleUo  MdTo;acciò  po« 

^ celli  prefentanni  neirHofpiciosalmcno  nel 
g fnezo  giorno  » ed  aflìAcre  alPEcclelìadicho 
\ funtionije  communi  annuali  fufFragij  de'  po<- 
^ ueri  morti;  e fé  la  necclUcà  richiedeua  i farei 
g venuto  perfonalmenteà  trouarlo«  Il  Tuo  Se* 

I cretario  > e fratello  rimandandom'il  Croci* 

Elfo  ) da  fua  parte  benignamente  ri fpofemù 
^1  non  elTer  d'huopo  il  mio  tanto  incommodo 
per  trasferirmi  da  lui  > mentre  fi  farebbe  vo* 

I Icntiere  ogni  mio  volere  efieguito,  e chc-i 
^ pregalfi  IddiO)  e per  fe,  e per  fuoi  fratelli . li 
^ P.BenedcttO)  informato  del  tuccojc  riccuuto 
^ l'auuifo>  depofto  qualfiuoglia  indugio  > s'in? 

I uiò  perqucIJa  volta  . Staua  il  ContecoJ  Po- 
, polo  afpertando  in  Chiefa>  e per  vdir  meifi?, 

« per  hauer  qualche  nnoua  ; il  mio  ritorna 
j però  fu  circa  le  venndnc.horc>  e dirpi-ì-’tl'  - 
I * mi  non  clTcrmi  ricondotto  ini  U nri  ir^in  f rh 
1 cerimonie  funebri  de'  Def  jne*  . : v ii  i»i4. 

. quelli  luoghi  > piu  chcnu'gU  ilq^u- vd’eroai  , . 

. CL,  no 
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00}  conforme  fi  leggerà  à fuoIoogO  intorbi 
fio  alle  fepolture . Fra  quel  canro>  che  mi  ri-* 
ftorauo  vn  poco  nel  noftro  Albergo } fpedii 
rintcrprctcj  per  fignificar'al  Conte  il  fuccef. 
fu  deiroperaco  da  me>  qual  mi  fè  céao  d’an* 
dare^  ma  non  mcttè  in  efecu rione  l'aodata^ 
per  non  cafcar  in  difgraciasò  deli'voa>  ò del* 
Falera  partita  }Cofa  folita  à farli  il  più  dellc^ 
volte  da  Neri } che  non  eireodoui  prefencc  il 
Sacerdote } apportano  elTer  inùentioni  dcj 
grinterpreti  « che  per  ciò  gli  occorre  tal’ho* 
ra  refiar  perfeguitati)  ed  anche  prefi  « Vi  an* 
dai}  cd  informatolo  puntualmente  di  quanto 
mi  accadc)  ed  occorreua>  refiò  quel  Signore 
in  parte  rappacificato . Frà  le  diuerfe  inter-» 
torrioni  fattemi)  la  principale  fu  : Per  qual 
ragione  non  haueuo  fcommunicato  il  Capi* 
cano } per  hauer  con  inquieti  diUurbi  > e tu-» 
-multuofe  folleuationi  de*  popoli  > sfacciata*^ 
mente  ardito  d*erger  bandiera  contro  il  Tuo 
Principe  ? Rifpofi)DOo  hauer  pofTuto  per  due 
eaufe;  prima>pcr  non  elTerfi  ribellato  contro 
la  Chiefa«  fecondu^  per  non  farFingiuflamé» 
ce  vna  tanta  ingiuria  > à tempo } che  non  di* 
feordando  punto  da|  mìo  parere>  humilc>  ed 
obbediente  aderiua  alle  mie  propofitioni^ 
tutte  à prò  della  tua  Eccellenza  : per  il  chc^ 
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• fi  capacitò  • Xa  feconda  fìi  1 che  deflderauiC . 

• fapere  in  qual  difcccofo errore»  e maocam6« 

I co  còlpeuoie.  era  quello  inciampato  : bea^ 

. m’auuiddi  tal  Torre  di  domanda  dièr  affatto 
. priua  di  remplicicà>e  rchictcczza  : Volcua  il 
,f  buon  Padrone , che  dalla  mia  bocca  vfdffe» 

M qualmente  era  il  Capitano  ribello  ; acciò  li^ 

I beramentè  a tnan  franca  à fuo  tempo  hauef- 
1 fc  polTutoTarli  troncar  la  tefta  con  catturafr 
I lo  anche 'óella  Chiefa  jfe  cosi  rìchiedeùa  U 
/ bifogno  > per  eflèr  ciò  priuilegio  de'  Prenci- 
, pi  afibluti  : ma  io.per  sbrigarmele  alia  sfug- 

I gicaiqualì  fchertàndo  gli  foggiunh»  che  ina* 
dato  gli  hauerei  Cecchitco  ( quaPera  vn 
gliuolido  piccolo»  dimorancend noftr’Ho- 
fpicio  da  d!b  molto  amato)  checome  nonu» 

, mal’efperto  nel  roancggiar'je  fapercj  gii  ha- 
uérebbe  dichiarato  il  tutto . Quali  accenti 
^ diedero  à ciafehedunò  motiuo  dVn  gran  ri- 
fo»*  ed  io  vfcendone  fuora  > libero  da  forni- 
glianti  intrichi  se  rimali.  Al  terzo  » ò quarto 
giorno  comparue  il  Gouernatote  di  Chioua 
primogenito  del  Conte  eoo  p^ilèn re  Efcrcir 
co  in  difefa  di  fuo  Padre  »>b{iw«){eife  prima  di^ 
moilrauafi  humile  » manfnccovcpiaceuolo» 
diuenne  gonfio  > fuperbo  » ed  altiero  » e per 
riunirli  in  pace  »oh  quanto  et  affaticalfimoi 
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. v^nto  il  mio  Compagno  con  il  Capicap  Ge« 
nerale>  quanto  io  col  Conce  « In  fine  per  ab- 
breuiarh)  Timpetrammo  il  perdono  > e coa> 
giuramenti  >e  ]critture>purche^còn  fuoi  fra- 
telli ce  lo  richiedeffe  • Stimauanio  haueffcro 
à comparire  piùrtarcffctto  li  quattro  foli  fra-  i 
tclli , ma  ò per  non  elTere  ben’intefa  la  cofa»  ' 
ò pcr  far  veder  la  quantità  delle  Genti>  cho 
lo  feguiua  » vchne  à tempo  determinato  tut- 
to i'Efcrcito^x  fquàdronatofi  dairvna>e  l’al- 
tra parte  auàntUa  Chiefa)  afpettaua  il  Con- 
te:» che  vi  giungejOfè  » c li  dafTe.la  rimefìfionc»  ! 
colla  perdonatale!  fallo.  Fi flàndo  io  fguar* 
do  alla  gran  moltitudine»  refi  grafie  all’ Al- 
eiflimo  » che  degnoffi  permettere  fi  slongafle 
la  venuta  di.  quei  Dominante  » benché  con- 
fufb  9 e fuor  di  me  mi  fcorgelli  » non  fapendo 
come  diportarmi  in  sì  fatta  occorrenza  » ed 
f m p rou ifato  eucnto.M  i abboccai  cól  fecon- 
do figliuolo  del  Conte  » che  trattcneuafi  dé- 
ero  rHofpicìo  > offeruando  con  non  poco  ac- 
corgimento quanto  accader  poteux:  li  noti- 
ficai non  parev^onuenience  » chefuo  Padro 
fifaceffe  iuhi^dere»altieramcnxcfuriofo» 
òfuriafamfncocon  fmania  : mi  rifpofe^  cosi 
fi'  viene  aunnili  di  chi  vuole  il  perdono  ; cdl 
furor  nelle  labbra^  palle  nella  bocca  ) ed  atf 

mi 


T 


NelRegmdiCmgò^  147 

^ mi  nelle  mani:  Piano  9 io  repigliai  > può  tro* 

^ tìàr/ril  rimedio.  Parlai  al  Sccrerario , perfo- 
^ na  frà  gli  altri  fratelli  piò  faggia?  e prucience>  , 

‘ tuerteudoli  t]iiel  tempo,  per  fimirefferro  c(^ 

• fer  molto  importuno  t Sì  Padre , mi  diffe,  f il 
^ ben  confidcrato  anche  da  noi,*Pencr  qui  per- 
^ uenuti  tutti,  non  per  altro  moifì  ci  (ìamo,che 
■'  per  far  honorcuol  compagnia  al  P.  Bencdce- 
’l  co  , quantunque  non  totalmente  proportio^ 

nata,  c corrHpondente  a’ fuoi meriti • Glt 
^ cfortai  con  af&curarli,  che  ciafeuno  (i  ritiraf* 

^ fé  in  Tua  cafa,  e disfacendo  i’Efcrcito  , noru 
OafTero  Genti  ammutinate,' e già  Tadempi- 
^ rono  • Del  tutto  ne  raguagliai  il  Conte , me- 
^ diance  ri/leflb  fuo figliuolo, à cui  non  era^ 

^ ignoto , per  hauer  fentito  ogni  cofa  ,•  c fi  ap-^ 

* puntò,  che  nella  feguenre  marina  compàrifr 
^ fero  li  quattro  foli  fratclli.Si  pofero  in  ordi- 
^ nc  tré  féggie  di  cuoio  fuor  della  Chiefa  : II 

Conce  per  Tua  humilcà,giufia  il  folico  , fiedè 
^ à man  finifira,*  c doppo  tré  atti  di  humiiia^t 
^ (ioni, fatti  dal  Capitan  Generale,  fe  li  diè  li 
^ benediteione , feguitando  cosi  gli  altri  tré 
^ Poftp  il  termine  alPopra , voltatofi  à noi  il 
^ Conte  con  fierezza  d'afpetta,  ed  accenna- 
ci mento  di  ceda,  ma  motceggeuole  co  arte,  ti6 
^ tStiido  quella  la  Tua  imcntione,  ci  diife:  s 
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dri  > volete  nicnt'altra  ? fece  fodisfattJ  ? nzj' 
lehiate  contenti  ? c con  furia  parciÉfi . Nè  fìi 
breuc  k fatica  > men  ahbreuiato  il  fudorc  vi 
volle , per  rimetter  alla  fua  prima  carica  il 
Capitanoi  come  nel  luogo  di  Secretario , o 
nell’officio  di  Luogotenente  gli  altri  dui^* 
Gon  ammirationc  olTeruai  > che  Toprato  fer- 
ui  al  Conce  per  vn  mezzo  efficace , con  cui 
depofe  dal  Gouemo  alcuni  Mani , dal  Capi- 
tan Qcnerale  pendenti , e frà  li  molti  j quei, 
che  reggeuano  piii  approffimati  alla  Banza^^ 
ponendoui  per  ficuranza  li  più  fidati  di  fo> 
e del  propriofiglio  j ritrahcndolopian  pia- 
no dal  fouerchio  dominio  5 per  il  paffaco,  ot- 
tenuto > con  aprirli  libero  il  pafTo  à qualun- 
que cafo  5 che  in  tali  accidenti  potefTe  for- 
tirii. Ed  in  tal  maniera  diuenne  il  Capitano, 
abbaffato,  il  Padrone  fodisfatto,  ed  il  popo^ 
ip  pacificamente  acchetato* 

Ma  già  che  mi  ritrouo  haucr  narrato  la^ 
fopradetta  rolleuationejC  dilTobedienza  vfa" 
ca  dal  nipote  à Tuo  Zio  5 darò  fine  à quelf  aJ 
prima  Parte  con  racontarc  vn’altra^fatta  dnj 
vn  figlio  à fuo  proprio  Padre  di  nat ione  Por*' 
coghefe  9 c dei  tremendo  caRicoy  datoli  da> 
Dio  per  la  fua  ricalcitrante  teftardaggino 
cùca  i’ohbcdiential  rìuerenza  verfoilfuo 
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; Genitore  : fucccffo  ) che  fenon  puònegarfi 
^ d’haucr  del  terribile  > meno  potrà  afferniarii 
^ non  tener  del  memorabile  ; e feruirà  per  rc- 
2 gola  à tefìardi , e fregolati  di  non  opponerf! 
, con  reluttanza  > c renderli  piegheuolc  à chi 
' * per  legge  dì  natura  5 e per  diuin  precetto  è 
I,  obligato . Alcuni  pochi  giorni  alianti  Tarri- 
^ 110  di  due  PP.MifHonarij,  Andrea  da  Pauia^» 

• cd  Angelo  Francefeo  da  Milano  in  queft/L» 

• Miflione  di  Sogno>come  più  di  fotte  ii  dirà» 
imbarcoffi  per  qui  da  Loanda  fuggitiuo  vnJ^ 

' fbldaro  » sù  d\n  legno  Olandefe  per  tragit-x 
' tarli  nel  Regno  di  Loango  > c da  li  in  Euro- 
i,  pa;  à cui  benché  arriualfe  in  Sogno»  non  li 
^ riufeirno  li  fiioi»  forfè  infognati  difcgni;con-^ 
cioliachc  rigettato  più  fiate  da  quei  d’Ólan- 
, da  » fù  abbandonatamente  lafciato  nella^ 

‘ punta  del  fiume»detto  il  Padron,  sbarco  dcl- 
rifte/To  Contado.  Ed  elfcndo  tal  luogo  dal- 
^ * l'acquofe  fafeie  de'  riui  attorniato  » e da  flu- 
^ uiali  legature  in  vn  cauto  > e oell'altro  dallo 
valle  » ed  ondeggianti  code  del  mare  infa- 
' feiato»  e cinto;  tenendo  di  più  la  terra  imbo- 
, feata  da  folte  felue  de  gli  Alberi  di  Mangas» 
^ (come  di  (opra  E è efplicato)Ia  copiolità  del» 
^ le  trame  de'  fpatioE  » e correnti  canali  del* 
j Tacque  » k telfono  firettiffima  » ed  impenc*^ 

Ci  4 tra- 
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trabiimcntc  aoguftifìfima  rere  ) non  ofauft  tri 
si  fatti  intoppi  dar  vn  minimo  pafTo  » fcnziu 
che  li  rimanelTe  il  piede  con  pafioieauui- 
Juppato»  ed  inuìluppatamcnteauinchiato* 
Rauifandofi  il  mifcrabilc  in  tanti  orgogliofy, 
c perigliofi  cordogli  di  Sciili>  e Cariddi , nè 
fapendo  per  doue  feampar  libero  da  gHn- 
forcqni;  delTanticò  Prouerbio: 
incidi  t in  ScyUam^cupicns  vi  fare  Charykdin* 
(^dii},j,lingu*v*ScyUa)  non  vna,raa  piu  volto 
difTc  à Pei'cacori  Gentili  ? che  iui  dal  Regno 
d'Angoij  à caufa  della  Pefea  C\  trasferifeono» 
ed  à Chriftiani  Sogned , che  pure  all'effetto 
medelimo  frequentemente  conuengono^ 
diffe,  che  lo  trafportaffero  à loro  Paelì  ; ma:^ 
gli  vni  ) e gli  altri  s’ifcufauano  non  poterli 
feruirc  fenza  (ingoiar  licenza  de'  loro  Signo- 
ri . Per  tanto  come  foldato>  non  poffedendo 
altro>  che  la  fola  vitale  la  fpada)  pensò  ado- 
prar  il  ferro  per  render  più  effettuofo  il  Tuo 
’ furore.  Scorto  ciò  da  Neri,  abbandonarono 
quel  pollo,  per  non  azzuffarli  con  Portoghe- 
si , virar  colPiUelii  le  brighe , luperar  Tinfo- 
lenze  arroganti  d’vn  cotanto  infingardo,che 
violentemente  gli  toglieua  il  pefee  > e fradi- 
carlo  affatto  dal  lor  terreno.  PerfìRendo  tue- 
taiya  il  fopradetto  nelle  tante  naiferic  $ e di- 
^ i tic- 
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uenuto  quafi  calamita  d'ogni  caiamieilyvidde 
' Tinfelicc  venir  d'Angola  in  qucflaMiinone  li 
due  Padri,  mentouati  di  foprai  rincorolli  c6- 
cependo  nel  cuore  vna  vana  fperanza  d*cf- 
[ fcr  da  quelli  accolto, c ndi’Hofpicio  códot- 
co , attizzandolo  à ciò  » come  priuo  d'ognì 
humano  fullidio  ) più  Tvrgenza  della  famej» 
che  il  fumo  della  Tua  arroganza  : fattofeli 
d'auanti  per  falutarli,  e vedendo,  che  nè  an« 

, co  mirandolo,  o’andauan  via  con  velociti 
, taciturni,  pfclamando  proruppe':  Padri , co* 

, me  à pieto{i,che  liete, ricorro  alla  vodra  pie« 

, ci , bramarei  con  voi  ridurmi  nel  vodro  Ri- 
, dotto , ( non  polliamo , rifpofero  ) come  pij 
^ Religioli  non  relegar  da*  noftri  cuori  Tem- 
^ pietà , ed  anche  come  h uomini  deirideffa^ 

, raalTa  componi,  non  Conuicn  dcwiarci  dalla-» 

,,  carità  à gli  altri  huomini  douuca , e molto  \ 
più  à Fedeli  per  la  contratta  confanguineiti 
j medianti  Tacque  f^crate  del  SacrofantOj; 

Battelìmo , e pretiolb  fangue  del  noRro  Re^ 

. dentore , giuRa  il  ricordo  del  melliduo  Ber- 
f mvdo  : Omna  con/anguinci  fumus  in/anguiiti 
^ Cbrifti . Cern»  in  Canon, pag,  J 1 1*  ma  non-#  * ^ 
piaccia , non  piaccia  mai  al  Cielo,  fratello^ 
che  al  noRro  apparir  nella  prefente  ChriRia* 
j,  lùcà  dc^  Neti  a bambioella  > c tenera^> 
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habbia  à comparir  la  durezza  > e crudeltà 
dVn  cafo  cnorroiflimosl  oftinatamcntccó- 
medb  da  vn  ChrifHano  bianco  ) qual  feto 
voi;  c'così  rintozzato  ne  rima  fé  in  quel  luo- 
go» in  abbandono  lafciato . Il  cafo  è quello» 
che  Cegue  : Haueua  il  forfcnnato  fciolto 
troppo  le  redine  della  briglia  à Tuoi  fcapi- 
flrati  capricci  ; ne  fb  per  tanto  foucntc  cofu 
paterni  auili  dal  pouero  Genitore  riprefo  » c 
li  buòni  confegli  » ed  auertimenti  di  quello 
giàmat  gli  apprefc»  Vogliofo  in  fomma  di  * 
troncar  ogni  odacelo  per  l’adempimento 
delle  sfrenate  fue  voglie»  dabili  di  finirla^ 
per  fempre  » e Icuarli  d’auanti  Tuoi  occhi  chi 
per  Aio  bene  paternamente  gli  odaua  »*  e di 
non  far  pii^viuere  chi  dato  gli  hauea  la  vita. 
Onde  à faccia  » à faccia  temerariamente  ti-* 
rolli  con  borrendo  feoppio  vna  pidolata^  * 
che  colpita  nella  fronte  dell’innocente  Pa** 
dre»  c fcnz’alcun  nuocimento  ritorcendoli  in 
dietro  » al  pari  di 
fcoccata  contro  d 

Vcncrabil  Spelonca  dclPArcangclo  Miche- 
le del  nodro  Monte  Gargano  » battè  ncH’al- 
tra  fronte  del  PerculTorc  » c fconofcentc 
glio)  grauemente  ferendolo;  qual’  in  tal  gUH 
la  ferito  A refugiò  nella  Chiefa  > ed’indi  per 
“ cc- 


quella  prodigiofa  facttiu 
ci  fcrocidimoToronclla> 


w 
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f rem^  delLi  Wgorofa  gkifììtia  v meriteuolei 
d'vn  commune  abborriiflento  di  tutti  cercò 
di  trasftiggirc  con  gli  Olaodcfì  nel  modo  s'è 
fcritto.  Quel  che  pih  s'ammirò  in  rucccfTo 
si  cfecrando,  fii  j che  quanto  s'vfafrc  da  dili- 
gente 1 cd  accurata  mano  di  valente  Chiru- 
gico»  mai  potè  arriuarfi  à perfetta  curationci 
’ rellandoui  per  Tempre  viua  la  carne  y quali 

\ che  mentre  viueua  > fcolpito  nella  fronte  tc- 

j neffe  con  caratteri  viui  di  fangue,  in  fegno 
f * della  Tua  gran  petulanza)  c non  immcriteuol 
I punitionC)ii  memorando  cantOjnon  indegno 
I • di  memoria  j del  canoro  Cigno  di  Sulmonai 
^ In  p€rcuJfuremmìJ]afagittavolau  Quid» 

i acciò  per  pcntitnento,e  medicamento  à quel 
< perfido  figlio,  cd  à chi  è figlio  fià  Porteti 
per  documento  > cd  ammacilramcnto  con-> 
ricordanza  immemorabile feruilTciE  fedi  tal 
! federato  non  fii  à tutti  communemete  afeo- 
} fa  Pimpcrtinenza  , meno  fii  alla  mia  vifla^ 
‘ ignora  afcofamentc  la  diluiprcfcnza  , ha- 

uendolo  veduto  paffeggiar  nella  detta  pun- 
ta 5 adoprantc  per  bafiooe  lo  fiocco, nel  men- 
tre, che  partitomi  dal  Contado,  n’andauo  in 
\ barca  verfo  il  Regno  d'Angoij;Ed  egli  chia- 
mò li  nauiganti  altresì  Parcoghefi  , c Cora- 
pacdpci,  quali  non  orarono  d'accofiaruifi^te-* 

fii- 
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flificandogli  » che  fc  il  Gouernatore  <1*Aq^ 
gola  fapuco  haueffe  cfiTcr  da  loro  per  Regio» 
rii  forafiierc  imbarcato  vn  foldato>  non  hau- 
rebbero  fcampaco  la  fcucrità  del  meritato 
cafligo. 

Al  fopradetto  cafo  àggiungo  vrt’altro 
auucnimento  già  noto, e palefe  à quello  C6- 
tado,  e fono  anco  viuenti  gli  fpettatorì;  c fù> 
che  elTendo  più,  c più  volte  ammonito  vn«» 
certo  Chriftiano  da  vn  noftro  MiflSonario  , 
che  lalciaflc  la  fua  fcandalofa  vira , non  folo 
non  s’emendò,  ma  fcquitando  tuttauia  la 
carriera  incominciata , fi  beffaua  d’efìTo  ; vo- 
lendo finalmente  vn  giorno  quefto  paffareil 
fiume  con  due  altri  Tuoi  compagni , fi  viddc 
da  mano  inuifibilc  effer  follcuato  in  aria,*  dc- 
fidcrando  vn  fuo  compagno  prenderlo  per 
li  piedi,  gli  fu  dato  vn  fchiafFo,  con  fiirlo  ca- 
dere dentro  la  barca  , nè  piu  fi  vidde  il  mal- 
fattore, reftando  ambi  li  focij,  per  clTer  qua» 
fi  tromba  fonora  nel  diuolgar’  il  fuccefib  per 
tutto  il  Contorno. 

Ma  fé  hò  addotto  di  fopra  vn  figlio  tanto 
Hialageuolmente  viìTuto  , termino  con  altri 
figliuolini  ( non  fenza  ftupore  di  chi  gli  vid- 
dc, ò Tenti  raccontare  ) in  quella  fofea  , o 
negra  Etiopia  nati  : Che  fono,  tal’vno  vfcico 
. dal 
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f dal  feno  materno  colla  barba»  e tutti  li  den« 
> ti;  forfè  (io  direi  ) per  dimoftrare  cfjèr  verni- 
[ to  in  quel  cieco  » cd  alFumicato  Mondo , ca- 
nuto per  le  maledicenzC)  cd  inuccchiato  per 
^ i viti;:  così  anco  vn  bianco,  ed  vn  negro , irL» 

[ vn  oiede(ìmo  parto , prodotti  alla  luce  ; e da 
[ Donna  negra  vn’altro  bambino , totalmente 
I bianco  partorito.  Laonde  con  tre  flu- 
I pendi)  e marauigliofi  Parti  fò 

^ pontojc  dò  fine  alla  mia  Pri-  ' 

I ma  > c raccorciata* 

t Parte, 


Fine  della  prima  Parte  . 
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BREVE,  E S VCCINTA 

RELATIONE 

DEL  VIAGGIO  NEL  REGNO 
di  Congo  nell'Africa  Meridionale) 

FATTO 

DAL  Pt  GIROLAMO 

MEKOLLA  DA  SORRENTO, 

Sacerdote  Cappuccino, Mifóonario 
Apoftolico  • 

E fcrirto  col  prefente  ftile  narratiuo  dal 
P.ANGELO  PICCARDO  DA  NAPOLI 
Predicatore  dciriftcfs’Ocdinc. 

PARTE  SECONDA. 

Dimorandg  ^auemcnt(  inferma  l* Autore , ^ 
ehiamato  dM  Rè  di  Caeongo  per  piantar  in 
^uel  Regno  la  Fedt»  Morso  l*ifteJ]o  Rè> 
migliorato  fi  parte  per  quella  voi- 
tay  Qon  ciò  > ebe  vidde^  ojferuòi 
e li  /accedè^ 

L’Etiopia, che  dalPaut  ico  Eclopcafigliuo- 
lo  ddl'infiammato  Vulcano,  ò dalla 
Circca  dittionc,  ce’/  d e>j  ideft,  cremo;  brucio  > 

ai 
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a!  fcnrimcnto  di  Plinio  5 del  nome  traflc  Pò» 
rigin  e:  Natn  Sdii  vici  miatei  eius  Regionis  in^ 
cola  tórre n tur . ap^diólion.y»  lingu»  E che  per 
le  fue  arene  infuocare  > oppofitione  del  di-* 
ma,  nouirà  del  vitto  ,c  diuerfità  de’  cotidia- 
ni  rcficiamenti , e tutta  nerezza  nelle  di  lei 
Popularioni  natie,  veramente  de  gli  Europei 
ok  uro , c luttuofo  Maufoleo  può  dir/i  ; e de’ 
Bianchi  funebre,  e tcncbricofo  fepolcro  può 
chiamar/ì.  Quella, la  di  cui  negrura,e  corpo- 
ral.  caligine  delle  fuefoliginofc  nationi  ,ò 
dal  clima , e vicinanza  del  Sole  , ò piu  rodo 
airafscntire  di  molti  ,da  ftirpe  ,defcenden-» 
za  , c profapia  il  fuo  principio  ottenne  ; Im- 
pcròche  Siuiglia  tenendo  la  dìftanza  dal  cir* 
colo  Equinoftiale  veiTo  Tramondna  circa^ 
38.  gradi,  produce  li  fuoi  Popoli  bianchirvi- 
cino  il  fiume  della  Piata , oltra  TEquinottia- 
le  ncll’iftefià  lontananza  iiafcono  gli  huomi-. 
ni  di  color  di  caftjgna , e ferrigno  : e prefTo 
il  Capo  di  buona  fpcranza,  che  quantunque 
tenghi  più  dclJ’Orientale  ,hà  nulla  di  meno 
la  medefima  diftanza  verfo  l’EquìnottiaIo> 
ed  efeono  alla  luce  li  Nationali  affatto  ne** 
gri , non  dilTomigliati  alla  pece  per  il  nereg- 
giante colore . Dunque  j>cr  tal  varietà,  po- 
trebbe conciuderfi , al  dir  del  Cardano  non 

prò» 


* "*  Nel  Regno  di  Congol  259 

^occdcr  la  nerezza  dal  clima)ma  da  proge- 
nie: Vt  videantur ftirpe  potiuS)  quam  aeris  «4- 
tura  tales  euadere . CardJib,  z . df  varice,  r«4» 
confermandolo  il  Poeta  : 

Sanguine  tùm  credunt  in  cwpora fumma 
vacato 

Etbiopu  populos  nigrum  traxijjc  colorem* 
Ouiddib,  2 ,met,v,  2^5» 

S.llìdoro  apportato  dairilluflriflimo 
eruditiflfimo  Monfignor  Paolo  Arefi  nello, 
fue  imprefe  > è di  parere  > che  gli  Etiopi  di» 
fecndano  da  Chus>  figliuolo  di  Cam , male- 
detto da  Noè  per  la  Tua  difdiceuol  curiofità 
nel  mirar  la  nudità  di  Tuo  Padre:  Certi ffèmum. 
td  originem  Nigredinu%  non  d Regione  ^ vt, 
siìenus  exijìimatum  eft  oh  Solis  ardores  ^J'ed  d. 
fiirpe  5 ò"  fanguine  Chus prouenire  • ^ 

Qneft*£tiopia>  dico  nel  poncruifi  da  me  il 
piede  alTanno  fecondo  della  mia  Miffionof 
cede  irreparabilmente  tutto  il  dominio  del» 
le  laffate  mie  forze  à febri  sì  rabiqfcìe.mor* 
tali  » che  ridotto  aireflrcmo , mi  preparano, 
per  IVnico  viaggio  dcirvlrima  Miflionc  del- 
Paltro  inondo  » Ne  fia  merauiglia  > attefo  à 
noi,  ed  altri  d*Europa.,  ci  è forza  con  incui-, 
tabìl  riparo  vuotar  totalmente  tutto  il  fan- 
guc  dalle  vene, per  empirle, di  nuouo  del 

R fan»  . 
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Anguigno  bumore)  generato  dalA  mutatio? 
oc  de*  cibi)  conueiricntc  alia  naturabe  poin- 
pleffionaca  difpofìrione  del  Pae/c*  E Te  la  vi^ 
ta  per  diuin  volere  iì  fcanipa  » non  è di  mi-^ 
nor>  ebreue  rraqaglio  il  conuaicriì.  Mentre^ 
per  ridurre  il  corpo  i farH  ane^tzo  alla  db 
ucrfità  dclnodrimentO)  non  folo  yi  fcorroi)o 
' li  piu,  c più  giorni,  c rpel? , ma  per  ricupera^ 
l'intiera  falute  con  continui  (lenri,  li  due,  e^ 
tre  anni  vi  fi  ricercano.  E cjuaqdo  la  crctlulb 
tà  di  ciò,  qui  da  me  fcritto,  ed  ini  pratpica^o 
coircfpcrienzajincontraflrcqualcbedifficol- 
cà,  fi  dia  fedcl  credito  alle  tefiimoniaozcdel< 
nofiro  P.  Cauazzi  da  Montepuccolo  nc|l.v^ 
fua  Iftorica  defcrictione , più  àuanti  da  tnzj 
mcntquaco,che  in  più  luoghi  ne  parla %t 
n.  j o 1 4óte  W.  3 o. 

L’ànguftjofo  cordoglio)  cagionai  dafe-? 
bre  còsi  ardente , fé  era  in  me  ramarichcuot 
^ le,  aliai  più  orgogliofo  fi  rendeua  nel  mìo  jiiT 
^ terno  il  ramarico , per  non  bauer  chi  rni  am»- 
* minift rafie  )i  fanpi  Sagrarnenti , fuorché  Frt. 
Leonardo , mio  pouero  > e femplicc  compa^ 
gno  laico  ,qual  con  carità  inerplicabdc 
diligenza  indicibile  circa  del  temporale  «lA- 
fifieuami,  ed  intorno  allo  fpiricuale  altro' fzr 
non  poccua , che  rpclfc  volte  coli’acqua  lu-» 

ftra- 
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(h-alc  afpcrgernii  » inuocaodo  con  afFettuofi, 

I e diuotiflSmi  fcntimenti  li  nomi  di  G1ESV'> 
c MARIA  Tempre  venerabili#  NellìftciTo 
. tempo  fra  le  tante  anguJlie,  quando  ne  ftauò^ 

I caccom adandomi  al  Rè  del  Ctdo>  mi  i?  pre» 
Tentò  yn'  inuiato  9 fpedito  dal  Rè  di  Cacon* 

I gO)  e fcriucuamijche  ancor  lui»  e tutto  il  Tuo 
; Regno  cran  difpofti,  e pronti  per  riceucr  la^ 

I vera  » c Tanta  fede  di  Chrido  noOro  Reden<^ 

. corC)6c  andoiì  per  la  gran  brama  di  quella^»; 

II  «quanto  prima  afpcttauanmi  à fin  d’eiegu/ro' 

. VD  si  pio  9 c rejigiofo  desìo  » effcndomi  però 
I ignoto, che  il  Conte  di  Sogno  haueua  à quel 
^ Kè  ceduta  la  propria  forella  per  moglie>coa 
; patto , che  fi  riduceffe  nel  grembo  di  Sant4^ 

, Chiefa;  il  che  per  c0b  non  mancò#  Il  Conte 

per  darmi  quella  buona  nuoua,c  folleuarmi» 
k venne  di  perfona  à manifeflarmelo»  £d  hu 
, vero  9 non  fii  di  poco  fojjieuo  alla  mia  infer- . 

. mità  rinafpettata  »edoJcejnouclla;Suppli-  > 
, «Cai  per  tanto  TIE.  S*  che  proccdciido  la  man« 
«canzaneiradempireilrichieflodal  manca- 
. mento  delle  deftirute  mie  forze  »fuppliflc  a|  / 

; bifogno  ij  fuo  valore  > dichiaradomele  obli-'^ 

L patimmo  5 e che  orima  di  dar  concedo  al- 
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per  la  buona>  c perfetta  fua  volontà»  fpJegJ-. 
doli  il  modo , con  cui  confeguito  haurebbt^ 
vn'ottimo  fine»  il  di  lui  tanto  giu(h>  » e com- 
mendabile defìderio.  Mandò  quella  Regia^ 
MaeRà  ad  offerire  al  noftro  Conte  con  con- 
fenfo  del  Confeglio  Tlfola  di  Zariacacongo» 
qual  per  effer  lontana  dal  Aio  Regno , poco» 
ò nulla  poteua  offeruarA  a!  Aio  dominio 
Tobedienza  > quando  per  la  vicinità  di  que<«> 
Ilo  Contado  farebbe  meglio  goucrnata , c-> 
con  facìltà  più  Acuramente  la  fede  pianta- 
ta 5 conforme  Fi  Ac  Ab  Rè  il  teAiAcaua , Col 
incdcAmo  McAb  gli  ne  fpedij  vn^altro»  fa- 
cendolo confapeuole  del  perigliofo  Rato  di 
mia  > quaA  difperata  falute  » e del  uon  eAct 
meco»  nè  per  il  Contado  altro  Sacerdote-» 
MilAonario  : Ma  fé  à Dio  piacciutofoAe  di 
fànarmi,  e feamparmi  dalla  mortc>ò  da  mo> 
oda  altro,  colropportunità  del  tempo  fa«- 
rebbe  Rato  feruitoi  aggiongendo,  cheordi- 
naAe  al  Gouernadore  delFlfola , che  andan- 
do talVno  de’  miei  ineerpetri  à Rabilirui 
Croce  per  fegno  verace  ,ed  originante  prin- 
cipio di  Cht^iRiancAmO)  non  ritrouaAe  oRa-^ 
coli  ; Anzi  la  Sua  Altezza  n’inalzaAe  vn’alw 
tra  in  luogo  proportionàto , ed  habilc  per 
edìAcarui  la  Chiéfa  # La  rifpoRa  del  da  ma> 

prò- 


Nd  Regno  di  Congo,  2 6 \ 

propof^oli  ) fu  il  fatto  > offeriiandofì  con  reai 
puntualità  il  tutto  • Volle  il  Signor’efaudir- 
xni , togliendo  la  tanta  Signoria  su  cfi  me  dal- 
ia febre,*  qual  tutto  > che  la  cedelfe  > c (ì  par- 
tiffc)  non  poteanocon  tutto  ciò  (ìgnoreggiar 
in  vn  languido  corpo  le  languenti  mie  forze» 
rifpetto  alla  tanta  euacuatione  di  fanguc^» 
requifìta  > come  fì  è detto  alla  proprietà  »ed 
vfo  del  clima  • Venuto  da  me  vn  noftro  Pa- 
dre ) s’accinfe  prcfto  al  camino , per  metter 
mano  In  cofa  di  tanta  importanza^  qual’era^ 
il  guadagno  dVn  nuouo  Regno  al  fpiritual 
po^efTo  di  Santa  Chiefa  »*  gionto  in  Boman- 
coij  di  là  dal  fiume  Zairo)  capo  del  Regno 
d'Angoij  5 Teppe  la  morte  di  quel  Rè  > e del. 
nuouo  la  nuoua  elettione  ; All’vdir  vna  tal 
nouella  » foprauencndoli  congionture  più 
conliderabili,  voltò  il  pafib  in  dictro>  cferci- 
tandofi  in  Miifioni  per  altre  Ifole  > à Sogno 
fottomefic . Arriuò  altresì  à Zariacacongo  » 
per  bilanciar  la  difpofitione  di  quei  Gentili. 
Ritrouata  iui  inalberata  la  Croce  > prendè^- 
lootiuo  di  richiederli)  fc  bramauano  tPeffer 
ChriRiani  • li  Couernatore  rifpofeli  ) non» 
poter  riccucrc  recente  legge  > fenza  licenza 
del  Rè  ) da  cui  fé  concedeuafi  > più  che  di 
buona  voglia  Pacceciarebbero.Non  vi  man'** 
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careno  molti  ^ che  didéro  j Quando  ftarcmtf 
ammalati^qucdo  Ugno  di  Croce  ci  guarirà?  ' 
Io  fimil  modo  parlauano , forfè  inftigati  da-> 
Fattucchieri,  c Stregoni , a"  quali  era  molta 
ben  noto,  che  bandita  da  loro  Fanrica  Gen- 
tilità , ed  introdottaui  la  nuona  Chriftiana-# 
Religione , hauerebbero  principiato  contro 
c(fi  le  crudeli , c feuere  pcrfecutionì . II  Pa- 
dre fudetto  moftratofeli  affabile , con  rega- 
larne diuerfi  di  edi  j quantunque  infruttuo- 
famente,  ricordcuolc  degli  auercimcnti  dcl- 
VUcclcCià^ì’ico^Vbi  audttus  non  eft  , nèeffun^ 
das  ftrmontm , Ù*  importunè  noli  extollt  irt^ 
fapientia  tua  * EcqU  1 2.  n.  6.  (limando  efler 
quel  tempo^mporfuno  per  canta  imprefa  ; (i 
^ licentiò,  e parcififi.  lì  Conce  rauifando  la  na- 
zione deirifola  effer  troppo  ricalcitrante  fui 
giogo  degli  ordini  dal  Rè  defontó  impoftil  1/ 
cercò  di  foggiogarla  eoll'armi  al  fuocomà- 
do  > E noi  rimirandola  fra  tante  cribulationf 
fommerfa , trasferifìfimo  per  airhora  l'andar-^ 
ui,  colPcfpettationc  di  maggiori,  e piìr  pro-^ 
pOTtionacc occorrenze.  quella  Ilola  nocn> 
df  minor  grandezza  nel  mezo  delfiutti^y 
abondancc  de'  viuerfenon  fearfa  tk^frutti’,e> 
d’habitacori  ripiena,  èpianafollctìratarfal' 
facqu9  da  otto  braccia  : veriò  terra  le  feor-  < 
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I re  vn  rio  per  diuiderla  dal  Congovc  C 
r per  ponte# 

' Kcl  fine  delPanno  quinto  dinofiraMit 
, fioncj  cemparuero  nel  nofiro  Albergo  li.duc 
.Padri  Milancfi  già  nominati?  il  P. Andrea  da 
^ Pania  per  fupcriorc  in  mio  luogo , il  P#  An- 
, gelo  Francefeo  da  Milano  5 con  Fr#  Giulio 
d^Orra  laico  ^ che  portando  certi  rinftcrchi 
d^Europa)  mi  folleuarono  con  qualche  ri- 
fioro» in  modo  ? che  mi  fentiuo  alquanto  mn 
glioraro  » e con  mediocrità  roborato  di  for- 
ici procurai  pretto  d'vfcire  » e. ripigliar  Tim- 
prefe  dermici  minitteri  ? ma  non  fapeuo  per 
dopc  appigliarmi  ficuro  > fé  al  fentiero  di 
Chiouacian^a  ? fin  come  pih  volte  diceuami 
il  vecchio  Fr. Leonardo?  per  ettcrc  feorfi 
molti  anni?  che  quella  non  haucua  veduto  * 
faccia  di  Sacerdote?  fendo  fiata  prefa?  giutta^  ^ 
il  narrato  di  fopra?da  Simatamba?  ò vero  in-« 
drizzarmi  vcrio  il  noucllo  Re  di  Cacongo» 

, fiandoui  pronta  vna  fregatina  per  quella^ 

‘ volta:  fh  confeglìo  di  tutti  il  determinarfi 
' ettcr  pili  ficurezza  foccorrer  con  ripari  > 
rinforzi  al  caduto  ? che  buttar  nuoui  funda- 
• menti?  & edificar  di  frefeo  colJ'inccrtczZ'u.» 

, canto  più  ? che  il  Conte  di  Sogno  fé  la  pafii- 
ua  paci5caaie0ce  col  Rè  di  Cacongo  eletto^ 

‘ S 4 ha-  ^ 
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hauendoli  dato  come  Elettore  il  Aio  voto  i f 
/ufTragio . Era  la  mia  brama  di  non  andarui 
d’accortezza  fcarfo , c di  cautele  fpro*ijfto> 
raccordandomi  del  confeglio  di  Plauto: 
Cautè  incedas  » E molto  più  dcirApoftolos 
Vide  te fratres  quomodo  cautè  ambuletts , corL> 
quciraltro  poetico  à tutti  noto,ccommuncf 
felixy  quem  faciunt  aliena  pericula  cautunu 
acciò  non  oftante  il  preaccennaco  > non^  ' 
m’auuenifiTc  quel  che  ad  vn’altro  noAro  Pa- 
dre accadde  > qual  peruenuto  in  tal  paefci 
folo  per  effer  partito  da  Sognoycome  folpet- 
to  > poco  vi  operò  > c mentre  prendcuaÀ  vn 
poco  di  talco  ) di  cui  quel  terreno  copiofa- 
mente  n’è  riccovfù  malamente  catturato  > o 
quafì  priggioniero,  fuggita  la  Aia  Gente  > vi 
ftiè  per  lei  mefid’ogni  calamità  abofldeuo-* 
le  j c di  quaUinque  nccdfario  atfatto  peno- 
rioro  9 che  alla  fine  > ò fulfe  per  pietà  > ò per 
altro  >il  licentiarono  . Per  tanto  procurai  di 
Gondur  meco  per  Inccrpi  cri,  li  migliori  >che 
da  me  potean  tronarfi  , c furono  il  figliuolo  J 
del  Conce  D.  Stefano  tanto  amato  da  curro 
il  Contado,  il  Segretario,  e Aio  fratello*,  cn- 
arambi  nipoti  delPiftelfb  Conte  prefencc,  da' 
me  rammentati  nel  paffàco  racconto  • Pofto  j 
jin  curdinc  l'eipedicntc  per  camùio  ai  diia-  J 

^ 1 
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ftrcfo>c  lungo  > confidente  i doppo  Pvfcfta^ 
dalPhabitationi  in  cinque  $ ò Tei  giornate  di 
viaggio)  fenza  fperar  alieuiamento alcuno 
di  moleOic  s fra  noiofe  campagne  per  giun* 
gere  alla  prima  Terra  di  Chiouacianza.  Di- 
fpodr per  la  partenzajandarono  prima  glTn* 
terpreti  à pigliar  la  benedittione  dal  lor  Si- 
gnore) e Padrone  > fecondo  qui  da  ciafeun  fi 
‘coduma)  quando  il  viaggiar  è di  lontano,  ed 
il  ritorno  va  in  lungo^  Gli  la  diede  il  Conce 
di  faccia  bencuolo  > ma  non  potè  non  dimo- 
drarfeli  di  bocca  mottcggeuole , dicendoli  : 
Lafciacc  il  vodro  Principe  per  abbufear , e^ 
guadagnarui  li  bonghi,  che  fono  i danari  di 
quelle  parti  ! à cui  refifi  non  men  faggi  que- 
di , che  fagace  quello , rjfpofcro  , che  anda* 
nano  per  feruiggio  d\n  Dio  ,à  far  acquido 
d* Anime, c no  guadagno  de’b5ghi*Nó  fu  ta- 
to fecreto  quel  motteggiar  delle  labbra, che 
non  penetradè  in  vn  fubbito  nel  mio  orec- 
chio il  Tuo  rqocto  * Onde  feorgendo  raffred- 
darseli pridinocalore  ne' fopradecci , rifolfii 
edendo  così  il  volere  diuino  , d’accrerccrcii 
maggior  caldezza  alla  da  me  fatta  delìbera- 
fione  d'imbarcarmi  per  Angoij , ed  indi  ì 
k Cacongo  padarne  « 

M Se  aoa  mi  forti  Paddat  aU’hqrà  in  C&io- 
' . - ua- 

. ■ , i ^ 
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uacianza  > mi  fi  permetta  adefib  di  tal  Tèrra 
farne  vna  fola , e breuifllma  rimembranza^# 
•Erafi  nel  nofìr'Hofpitio  fin  da  teneri  anni  . 
allenato  vn  figliuolo  nariuo  del  Contado  >€ 
per  clfcrc  quanto  nero  nel  corpo  j tanto  più 
bianco  3 e candido  di  cuore  3 ottimo  d'inge- 
gno 3 perfcttifiinio  d'indole  3 e timorofo  di 
Dio  I li  nofiri  Frati  lo  fcrono  ordinar  Sacer- 
dote in  beneficio  di  quella  Chriftianitàj  aC- . 
ciò  douc  non  potcuano  elfi  prontamente^ 
giungerci  vi mandalTcro l'iftelToichecomc 
negro  della  liationcjaffucfatto  à difafiriinoni 
ffaua  iottopofto  aitanti  patimentiiC  periglio- 
fi  firapazzi;  andaua  tal  volta  coftui  con  no- 
fira  patente  al  luogo  fudetto  1 e fole  in  vna 
fiata  vi  battezzò  frà  pòchi  giorni  cinquemi- 
la Bambini*  lui  doppo  il  folfrir  volentieri 
nella  Vigna  del  Signore  le  tante  anguftie  di 
trauagliofc  3 ed  affannanti  fatiche  > ottenne 
per  impetratione  de*  noftri  Padri  medefimi 
il  Canonicato  di  Loanda  nel  Regno  d'An- 
gòla>  Olle  hoggi  giorno  con  ogni  decoro  ho- 
nprcuolmcntc  rifiede# 

Andai  dal  Conte  per  liccnriartmVon  dir- 
I13  che  le  impedito  vtniuami  il  far  Milfionc-i 
per  terra3  rifoluto  m'ero  farla  fpcóitSLtiicnttJ 
per  mare  ; arpeffò  allVdir  l'imptouifa  rifolu- 

lio-  " 
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c tioncjDon  fapenck)>che  dirmi,  per  hauer  for- 
^ fc  penetrato  la  mia  penctratione  dcTiioi  ti- 
3 retti , e*I  fuo  parlar  piìi  da  fcaltro , che  da-. 

^ fcherzo;  E perche  s’andaua  con  fretta,  mi 
i prouidde  di  due  Caftroni , e legumi  « Partij 
f nel  nome  del  Signore , per  far  fcala  in  quei 
i Porti , doue  dal  tempo, fecondo  il  diuin  be- 
? neplacito  > fortito  fai  cbbemi  il  far  bene  per 
i , Tanime# 

i Ergo  agite , c5*  Dtuum  ducunt  quà  iujja , Je- 

i quamur  * 

J Placemus ventof,  Virg,l.TLneìd»v,iit^* 

t ^uù  Dfus , ó*  quò  dura  vocat  Eortufta-ife^ 

^ quatnur,  Idem,i2é  Antid.v.Sqy. 

i I!  primo  Porto  fìi  il  Regno  d'Angoi; , appel- 
i 1 aro, Capin da, traffico  in  tutto  Tanno  de  Por*^ 
t toghcfijc  negotio  di  Fiamenghi#  Qui  dando- 
{ ìr\ià  gli  efcrciti/  per  il  lucro  fpirituale,  e per 
i Cogliere  dalTofcurità  delle  tenebre  parte  di 
3 coloro,  che  nella  Gentilità  acciccatainentc-> 
ì viueuanoj  per  quanto  m'affatigaflSi  c fadaifi, 

} vn  folo  fi  battezzò;  confeffai  parte  de^  Chri- 
fìiani , che  per  propri;  negotiati  vi  dimora- 
uatìo,  con  altri  Fiamenghi  Cncfoli  ci,il  gior-^ 
J fio  mi  tratteneuo  in  terra  per  dir  la  fànta^ 
; Me/Tai  alla  quale  coniicniiiarto  anche  U Gé^ 
I'  tilij  ^ le  donne  piii  d^o^ifaltfogodeuano 
''  “ ■ ■ ” (ai>- 
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canto  della  fagra  Imaginedi  MARIA  Ver- 
gine 9 che  battcìiano  le  mani  al  lor  coRumo 
in  regno  di  pia^  e dinota  fummiflione)  dicen- 
do ; Eguandt  Ziambiabungù  magotti  > bcnquh 
benquìi  e (igniRca:Q^ella  è la  Madre  di  DiO) 
ò come  è bella  ! e gcnufleffe  à terra  l'adora- 
uano;  Atto  di  tal  tenerezza  > che  moneuami 
gli  occhi  alle  lagrime  ) al  veder  in  Gente  sì 
fconoftcntc, quel  poco  d’humil'j  c rcligiofo 
riconofeimento  • h'  Angoij  Regno  più  di 
denominatione>  che  di  Dominatione>per  ef- 
fere  affai  piccolo.  In  qocfto  vi  forti  Tammo- 
gliarfi  vn  Mani  con  vna  mulaca»  figliuola  di 
vn  Portoghefcj  mercadantc  molto  diuitiofo> 
e riccO)  che  per  folleuar  ad  altezza  maggio- 
re la  fua  Progenie  ) diede  titolo  di  Rè  al  fuo 
Genero  9 reftando  à fuccclfori  ancora,  per  cf- 
Ter  Signoria  aflbluta9  ribellata  dal  Rè  di  Ca^ 
congo^ll  che  à fin  di  meglio  fpicgarcb  caua- 
remo  da  più  antichi  principi;  la  fuflegucnco 
notitia  • 1 Rè  di  Congo  hauendo  mandato 
vn  Goucrnadore  9 ò Viceré  in  gouerno  del 
Regno  di  Loang0  9 coRui  ambitiofopiù  di 
Regnare,  che  di  reggere, fi  fc  acclamare  per 
Rè,  e fuggettandofì  più  Terre  dalfaltra  par- 
te del  Reame,  al  prefente  il  Regno  è vaRiffi- 
mo  9 indepcndcnce  dai  Congo  • Cacongo  ri- 

fic- 
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■ (ledendo  nel  mezzo  tra  Congo  > e Loango  > 
i':  quel  Mani  dimoftroffi  neutrale  5 non  obbe- 
’ dendo  nè  alleno  ) nè  alTalcro  >c  ribellatoli 
if  da  Cacongo,  dichiaroflfi  Rè  d’Angoi;  > e (i  fè 
^ Rè  affolutO}  di  cui  (ì  ragiona. 

E*  la  fituatione  del  Regno  di  Loango  cin- 
i’  que  gradi , c roezo  di  là  della  linea  , ligiiar- 
il  dando  ducento  miglia  verfo  tramótanadal- 
1 la  parte  del  ma^:e  j e trecento  verfo  terra  fer- 
i ina.  L’introduttione  primiera  della  fanta^ 

^ Fede  qui  accaduta  TAnno  1665.  peropra^ 

• del  noftro  Padre  Vngaro  j aferitto  fra*  Cap- 
\ puccini  nella  Pfouincia  di  Roma,  fi  regiftra-» 

\ in  tal  maniera  dal  Cauazzi.  Iflor,  de/crit.  lib, 
('  5.».s8.  Scorfe  dal  Padre  antedetto  vario 
^ Terre , e Paefi  , ririrofiì  nella  Miffione  di  So- 

• gno,  nel  qual  mentre  caminando  per  quel 
Regno,  vn  Portoghefe  viandante,  ed  accolto 
per  breue  tempo  di  foggioi  no  nel  noftr*Ho- 

I fpitio , fi  conti  affé  amicheuolmente  qualche 
I domefiichezza  fra  gli  entrambi.  Licentiatofi 
1 l’Hofpitc  5 e peruenuto  in  Loango , palesò  à 
i quel  Rè , l-integrità  del  Cappuccino  Mifiìo* 
1 nario:  li  preftò  ogni  credenza  quella  Regia^ 

' . Maefià>  c per  vedere  col  proprio  occhio  > 
f.  quanto  prefentito  n'haueua  coli*vdito,  man- 
r dò  prima  due  Tuoi  figliuoli  in  Sogno  oue..» 

pri- 

) 
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prima  Iftrutti  ne’ miftcri  della  Fcdc»cpo* 
fcia  del  Battcfìmo  infigniti,  rimandati  ne^ 
furono  nella  Reai  Sede  del  Padre . lui  comr 
mendando  à pieno  k buone  c]ualità  della^ 
virale  coflumi  di  Bernardino  , (ì  mo(Te  poi  il 
Genitore  al  defidcrio  di  vederlo  > c tenerlo 
appo  di  fé  nel  fuo  Regno,  e per  venir  alTa^ 
dempìmento  del  dcfiacOjfcrifTe  al  Goucrna-* 
tore  d’Angola,  quale  pregatone  il  P.Prefec-^ 
to  Gio:Maria  da  Pania , gli  fu  fpedita  fenza 
indugio  l’obbedienza.  Andò  il  buon  Padre, 
e con  follenne , e comun  allegria  riceuuto  > 
palpati  alquanti  giorni  di  Catechifmo  ,bar- 
tezò  il  Re  con  la  Regina  jcongiongcfndoli 
Sacramentalmente  con  Cattolico  Rito 
matrimonio  ; e doppo  tré  altri  giorni  prcn^ 
dè  il  battelìmo  il  Primogenito  Infante,  c> 
fiiccelfiuamentc  la  Corte  al  numero  di  tre* 
cento  ) c de’  più  principali  dodcci  mila,  per 
non  più  dimora,  che  d’s^n’anno . Terminate^ 
le  tante  fatiche  il  detto  Miffionantc  Vngaro, 
opprelTo  da  grane  indirpofitionc,  preueden* 
do  della  Aia  vita  il  fine  » mandò  à chiamar 
Fr.Lconardo,  e neiriftcfia  mattina  doppo 
d’haucr  celebrato  ,licentiatofi  per  Tempro 
da  Loango,  fi  mife  in  firada  per  viaggiar  pili 
à lungo,  ben  prouifto  di  meriti  (come  fi  cre- 
de) 
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de)  per  la  volta  deiraltro  mondo  • Il  Rè  fcr* 
ùrntc  »ed  anelante  a’faerj  miniderij  > pregò 
d'yn'altro  fpiricual  minidro  Tidcdb  P.  prer. 
fcttojpgrticipandoli  la  morte  del  fopradcf- 
to;  ma  lebuone^ntentionida)uiformatCJ^ 
(b'prano  manifedi  inditi)  d'ottimi  futuri 
fucceffi  > furono  dj/formatc  > c fuanirono  pq: 
la  crude!  congiura  dVq  fuo  cugino,  che  ftra- 
dedderando  ambitipramence  la  fucceflione  à 
quella  Corona,  fedotti  cp  offerte  molti  Cat*» 
toHci , fea2:!hauer  mira  alTapodatardalla^ 
profeffata  Fede  , fatto  Capo  de’ congiuiati» 
fè  che  al  mejto  delle  zuffe  iJ  zelante  Priiv» 
pipe  combattendo  moriffè . La  di  egigene^ 
irodrà  nella  Chridiana  Religione  viue  ancor 
con  lodi  inceffabili  nelle  loquaci  bocche  di 
que'  popoli , per  hancr  djmodrato  dedderi; 
ardentiffrai  di  fparger  mille  volte  il  fangue 
per  quella  ^ in  dif^fa  di  cui  perfeuerance  dn’ 
alla  fine , quantunque  pip  vinpitor , che  vin- 
to, ne  redò  gloriofamcnte  cdinto,E  quanda. 
Faffalitor  tiranno,  e tradipor  congiurane^ 
penfapad  goderfi  della  felicità  de*  feeterhin- 
corfe  rcpencin amence  con  permiffone  del 
Rè  de'  Reggi  nel  fubjtanco  feempio  dell'in- 
felice colpp  dVna  morte  imprpuifa . Morta 
Fvccifore)  ed  yfurpator  iniquo,  entrò  nei  co- 

' man- 
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mando  vn'alcro  Rè  ChriRiano  » quale  cofLÌ 
tutto  chcjpcr  hauer  vn  Cappuccino, molto  vi 
staffa ticafie,  non  potè,  mercè  alla  fearfezza^ 
pcrairhora  de*  Miltionarij,confcguirnc  Tin" 
tento  ; dal  che  n’è  inforto , che  cotal  Regno 
hoggi  giorno  (i  vegga  nell’idolatrie  immer^ 
fo.TentolTi  più  volte  è noftro tempo d’in-* 
uiarui  Miflionanti , e Tempre  conclufefi  eflfet 
pih  certa  la  Scurezza  nel  mantener  il  facto» 
che  nel  tentar  il  fattibile  còU*incertezz£L;| 
è vero  però,  ch*al  prefentc  non  vana  (àrebbe . 
lariufcita,  actefo  Thodierno  Regnante  hà 
vietato  il  trafico  à gli  Eretici,  che  venditori 
d’armi  di  fuoco  cagionar  potrebbero  per- 
nicioli  incentiui,  epregiudicialiincendijal 
Rè,  ed  al  Reame* 

Di  Angoij  non  inte/i  giàmai  efferui  Ratìu 
(ìgnoreggiantc  corona  di  Regio, e ChriRiano 
bominio,  populandouifi  Gente  troppo  de« 
dita  alle  foperflitiofe  malìe, feroci  Rima  fem* 
pre  , c di  Sogno , c Cacongo  tuttauia  repu^»: 
gnante  auuerfana , e nemica  crudele.  Non^ 
prima  di  mia  partenza  da  queRi  Regni  mi 
' fcriffero  li  PP.  MiRionarij  habitanti  in  So- 
gno, che  quel  Conte  li  moife  guerra  ; e fog-, 
giogatili , apprc’prioffi  di  tutt*i  cannoni  di 
bronzo,  armi , e loro  mercantie,  prometteci* 
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li  do  di  mai  conferir  ofÌicio>ò  dignità  à ciafeu- 
li  no  9 fé  Chri/liano  non  fuife  ; auuerandoii  il 
u decto^el  Chriftiano  Poeta  » contro  l'afprcz- 
Y za  9 c ferocia  di  coloro  9 che  dalla  balta  lor 
ji  conditione9  per  aggrandirli,  acciò  maggior- 
? mente  cafeh ino  9 yonnofalir>  c troppo  ia^  v 
f alto  afeenderé. 

s Afpersus  nibil  efl  fumili  ^cumfurgit  itLa 
^ Mtum  ; 

Cun&a ferity  dum  cun^a  tinte t : defiuh  in 
ootnei  9 

t yt  fe  pojfe  putet , Cdaudian.  in  Eutrop* 

f lib.  i,v.  I.  E mi  dò  anche  à credere  9 che-» 
f fulTc  motiuato  il  Rè  di  Cacongo  à voler  la_ 

\t  corriipondenza  col  Conte  > ch'era  flato  fre« 
no,  e giogodi  cotali  vfurpatori  9000  per  al- 
I tro  9 che  per  priuarli  di  tanca  forza , e domi- 
^ nio ^ cfTendo  proprietà  de'  Neri  rcncr  laxni- 
y la  di  lontano  nelle  loro  politiche  attioni. 
f In  quel  taqt09  che  dimorai  in  Porto,  con- 
j iiderai^  vn  modo  di  pefcagionc , non  altrouc 
j veduto  : Spiegano  nel  mezo  del  mareà  lun- 
^ go  à lungo  con  contrapefi  la  rete,  al  di  fopra 
j vi  pongono  per  lo  fpario  di  tanti  palli , bor- 
^ doni  9 che  fono  al  pari  di  canne  fenza  nodi , 

I)  colla  terza  parte  dentro,e  due  fopra  dell'ac- 
n que*  dritti , cd  ali'ifldTa  rete  ligati , che  per 

S effer 
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cfler  grande  j c larga  di  maglie , folaraenwj 
di  pcfci  groffi,  c grandi  fa  preda;  vrta  nello 
maglie  il  pefce  j cala  fopra  del  mare  la  can- 
na, è ne  va  à baffo  per  il  pefo,  c cofsì  fuccef- 
ffuamente  fan  gli  altri  ; Si  che  quei,  che  iio 
terra  rivedono  » fanno  in  vn  Albico  quanti 
pefci  fon  preff  , cd  à lor  commodo  li  fcarce-^ 
rano  fenza  miioucr  piiòto  la  rete  dai  Aio  , 
luogo  • EMunga  Amile  à quelle  di  poffa,con 
fuoi  contrapcA  Ano  al  fondo,  compoffa  di  , 
radici  d’alberi,  che  ben  battute  > A alTomn 
gliano  alla  canape  • 

Scorgei  pur  in  quelle  fJ)onde  offccche  à 
gran  copia,  e deAderofo  di  ticrouar  li  frutti,  ' 
tutto  che  li  Neri  non  il  vollero  dire  , ne  ri« 
trouammo  in  tanta  quantità , che  con  vn  Col: 
legno  ne  caricammo  5 per  dir  cosi,  vna  bar- 
chetta,  effendo  à guifà  di  pietra  , grandi  vna  , 
fopra  l’altra , e per  diltaccarle  non  altra  for- 
za A richiede,  che  alquanto  di  rimouimen- 
to . Venne  altresì  deca  Acne  a’ miei  occhi  di 
vagheggiar  collo  fguardo  quei  tanti  pre- 
giati animaletci, produttori  dell’odorofo  Zi- 
betto , c^iiamati  da  clA,  Kzima , e da  Porto- 
glieA , Gatti  d’Argaglio,  de’  quali  non  fear^ 
feggia  il  paefe,  e fc  ne  fà  non  leggier  vendi-» 
ra  a'  Bianchi;  Sono  eglino  di  color  candido, 
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5 c neroj  !a  grandezza  non  eccedente  di  grof- 
j fo  Gatto  la  forma»  c quali  dalle  naturali  mi^- 
q fìiere  delle  fole  membra  del  mafchiotla  pre«- 
tiofa  materill  della  fraganza  fi  caua»e  racco» 
^ glieli  quando  in  gabbia  racch info, e prefo 
5^  per  la  coda»  acciò  non  pofìfà  voltarlijcon  de-^ 
iicato  cucchiarino  da  quelle  parti  fudanti» 
4 Olle  congelato  rilledcjs’aduna  il  licore;  Altri 
^ * Gatti'  faluacici  fi  ritrouano  > e fon  detti  » 
l Nzfusì. 

4 La  foggia  de*  vcftimenti  piò  ciuili  j.è  vna 
^ Couagjia  di  bombace  cinta  » ed  vn’altra  sii  le 
fpalicsprocacciate  da  loro  à baratto  di  fchia^ 
ui>cd  auorio>*gli  altri  fon  contenti  dVna  fo^ 
if  la  per  moftra  d^eifer  Gentili  ; Portano  va^ 
cornetto, che  quali  gemma  auernale  dal  col-» 
r lo  pendendoli , ad  ogni  prima  di  Luna  h ri- 
i nouano  con  gli  vnguenti, offertili  da  Stregó- 
f-  ni,  ed  vna  cinta  di  varie  mag.irie  ripiena  ; la 
!■  Capcgliacura  è fecondo  Io  flato  delle  perfo- 
[’  ne  : La  Regina  da  me  veduta  tiene  tonfuriu 
:•>  fu*l  Capo  alla  VefcGuale,  c.on  minuti  intrcc-* 
^ ci  di  capegli  airintorno  fu^i  balfo  ; altri  lian- 
no  la  tonfura  da  Parroco  fcnz’abellirnento , 
[•  che  ftà  nel  rimanente  ; ed  altri  vna  manifat, 
r fura  al  paraggio  di  mudacciolo  colle  punte 
3 fronte , collo , non  comparcndoui 
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vn  pclo>  che  trafgrcdifca  il  lauorOialtrimen- 
tc  incorrerebbe  fubito  nella  pena  del  ca- 
glio > elTendo  il  redancc  della  ceda  per  cucco 
rafb . • 

Le  Cale  al  più  fon  di  fiodani>chi  rotonda> 
c chi  quadra:Tuguri|  infelici,  habili  più  per 
darrececcacolo  à fccide , ed  infedidìme  cc- 
tnici , de*  quali  à gran  frocca  vi  fi  generano» 
che  à quei  pouéri  huomini  ripofo,cd  habica-  ^ 
colo  • La  Cafa  del  Mafucca  , Riccuicore  dc^  * ' 
Bianchi»  ancorché  fufie  dcli'iftcfia  maceria..»  , 
era  nondimeno  ben  ordinaca  , e grandg , eoo 
vn'entraca , e moicc  danze  fitte  à volta  ; itu 
ciafeuna  di  qucftcrcneuaui  due  cannoni  di 
bronzo  , li  primi  pjiù  grofiì  alianti  la  portai»  ’ 
/eguitando  tal  ordine  fin  alla  fala , fe  così 
poffiamo  chiamarla, con  quattro  piccioli, che 
in  tutto  cran  diciotto, riccuuti  dalle  mani 
d’Eraici;  alla  cui  habitationenoo  pareuami 
effer  diffimile  quella  del  Rè,  c regia refi^ 
denza.  Ciò  che  più  mouccia  à fiupirmi,  cr.i^ 
la  cafa  del  Gouernatore  di  Boraangoij,  qual  I 
. nel  mirarla  da  lungi,  credeuo  fuffe  fortezza» 
fatta  à modo  di  quelle  d*Europa,c*l  difegno 
non  dimodraua  cfìTer  opra  de'  Ncrj|fcmbra- 
ua  vna  Cittadella  recinta  di  muraglie  ,eQiiv  ' 
pofia  de  gli  antedetti  bordoni  grolfi  > ed  ia«^ 
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Gìzati  à cinque,  c cinque  per  volta  à model*^  ; 
io  di  gabbia,  con  due  palmi  di  larghczza,cd 
alni  ranci  crauerfì  nella  mifura  incdeiìma^* 
feguendo  di  mano  in  mano  Talcezza  , muni- 
ta per  tutte  k girate  di  bcluardi.  Aircntrar- 
ui,  nella  jcontramuraglia  (lauano  due  Aradc, 
lìdia  deflra  Tviia  ,c  nella  flnillra  Taltra  >0 
ciafeheduna  conceneua  altre  vie  » Lccafe  al 
di  dentro,  G vcdcuanó  fodrate  di  vimini, eoa 
delicati  lanofi  intdTuti,  e diuerfìtà  di  colori 
imbellettati , Paruemi  vna  fol  cofa  ridicola^ 
c fu  il  mirar  le  cafe  di  paglia,  badoni,c  vimi- 
ni, c rartiglicric  di  forti  bronzi , c gagliardi 
metalli. 

Qui  li  popoli  per  efler  priui  di  legge , fi 
fan  lecito  Tammettere  quante  mogli  voglio- 
nOs  pclfirfia  coftumanza  di  tutti  cotedi  Re- 
gni; fra  le  quali  rifiede  per  capo  colei , che-# 
piif  li  piace , e la  depongono  quando  lor  pa- 
re . Le  Signore  di  finguc  reale  tengono  pii- 
uilegio  di  cleggerfi  vn’huomo  à Tuo  bcnc- 
placico,fia  pur  plebeo,  imponcutioli,  che  Ic^ 
fcrua;  ma  infelice , c mal^auuencurato  colui, 
che  difauuediitamcnte  fallando,  le  manchi, 
qual  vi  perderebbe  la  vita  , ftando  in  poter 
d'cfifefolcla  libertà  degli  hilomini.  Stando» 
mene  in  quello  Porto,  vna  Signora  m^andò  à 
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vendere  certa  giouinerta  à Portogheff,  ordì-»* 
nando  feueramence  al  Conduttore  à darla^ 
per  qualunque  prezzo  nc  ritrouallc  » c cho 
per  ogni  conto  la  lafciafTe  in  mano  de’  Bia-< 
chi»  non  per  altra  cagione, che  per  fempliciP 
lìifia  furpettione  di  Tuo  marito  • Quei , cho 
riceuono  foraftieri  in  Cafa,  fono  obligati  có 
barbara  cerimonia  à farli  partecipi  di  quel* 
Topcrationi  piti  fecrcte  conuenienti  à Con- 
iugi,priuandofenc  dii  per  quel  tcmpo>il  che 
Bimano  per  grand’honorc/lo  fpiegocosìà 
fine  di  non  feoftarmi  da  termini  deirhoneftà# 

In  luoghi  douc  noi  Cappuccini  Miffionai-ij 
alberghiamo,  nè  fiamo conofciuci , è vfficio 
de  grintcrpreti  farli  confapcuoli,  che  la  fia- 
za  non  fia  habicara , e che  in  nefìTun  modo 
v'entrino  Donne . Q 

Di  cole  fiipcrfìitiofe  ne  dannosi  pieni  j 
che  non  farebbe  credibile  à chi  prefcntial- 
mcnte  non  il  vede, non  effendoui  chi  li  con- 
tradica,* anzi  li  Capi,  c principali  fenoli 
primi  à fciuii  fcMic . Giudicai  bene  il  non  ve- 
dere il  R è,  benché  da  me  fi  regalafie,  ed  elfo 
pfoncamenrc  corrifpofe  al  dono  ; fendomi 
fiata  riferta  la  quantità  d'ammaliati  cer- 
chietti , che  nelle  nude  braccia  teneiia  cotìj 
altre  fopcrfiicioni,  rifecbandomdo  nel  ritor- 
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no^  GOméitempO’ più  opportuno)  per  farlo 
rauurdere  dei  cattiuo  fiacojin  cui  ne  viucua* 
Senti}  alcuni  ordini  facci  da  Stregoni  pu- 
bJicamenre  > acciò  fi  rcdituifTero  li  furti)  al- 
trimentc  Tcruiri  farcbbpnli  delle  loro  arci* 
V^ddi , per  guanto  fcorger  potei  di  lontano» 
vn  Giuramento)  che  perfapcrla  verità da- 
ualì  fopra  Hdolo  ) quale  appunto  haueua  il 
verifìmile  di  figura  pofticcia  de’  Bagattcl- 
licri  ) in  tal  forma  veftito  ) con  cappuccet- 
to roffo  in  teda)  nel  tauolino  efpofto.  Al 
drizzar  verfo  me  li  fguardi,  fi  disfece  il  cir- 
colo della  gente  ) e narcofefi  toftoridolo; 
fatto  non  oprato  da  c0ì  per  tema  di  noi  ) già 
che  per  c/Tcr  coloro  Gentili  » non  ci  veniua^ 
permeffo  atto  veruno  di  giuriditrione;  ma^ 
diceuano  à caufa  di  non  elTerli  tolto  il  pote- 
re dalla  jpre-fenza  de'  Sacerdoti . Auanti  lo  ' 

porte  delle  Cafe  non  pochi  tengono  grido- 
Ij)  de^  quali  n’hò  rimirati  grandi  fin'à  cinque 
palmi  di  legno , grolfamcncc  intagliaci  > ed 
altri  più  piccoli  » collocandoli  hmilmento 
ne’ campi,*  oue  non  s’adocano,ma  per  far  pe- 
netrare à chi  aUdarebbe  in  coca!  podere , ò 
flanza  per  rubbarui  ) chf  non  di  lungo  per 
fuo  cadigo  morirebbe  • Chi  tiene  Idoli  den-? 
tro  le  Calèiad  ogni  prima  di  Luna  è cohrec- 
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fo  ad  vngcrli  di  legno  rolTb  polucrizaatOTfc- 
condo  fi  fcriffè  di  fbpra.  La  fera  al  primo  ap-« 
parir  della  Luna  noua^s^inginckrchiano  à ter* 
ra^  ò danno  in  piedi  battendo  le  nuni,  coa^ 
dire  : Poffa  così  rinouar  io  j còme Tcte  rino- 
uata  già  voi . E fé  accadcfiTc  in  quel  tempo 
cfTcr  caliginofa  Paria  > nel  feguentc  giorno 
ccffano  5 nè  vi  fan  altro  > apportandohiluer 
quel  pianeta  pcifif la  virtù  j c ciò  s’oflTerua-f 
particolarmente  dalle  donne  : anzi  di  più 
m^accorfi>  che  molti  nclli  quattro  angoli 
delle  loro  habitationi  vi  tencuano  alcuno 
conocchìerte  di  drcgaricripiene.Viaggian- 
, do  per  ville  > e valli , à fin  di  traggirtarmi  al 
Congo  > m’abbattei  in  luogo , oue  s’inuoca- 
uano  li  maligni  (piriti  ! Era  egli  vna  danz.u* 
fui  colle  eminente  con  fuffitta  di  paglia>qua- 
fi  di(fipata>  fconcia,  e malilfima  in  ordine;  in 
vn  lato  vi  pcodeuano  come  dueToiiaccllo 
di  gròffaj  e ruuida  tela,  fporche  fopra  modo> 
c nella  puzza  cforbicanti , degne  più  d*vnl> 
fuccido , c puzzolente  porcile , che  di  fre- 
quentato , c pratticato  habirùro  : Al  mezo 
rauuifauafi  vh  muro  dì  terrà  loto compofto^ 
dietro  di  cui  fi  metteua  il  Maliardo,  ò fit* 
tucchiero  infame,  per  manifcflarfallaccmc- 
(c  gli  Oracoli  da  parte  de*  Minidri  delle  te- 
ne- 
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^ ncbrc  : nobili  fuori  mirauafi  vn  turbante  di 
).i  variate  penna groffamenje  inrcffiitc  con  due 

i.  coltelli  5 c’J  tutto  pocomcn  , che  fcoucrto. 
ij  Al  volcrui  entrar  fui  ijiatino,  parucmincl 
).  primo  ingrefTo  vi  fi  racchiude  fife  vn  fuoco 
« ardcntiflimo  con  cosi  infopportabil  fetor  ) 

I chela  priftina  mia  Cupide? za^quaThebbi  fo- 
j lamcntc  in  vederlo  , rodo  nel  porui  il  piede» 

^ commutoflì  in  bombii  fpaucnto>e  fpauentc- 
] noie  horrore.  Nò  però  defiftei  da  ftender 

raltro  palTo  , e farmici  dentro  > armandomi 
>j  col  fogno  della  Santa  Croce,  con  raccoman-» 

j.  darmKal  Signore;  dal  dicui  aiuto fiducial- 
mente  animato  , vennemi  à cuore  ad  onta  di 

I,,  luogo  tanto  cTccrando  , e diabolico  di  la-  ' 
feiarui  effetti  dirpcttcuoli,c  fegni  chiarifTimi 
dc^  douuti  difprcggi  : appunto  mi  accingcuo 
I per  efeguklo,  quando  fopragiuntami  addof^ 

/ ib  gran  parte  di  quella  gentaglia  rampo- 
],  gnantc , e barbottantc  contro  la  mia  troppo. 

^ afdimentofà  cncrara  in  cotal  fatanico,  ed  in- 
. fcrnal  tugurio,m'induffcro  al  ceffamenro  del 
j tutto,  ch’ero  djfporto  per  fare  . Credo  d’ha- 
),  ucr  narrato  il  bafteiiole  circa  sì  fatta  macc- 
V ria,  benché  pochiflìmo  in  riguardo^airafl'ai, 

. che  potrebbefi  addurre*.  E per  quello  ripi- 
. glio  la  mia  nacratione. 
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Al  tempo  del  mio  fbgpìorriàarcì  nel  Porto 
di  Capinda  j il  terzo  dì  mi  palesò  il  M^fucca 
d’haucr  co'mmiflìonc  dal  Re  di  Congo , che 
comparendo  Sacerdote  Cappuccino  in  quei 
lidi  > hauclTc  hauuto  cura  con  tutte  le  fuo 
forze  d'inuiarlo  alla  Tua  Sede  ,•  Io  li  rifpofi  > 
che  venendo  da  Sogno,  non  fapeuo  fc  farei 
Rato  aggradito , etiandio  fé  ftalTero  in  pace;  , 
Ripigliò  il  Mafucca  ; Scriuerò  io  à S.M.  ra- 
guagliandola  del  tutto,*  e per  non  minor  fi- 
curczza , fcriua  anche  V.  P.  .•  Li  richiedei 
quante  giornate  di  camino  da  qui  fin  lì  vi 
s'inccrponeuano  ^ Tfè  per  fiume  5 c quattro 
per  terra,  rirpofemi . Se  così  è , foggionfi , li 
fcriuerò . Difcorrcuo  fra  mè  : fe  lo  fpatio  di 
vn  mefe  intiero  vi  fi  confumafic , pure  ritto- 
uata  hauerci  la  noftra  barca  al  ritorno  di  Lo- 
uango,  per  ftabilirmi  nelle  mie  rifolutioni;  c 
con  tal  difeorfo  mentale  drizzai  carta  al  Rè> 
fopponendo  non  fi  curaffe  tanto  del  mio  ar- 
riuo  colà.  E perche  tutto  il  mio  intento  era*/ 
verfo  il  Regno  di  Cacongo,  fendomi  à que- 
fto  fine  partito  da  Sogno  , fiauo  tuttauia  at- 
tendendo la  partenza  della  barca  per  quel- 
Pacque , con  brama  di  dar  principio  a'  mici  | 
difegni.  Qmui  ànChorato  il  legno, fpedij  vfL*  ( 
meflo  al  Rè  , rammentandoli  l'efièr  ricordo-* 
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D Uóle  del  Aio  antccefforC)  qual  mi  mandò 
I Tinuiato  in  Sogno  i dando  nobiliflfìmo  fcgno 
i di  riccuer  la  Santa  Fede  di  CHRISTO  nO' 

Aro  RedentorejC  che  per  le  mie  indifpofitio-  t 
« ninotabili  ) non  potè  per  àlPhora  tanto  (uo 
i,  desio  fortirne  Teffeteo,  nominandoli  tanto  il 
d'mcflb  di  quello  à mè  3 quanto  il  mio  à lui 
fpeditOj  e che  io  ero  il  medefimo  j à cui  s'in'* 
f drizzò  Timbafciata  > eflendendomi  di  più  > 
t nel  raccordarli  non  efTcì’ella  inferiore  nel 
5 ben  oprare  à Aioi  AnrepafTaci . La  Carta  fi  ' 
fi  prcfcncò  da  due;  Tvno  Biancore  fii  Fcrnan-' 

10  do  Comes  Portogliele  > che  conofciuco  da.»  ,, 

11  me  per  alquanto  auido  jcd  amico  non  poco  . 
ji,  del  proprio  commodo  , non  mi  fpinfi  à pre- 

Aarli  la  total  fidanza;  c Talcro  vn  Negro  pa- 
Y reme  dcirinefib  Rè^  confignandoli  per  fe- 
{ gnale  vna  Corona  di  crifiallo,  regalo  più  di- 
uotO)  che  fegnalaco  per  quella  Reai  MaeAàs 
cd  vna  di  vetro  torchino  perla  Regina;  fu- 
^ reno  non  mediocremente  accolti  dalla  Rci-  ^ 
giaperfonajqualeconnote^edimofiranzcj 
, di  grand'allcgrezzc  3 prendè  JaCoronajC  fé  - ; ^ 
. la  pofe  al  collo  : arcione  pia  3 ed  eroica  imo- 
i trice  d’ammiratione  nc*  petti  de'  circoftantb 
^ c Aio  corteggio  3 hauendo  legge  il  lor  coro- 
. fiato  Sourano  di  non  veAire>  ò ammettere  sù 
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di  fc  che  fi  fia  de*  Bianchi  > chiamata  da  cffì> 
Chcgillatll  Rè  capacirolli,  afferendo  cficr  il 
dono  cofa  mandatali  da  vn  Tuo  Padre  Cap- 
puccino 3 c doiic^jia  caramente  tcnciTcl a > or- 
dinando alla  Tua  Regina)  e Conforte à far 
i'ifitfib  ancora  della  Tua)  con  filmarla  > c fcr- 
lìirfcnc:  Mantenne  in  Tua  Reggia  lietamente 
li  due>da  me  mandati)  con  darli  ogni  fodis- 
,fatione)à  fc  po(fibile;e  feorfi  gli  orto  giorni 
li  die  rirpofta  confifientc  in  atti  affertuofi  di 
ringratiamenti  perla  buona  mia  volontà  di- 
mofiratali;conchiudcndO)  ebe  fc  volcuo  an- 
dar da  lui  3 m’haucrcbbe  vfato  ogni  forte-» 
d'iionorcuoli  accoglimenti , e che  per  mc- 
glior  riufcimcnto  delle  motiuate  operatio- 
ni  ) vi  fufs'io  gito  con  vn  Mercatante  Porto- 
ghefe  di,  ottimo  carico  » ed  ifquiHce  merci 
prouifiojpcr  fodisfar  al  Popolo  : rifpofia  iiu 
vero  di  grandi  > e non  cattiuc  confcgucnzc  » 
vtiliflìme  prinia  à fc  fiefib,  fecondo  à me  ) o 
terzo  è Portoghefi. 

Incorno  alla  prima  > è fama  commune  trà 
noi  Milfionai  jj,  e ne  viuc  ancor  la  memoria-» 
fra  Negri  > che  fendofi  battezato  molti  an- 
sili à dietro  da  Minifiro  Rcligiofo  Vn  cocal 
Rèdi quefio Regno  j e fatrofi  publicar ordi- 
iìe  generale  dal  nouello  Chrifiiano  à tutti  la 
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^ Sfrcgoni)Chc  al  termme  di  tanti  giorni  sfrat- 
i tafTcro  da  i riftrerti  del  Tuo  dominio , altri- 
^ mente  incorrerebbero  con  cccid'o  vniiicr- 
' Tale  nella  pena  di  mortHi  Maghi  follenaro- 
I no  tumiiIruaRti  il  Popolo,  e con  ferirà  ncl- 
^ Tanimo  , e ferro  nelle  mani , corrocciolì  no 
^ corfero  ad  affilrar' improuifimentc  il  loro 
1 Re,  ed  airimpròiiifia  affra'pparlo  : rinnocen- 
i.  te  Signore , non  tardo  cclofìfi , e con  celerità 
i partifìfì . Gionto  in  cafa  di  Tuo  figlio  Goiicr*’ 
natore  in  quel  tempo  d'altra  Terra  ,crcdcn- 
r dofi  non  ritrouar  piu  ficurczza  di  (campo  , 
‘j  che  nel  proprio  fangiie,  ed  a^ficurar  la  vita-# 
t fotte  l'ombre  di  chi  da  fc  originato,  prodot- 
r to  era  flato  alla  luce  : E chi  non  il  terrebbe-» 
f per  faluo  ? Il  figlio  al  veder  in  sì  fatta  ma- 
( niera  pcrfcguitaco  il  fuo  Genitore,  e Tam- 

i mutinamento  plebeo  contro  quello  infero- 
cito auanaarfi  , non  sò  fc  per  politica^, 

ù piii  da  Demonij)  che  da  huomini,  ò pure  per 
remenja  di  morte,  lo  fcoprì,il  manifeflA,  ed 
5 alla  crudel  tirannia  de*  fanguinari/  pcrfccu- 
t cori , dilungato  dalla  pietà  requilita  , eòa., 
f preflezza  rofferfe . Altro  far  non  potè  Taf- 
D Ritto  Padre, che  con  languenti  mani  prender 
ji  il  Santo  Crocififlo , folico  à portarfclo  auan- 

ii  ti  il  petto  f riceuuto  dal  principio  del  fuo 
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* battc/ìmo  dal  Sacerdotale  Minifìro^ccon-# 
radoppiati  baci  in  quelle  facrofàntè  cicatri- 
. ci  à pieno  confolatofi , così  dicendo  iefcla»- 
inò  : Se  hò  la  morte  ( permettendolo  il  Cica- 
lo) mediante  vn  figlio , è di  doiicre  » che  io 
Rè  terreno  dij  parimente  la  vita  per  il  fi- 
gliuolo di  Dio,  e Re  rempitcrno,&  hauendo  > 
conofciiita  la  verità  della  Fède  di  quello  per’ 
me  trafitto  Nazareno,  fe  cento  vite  pofier 
delTi, tutte  in  fuo  feruiggio  le  perderei.Laoni- 
de  con  ftringerfelo  caramente  nel  Regio , o 
non  incoftance  petto  , inchinando  il  capo  al 
tagliente  acciaio  , il  perdeteci  taglio,  per 
compiacer  à quel  Dio  nofiro  Redentore,chc 
per  rifeatto  di  tutti  , Inclinato  capite  tradidit  . 

Non  rimafeimpuf 
niro  Fingraro  figliuolo,  attefoche  prillato 
del  Gouernatorato,  miferabilmente  morìj* 
rifiefiò  auuenne  à quelFcmpio  cugino , ed 
infame  congiuratore  contro  il  Redi  Loan- 
go,^e  in  fimigliante'9  e lodeuol  morte,  per 
dilatare  nel  fuo  Regno  la  fede  > coftahtemé? 
te  alla  morte  s'ofFerfe , fi  come  non  troppo 
Guanti  s’c  detto#  ' 

Del  mio  andare  in  Caeongo  ne  fli  la  prin? . 
cipal  fearurigine  il  foflieuo  fpiritualc  di  A 
quelle  pouere  anime , ^ fodisfaeimenfo  dej  J 
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proprio  debito  ,*  ma  non  vi  fìi  difgióto  qual- 
che poco  di  ddìderio  di  veder  con  tal  me- 
! 20  il  corpo  dVn  Rè  ranco  pio,H  primo  di  co- 
tefti  due»  da  me  acce-nn.tti,  non  molto  dio 
Caconchefi  ftimaco  , ma  afTai  da  me  riueri- 
to  ; prelfo  de*  quali  erTetido  vfo  di  fepelir  li 
> Reggi  in  fcparati,  e deputari  auelli)Con  age- 
f uolezza  ricroiiato  fircbbcd . Stando  dunque* 
i sì  ftrano  cuento  indelebilmente  imprcllb 
f nella  menre  del  prefence  Regnante , con  ra- 

I gfone  il  mcdelim  ì procuraua  d’introdurui  il 
Porcoghcfc  commercio^  acciò  fé  gl’incrodu- 
ceua  à nuoua  legge,  introdotti  infìeme  gli 
hauerebbe  à niioui  lucri , ':on  non.infallibil 
fperanza  di  riceuer  da  gTiftelTì  nelle  crauer» 
fie  j c lìniftri  accidenti  qualche  rinforzo  di 
foccorfi,  cd  aiuti , accorrendbui  giontamen- 
k ic  la  prontezza  nel  far  il  limile  del  Conte  di 
[ ■ Sogno  fuo  amico. 

f •>  Per  ftabilir  con  qualche  fodezza  al  pofr 
I fibile  de’  miei  baffi  talenti , c giteav  fodili 
I fiindamehti  nel  fondo  delle  premeditaci-^ 
|;  operationi,  come  fomiglieuol mence  per  aifi*? 
I curar  la  perfona  del  Rè  , fra  gli  altri  queliti 
{ gli  rapprefeutai  nella  lettera,  qualmente  à 
Il  fin  di  principiar  Palco  ,c  facro  edificio  della 
ianità)  hauerci  dcfid^raco , clic  tutti  li 


j 
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Maghi  5 e Stregoni.,  fé  non  gcncralmcnto» 
almeno  li  Capi  conuenifllero  per  Tuo  ordino 
à djfconer  meco,*  e fe  rifpetto  alla  loro 
ignoranza , il  ricufafrero , far  potrebbero  fo- 
lamenrc  ifpcrienza , fe  con  la  virtù  Sacerdo- 
tale le  loro  (tregarie  fi  disfaccffero , tencr>- 
done  Io  tal  viiia  fede  in  Dio;  ilchcoccor- 
• rendo  , fi  come  non  vi  farebbe  da  dubitarui, 
fi  concluderla  elTcrla  fede  del  nofiro  Salua- 
torc  fopra , e centra  tutti  li  fpiriti  infernali; 
quando  poi  alla  Cattolica  verità  arrefi-fi 
fu  fiero,  che  egli  fiefib  honorati  offici;  li  prò-  . 
mettefie,  medianti  li  quali  comandamenti 
vinci  ebbero , gioiiandoli  afiài  la  cognitionp 
della  verjtà,  fe  però  il  lor  animo,  Auri  cdcus 
Amore ^ B.netd.v,^  > ^.dal  cicco  interefie  rite- 
nuto non  fufi”c;quale  fatto  dorainator  de  ®Ii 
humani  petti , mi  muoue  ad  efclamar  eoa 
Chiifofiomo  : Neminem  cognofeit  cupìdus^ 
fiec  ipfum  Deum,Cbrifoft^M.Q)ìtQ  piùingca^  \ 
tc  cosi  maligna,  e peruerfa  « ^ 

La  feconda  confequenza  farebbe , Pha^  | 
ucrfi  à cagionar  in  noi  grandiffima  vtiiità  > e j 
giouamento  al  veder  colPintroduttionc  del  f 
Santo  Chrifiianefino  ,Ja  confutationede  gli  j 
Ereticf , foliti  à far  pafihggio  per  quel  Por-  j 
io,à  caufadi  xraggictaifi  jicl  Kegno  diLoaif- 

£0,  ^ 


ì 
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go  icomprcfaui  Ja  moltKudincde'l‘chiauf. 

5 ^ ^««'^«PervltimoèquclJa.chehauca. 
] ® fauorcuoli  à Poftoghefi.a' 

I quali  fiam  tanto  ob)igati,non  fole  in  r/cuar- 
dp  al  guadag^  de'  fchiaui,  ed  auorij , ma^ 
4 a tre  cofe  differenti,  che  iui  fi  trouano . . 

'■  / « fwnan  Gomes  affrettauami  à dar  ri- 
' [pofta  al  Rè , e figniffcaili , che  lui  fteffo  gli 
lafciarcbbe  mercantia , c mercante  , c fra 
ì Preparaffe  à quefio  fine  la  ftanaa  ; lo 

•i  • M ^“‘^Jla  Macftà  pqrracchiur- 

! ? * mento  in  vna  Carta vi 

\ dimorò  qualche  giorno  in  rifponderc,  à me 
f per  formar  la  rifpofta  piu , c più  bifognaua- 
no.  Tutto  il  filo  difegnobatteua  sudi  certe 

t merci,  in  fua  barca  racchiufe , à fin  di  pretto 
I foacciarlc  , e poi  Ipacciatamentc  far  velaj 
'•  lafciarui  cola  veruna  in  terra.Li  Neri» 

' che  le  affumigati , ed  pfeuri  fono  nelle  pai- 
r.  «pebie , non  fon  priui  dell'acuta,  c perfpica- 
I « chiarezza  nelle  pupille , accortili  dell'in- 
j h differo  t Vi  ffa  impedito  il  far  mer- 

i fchiaui,  per  ponerl’in  alto , fe  pri. 

f ma  dalla  Naue  non  calarcte  al  baffo  tutte  le 
voftre  cofe  vendibili,  c mercantefche nel 
1 Porto.  Sbrana  il  buon  Fernan,  che  da  me  fi 
t aucorizallcro  le  fuc  attutic , in  tempo  cho 

1 f Pfc-  ■ 
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predicar  vi  doiieùo  la  verità  fincera^c  U 
ccrità  del  vera,  Parucm'  jTpedicnre  d’andar 
à parlare  al  Rè  > c portarmi  fia  doue  per  lo 
fpacio  d’otto  miglia  giaceua.»  accio  non  (i 
doleffe  d'cfiTcr  artcorda  me  j ò ingaanato  5 q 
delufo  5 e fi  fcemafiè  per  confegucnte  prcfio 
lui  la  miariputatrone;  m’incammai)  e vollo 
fegoirmi  Tiftcfiò  Comes;  Dal  mare fin’al 
piano  s’ergcua  vna  falita  molto  ardna^ed  er- 
ca^non  polfibile  à farfi  ageuolmente  con  la^ 
retC)  onde  fui  nccefiìtato  3 farla  3 piedi>neU 
rcftrcmo  di  cui»  da  fiaccherà  indebolito,  p 
da  debolezza  per  mancamento  di  forze  in« 
fiacchilo, ne  venni*menp;e  coll'aiuto  dj  due, 
che  nel  carpir  il  rimanente  di  sì  diflScoltofa 
montata  folleuauanmi»  diedi  fine  al  falireyc 
mi  ridulfi  di  nuouQ  in  rete  » Suenimentofit 

I • 

quefio  originato,  e dalla  continua  ind jfpoii* 
tione,  già  mai.da-me  feompagnata , e dalliu 
tenue  prouifione  della  Naue, qual  ci  fìi  fem*^ 
prc  compagna,  non  confiftendo  in  altro,  che 
in  faggiuoji , grano  d'india , e farina  di  pao, 
ò più  tofio  di  radici  d'berberiiuidiflfìma  raf» 
fiitura  : c pure^  (al  guifa  prouifio  il  Feman 
hebbe  à dirmi , prefenti  li  nofiri  PP*  di  So* 
gno , condur  feco  buona  prpuifione  di  coQl» 
turopee  in  barca , c fra  l'alcrc,  cpfe  di  Ipe-^ 

ciaria. 
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<cfari.a  5 ^quando  da  me  altro  d’dTcrui  non  rir 
[{  conobbe/? , ehc  prouedlmenjco  di  cicalata? 
ij  jcianxriumj,  e vantamenti  ; Pauoneggi^antc  in 
il  vcroj  che  fc  dubitano  baf  tefTe  à troncar  deb 
} )a  naia  vita  lo  /lamc)  paruemi  ancora  in  alfa- 
j jri  di  /auto  rilicuo  d ficcrj:aflp  di  togliere  a) 
;;  piionomplaflima^ 

Nel  giugnere  in  cafa  Mafuccajparen- 
['I  %c  del  Rèj  vn  miglio  diftantc  dal  Porto,  meU 
ir>  chiamai  in  dirpaijte,  dicendoli  <:  Auerta  cho 
1»  JFernan  Gome$  poco  tiene  mercante,  e meno 
i merci, fc  non  alcune  à bordo  di  minima  con- 
? (ìderacione  ^ non  vorrei  refta/Iimo  e Noi , e’J 
6 Factor  dj  Capinda  in  Regno  d’Angoij, dalie 
a fue  frappe , c ciancie  fraudolcncemente  in- 
,(  gannac)^*  compiacciali  familiarmente,  cornea 

RafìTe  in  prefenza  di  quel  Dio, da  cui  fummo 

tu  tei. creati,  di  /ignificarmi , fc  ne  vado  alla^ 
i Ranaa  prc/To  del  fuo  Rè  , fi  battezerà  } Al- 
r •J’hora  il  Mafucca , ancorché  nato  Gentilo,  ‘ 
S pofiedefie  la  gentilcfca  natura>non  fi  feorge» 
li  ua . però  totalmente  alienato  da  eprtefe  , o 
f gentilezza  morale , così  fauellaodo  rifpofe-: 

^ Padre,  al  pari  di  chi  difcorrelTe auanti  di 
r pio,  le  dico,  che  il  mio  Rè  per  la  parola  da- 
» la  à V,  P.  fempre  farà  vfeir  da  fua  bocca 
{•:  edpofta  di  si,  ma  l’andarà  procraRinando  fin 
» T 2 : al , : 
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al  vcdcrfi  cntiatc  in  fuo  vaffallaggio  il  mer*^ 
cantile  contratto;  parlo  in  tal  forma?  cflTcndo 
mio  caro  parente?  c frà  Tuoi  domeftici?  il  più 
neirintrinfichczze  intromedo.  Horvia?gli 
replicai?dica  da  mia  parte  à S.A.che  col  Di- 
uino  aiuto  mi  portarò  in  Loanda?*Rcgno 
d’Angòla?e  m’abboccarò  col  Contratto  dcl^ 
la  facenda  reale  de'  Portoghefi?  ed  anco  col 
Gouernadore  per  ftabilir  meglio  le  cofe  ? c-> 
colla  medema  imbarcationc  ne  verrò  ; nè 
potendo  io  per  occorrenze  ? ò d'infcrjmità?  ò 
di  morte?  verrà  il  mio  P.Prefctto;  c voltato- 
mi al  Fcrnan  ? ftandoui  prefente  riftclfo  Ma-» 
fucca  ? in  tal  guifa  li  dilli:  Hò  deliberato  il 
mio  affare?  fi  dichiari  vna  volta  V.S.  c mani- 
fefti  ciò  che  tiene?dcterminando  il  tucto?cef- 
fihormai?  e rifini  il  più  beffeggiar  quefta-»  » 
pouera  Gente.  Cótencolfi  al  fine  di  fei  febia** 
ui  in  baratto  delle  Aie  robbè?  es'accinfeài 
partirli . ' ^ 

Dimorano  cuttauia  in  cafa  del  MaAicca? 
c verfo  la  fera  venne  àritrouarmiPAmba- • 

^ fciadorc  del  Rè  di  Cógo  in  compagnia  d'al- 
tri fuoi  cinque?  eccomi  d'auan ti  due, manda-* 
ti  dal  Mafucca  d'Angoij  con  lettere  di  la-* 
mcntationi?  effaggerando  lamia  partenza^ 
dal  Porco  d'Angoij>(cn2a  farlo  confapeuolc, 

ftan-r 
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ftandoltitdì  d'afpctrar  nfpofta  da  Congo  ; il 
1 che  fù>  perche  non  haiieuo  cafa  à terra  y e lui 
’j  rifìedeua  dilugato  dal  Porto  vn’intiera  gior- 
\ nata  > ifi  cui  haueiio  à fermarmi  ,•  tanto  pih> 

^ che  non  Aimauo  la  dimanda  di  mia  pcrfona 
^ dal  Rè  di  Congo  per  le  ragioni  antedetto. 

' Apri)  le  carte  > nelle  quali  batteiia  il  conre- 
nuiO)ncl  pregarmi  per  amordi  Dio  > cho 
n’andafli  à confolarlo>  eflfcndo  fcorfi  tanti 
anni  fenza  veder  Cappuccini  > e Tua  madro 
^ D.Potentiana  ardcua  deiriftclTo  dclidcriot 
[ haucndomi  elTo  da  conferir  cofc,  alla  Chri- 
^ ftianità  importanciffime>  In  breui  giorni  sbri- 
t gandomi.  ColPimbafciata  vi  accoppiò  il  Rè 
I il  dono  di  due  (chiaui , voo  per  me  > e Paltro 
[ per  il  Mafucca  perii  feruigì  fattili  ; il  mio 
^ il  ricufai,  e meno  il  vidcfi.  Confideraifdo  po-. 
^ fcia  » che  fe  non  raccetcauo  j pre/i  fc  gli  ha- 
^ ucrcbbe  ambidue  il  Mafucca,  e venduti  à 
Eretici,  da  ftimulationeiftigato , il  diedi 
I per  fua  maggior  confu/ìonc  à Feruan  Go- 
i|  mes,  quantunque  lui  mi  regalò  dVna  fiafeaJ 
r di  vino  per  la  Meffa  con  altre  cofelline . Vc- 
-dendomi  infieme  nciri/leffb  tcmpo>ed  efclu- 
t;  fo,  ed  ine! ufo , giudicando  il  tutto  cllcr  vo- 
p lontà  di  Dio , mi  rifoluei  di  pigliar  comiaco 
dal  Mafucca  di  Cacoogo,  efortandolo  à (lac . 

J 3 di 
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di  buon-ariimd  tan^o  é(To , quanto  il  faó  Rèi 
già  che  Ì0)ò  per  terrai  ò per  irfarc  haueuo  da 
portarmi  in  Loarìda  per  (erminauciò^che-f 
S.A.  bramaua.  Difli  al  Piloto  della  Naue,ò 
Somacca  j che  non  trouandomi  nel  Porta 
d^Angoi/  ì ptocUraffe  con  pofnbil  fuo  sforza 
prender  quello  di  Sogni^  non  oflante  la  diffi-^ 
colta  oppoliali  dalla  fouerchia  corrente  > ed 
incoftanza  de'  venti 5 Come  fè  con  ogni  cari*' 
tà>  e.cordialità)  e/Teado  di  Venecia,  e noYlra 
Italiano^  Grandi  filmo  li  Corti  pi  imen  ti  ri- 
ceuuti  da  me  in  Gaia  del  Mafucca  vqiial  re- 
, galài  di  certi  piccioli  doni  al  valore  d'vnj 
Schfauo, acciò  proueduto  mi  haiielfe  del  ne-» 
cellario  al  viaggio>  con  fodisfar  à barcaiuoli 
per  il  traghetto  del  fiume;  ofieruailafuaj 
puncuàlicà  in  dar  la  moneta  ad  vn  fuoleruo 
à fiitiigliant'cfFctto  / anzi  per  quel  che  m'ae- 
corfi  y li  fè  giuramento  di  prefentarmt  al  Rè 
di  Congo  y e 'l*iHcffo  vsò  con  altri  quattro  y 
ndrafibeiarmi  affigaatf  ,cbe  in  turtocraifa- 
mo'trcdici,  con  la  genie  di  CongOjUo  efclu- 
(b  il  mio  interprete  ^ 

Lrfètte  di  Marzo  1 688.ifuiatomi  da  qua-» 
Itinque  indugio^  mi  :pofi,in  via  fC  terminati 
tJuc  giorni  di  firada  per  terra  > gioncr  alla-i 
Banza  di  Bomaagojj.,  ouedaperfoDa  non./ 

maPao' 
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I mar  accofluttiàra  y corri^ondcnte* <Jcl  Mar 
il  fucca  ) fui  con.benignirà accolto  3 facendo  il 
•j^  medefimo  quel  Goucmadorc  ) che  con  firtH 
ò;  cerezza  d’affettione  mi  parlò  re  mi  procurò. 

!f  con  follecita  cura  rimbarco  > per  trafportar-  * 
r iTìi>  e menarmi. oltre  nel  fiume.  Nauigatiouc 
t veramente  infelice^  qual  mi  fé  fperimentare 
i patimcntijquafi  infof&ibilì  fcnzaraiuto  del 
i CiclO)  pér  il  gran  cal<^ , c/Tendo  il  Sole  iru 
^ Leone  in  qud  clima  >c’l  tempo  di  pioggic^ 
f iji  tal  mofe  ; Dri  notte  m’era  d’hnopo  à corii* 
f carmi  fuirhumidico  fuolo  della  riua>  lacera- 
I to  dalla  moltiuid ine  ideile  ^anzalc>  chiatna^ 
t te  Melgos  icherdi  molefU  difiurbamenti  ca? 
i gioncjncl  fuéchiàrtl  fàngucjfémbrauanopui 
5^  ^refio  Sanguaktole,  che  Zahzalcj  noalafcia- 
j do  mai)  fc  non  doppo  fattali  vna  corpaccia- 
i ta  di  fangue,  fon^à  pienezza  (acoJle)facédo- 

i . fi  volontarie  vccidcre-)  contenrc  di  perder 
innanzi  la  vita,  che  difuiticchiarfi  dalle  car- 

} ni;  ò m’accomodauo  ad  aria  apèrta  nella-» 

/ Cannona,  affai  più  abbondante  di  moleftic> 
che  poco  fearfo  d'incommodi.Poco  flato  fa* 
f:  rebbe  ciò  à paraggio  di  quel , che  fieguo. 

^ Hauendo  riccuuto  il  danaroJo  fcrJttaférno 
. del  MafuCca  ) per  quattro  giorni  non  mi  diè 

j.  afiatto  da  rcficiarmi,  efièndofi  accordato  co 

* T 4 fuoi 
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fuòì  compagni  ,*  c nèlle  girate  del  fiiimci  hot 
. andana  coirvno>ed  hot  Tvno. con  l’altro  nel-^ 
l’habitato  per  tefra»  doue  attendendo  noi. 
à fcorrerc  il  fiume  colla  Cannòua  < elTi  s’m- 
tratteneuano  a foecorrcre  alla  goIa>  ed  alla-» 
canna  ; comparendo  lefti  nella  voltata  del 
canale,  per  hauer  tempo  baftèu’ole , mentre^ 
la  barca  tcrminaua  li  Tuoi  giri  ; ed' in  tal  mo- 
do feguitorono  fino  à Boma,  dando?  folo  al 
mio  Interprete  il  foftcntamcrtto.^  quando  io 
non  con  maggior  rinforzo  ^ebedi  poco  vinp 
per  gratia  del  Signoremi  fofiencatio.Lì  Co- 
ghefi  venuti  à.pigliarmi  da  parte  del  Re, di-, 
ceuanmi:  Patienza/e  penttenzit^  Padre,  firu 
che  poniamo  li  piede  in  nofiro  Regno:  E pu- 
re lo  fciopcrato  fcruo  hauea  da  eficr  in  Co-, 
gq  di  me  bifognofov  alla  fine  il  compatii  no 
poco,ef{èndo  feruo'fenza  olTcruanza  , fenza 
gentilezza  Gentile,  e fenza  fedeltà  Infe«^ 
deio . 

E'  l’ifola  di  Borila,  buona  per  il  fito , cho 
fe  in  grandezza  fi  fiende , la  quanticà  della 
Gente,  ricca  i e popolata  la  rende,*buona  pec 
il  viucrc , per  cfiTcr  foprabbondahte  di  vitto- 
uagiie  > e produttrice  d’ogni  forte  di  vjtto; 
buona,  perche  al  Regno  di  Congo  propìn- 
qua, di  cui  è tribucaria,e  deiraltre  Ifole  Ìbg« 
: ^ get- 
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i Sogno»è  conuicina;  più  buona»  anzi 
I migliore  farcbbe»fc  li  fuoi  habitatori , Chri- 
ì Hiani  {blamente  di  nome»  nó  fullero  di  quel»  ' - 
1 de*  quali  parla  il  Sajuacore:/^0ptt/»/  bic  iabjfs 
< me  honorat , cor  autem  torum  longè  eli  à 
Marc.j%  à 6»  Non  vfano  la  Circonciflone  al 
pari^  de!  confinanti  Gentili  > che  Padoprano 
' neiPottauo  giorno  per  mano  de'  Srregonf, 
j non  pcreficr  della  Mofaica  legge  ofleruaro- 
! ti  ) ma  per  diuerfi  catriui»  ed  impuri  lor  fini . 

In  tempo  che  li  nofiri  fi  efercitano  nello 
Miisioni  per  l'Ifole  di  Sogno  » quelli  li  por** 
tano  i lor  figliuoli  à Battczarli;  del  refio  poi 
à lor  capriccio  ne  viuono,  Rilafiationc  di  vi- 
I ra  > c difufanza  di  cofiume>proccdute  dallaJ 
; fearfezza  de'  Sacerdoti  • Appena  feorta  da-^ 
elfi  la  mia  ^renuta  » corfero  da  per  tutto  à 
^ feauezza  collo  le  madri  colle  fchicrc  de* 

I fuoi  parti  > acciò  colJ'acque  battefraali  fatti 
da  me  partecipi  » nel  Chrifiiano  Rollo  s'a- 
' fcriuefièro . Ricusò  il  Mani  » non  perche  in*», 
ternamente  non  volcfic  » ma  pet  voler  primà 
dal  fuo  Capo»  e Signore  il  ricercato  confen*-  ^ 
zo.Al  paflàr  del  Canale  mi  mandò  il  Padron^ 
jj  ifiefib  dell'Ifola  à chiamare  » ftando  in  tcr- 
, ra  con  ordinata  preparatione  per  riccuerm.if-  s * 

, hauendo  primieramente  fatto  notificarmi  » & - 

che  . 
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che  non  il  toccaflì  con  le  mie  mani  ? dantO 
che  lui  era  puro  Gentile.  Tencgafiipcrftiw 
tiofamente  inanellate  di  varij  cerchietti  di 
ferrose  di  ottone  le  braeda;  è la  cagione  del 
no  voler  da  me  dfer  tocco»  fì  era  acciò  quel* 
le  y non  sò  fé  maglie  »e  catene  di  Satana  > ò 
nobili  abellimenci  di  Satrapi  » la  virtù  noa^ 
perdefTero . Poflofi  àTederc  in  vna  fede  vec- 
chia di  cuoio  fotto  il  Parafole  »compariua^ 
cinto  di  touaglia  » ed  auuolto  da  cappa  di 
(cariato)  qual  priua  del  primo  pelo, e del  vi-  ' 
Ijo  j c primiero  colore , faceua  chiarillima-» 
moftra  della  Tua  antica»  e trafannata  vec- 
chiaia : fedéi  ancor’io  in  picciola  feggia  pur 
di  pelle  fenza  fpallicre,  che  meco  fempxo 
portano  per  afcoltar  le  confeflioni  » e doppo 
alquanto  di  ragionamento  il  regalai,  per  re- 
golarmi al  coftume  di  queftì  Paeli,  tra'quali 
fe  con  prefenti  non  vien^honorato  il  Princi- 
pale, non  s’ammercegiàmaì  alle  Miflioni  il 
principio.  Onde  allignatami  cafa  vicino  laj 
fila,  incominciai  à battezar  li  fanciulli. 

Egli  ftelTo  mi  fè  faperc  , come  defideraua 
fe  li  battezalTe  da  me  certa  Tua  Schiaua  i ri- 
fpoli  non  poterla  feruire,  douendofi  quellaj 
prima  Caccchizace,  e benché  il  faceflfi,  gli 
A era  di  melEcri  doppo  il  Baccefimoi  che  fu&- 


« 
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to  s'accàfaflfe  i àppdrwncjó  le  mìe  ragioni 
u (qucfto  è il  modo  , e la  norma  da  Nói  tenuti 
||  prelTo  li  nuoui  Conuereiti  Gentili  > à fine  di 
^ farli  vìuere  in  gratia  di  Dio).  Mi  fu  rifpoftoy 
elTer  quella  non  folo  feruitrice  > ma  amipa-» 
j del  Tuo  Padrone  ; E ciò  è peggio»  li  foggiun- 
fiì  Direte  al  voftro  Capo  » che  potrà  ifeufar- 
) mignon  potendo  in  conto  veruno  compia- 
^ celli  ; Della  qual  mia  rifolutione  » dimoiìrò 
j»  fentirne  difgufto,  e dirpiaccrc  4 

- Grande  era  la  melTe  fpirituale»  che  col 
. battezare  da  me  fi  raecdglicua  » ma  à tal 
, raccolta  anche  qualche  follicuo  temporale 
^ per  me  vi  s'aggiongeuajportartdoitii  chi  vna 
^ cofclla  i.echi  vn^altra,  quando  à pena  potc- 
f tio  crgefm'in  piedi  i Mi  volgerai  feruidor* 
j,-  del  Mafucca;  Vedi  s gli  diflì.  quanto  differì-» 
Ica  la  legge  Chriftiana  dalla  voftrà  Gentile-» 
^ . fca  ; Temo  Noi  in  obligo  di  far  bene  k coluif 
j da  chi  riceuemmo  il  maìeiBettè/acise  bif^qui 
J odtnmt  voi  è Lue,6i  d»  a bèHè  facit^  e,>i 
■{  Dea  ed  i 3*  loann,  l^on  teddénits  maluJTL^ 
prò  malo . n Petr,^*b.  g*  Prendiate  voi  qua - 
••  dunque  cofa  » fiate  voi  padrone  del  tutto  > li 
^ dimando  folo  vn  refrigerio  per  quefta  fera  i 
a l fe  » citi' vn  poco  di  brodo  di  puUo  pollo  da 
•'  -parte  in  vna  pigniacina,  e certi  pochi  Icgmn  b 
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E'  qui  vfanza  di  far  cucina  fuor  delle  CafeJ 
per  efferdi  paglia  ; II  mio  Interprete  flaua^. 
meco  applicato  nelli  Batteiirai  ; li  rimanenti 
di  mia  Compagnia  giuàno  chi  di  qua  > e chi 
di  là  5 rcftaua  lolò  il  fuoco  fenz’adjfterui  al-  * 
cuno  : ritirati  che  fuflimo  > m’afTorbij  la  be- 
uanda,fopragiuntcui  di  più  due  voua,*  afìfàg- 
giati  i legumi  ) e feorfa  mezz*orai  non  ritro- 
uauo  requie  ; ed  vfeito  fuor  della  ftanza  mi 
afifalirno  quei  graui  dolori  > che  cagionar  (i 
ponno  dal  torcimento  delle  vifcere>tuttauia 
aumentandofi:fatto  accenderli  lumejmi  po-  .■ 
fi  in  Ietto  collocato  in  terra  » dal  quale  per 
la  doglia  eftrcraa  m’auuiddi  dar  alcuni  pa(H  | 
feofiatò.  Che  da  me  fi  fofFriflTc,  quanto  mi^ 
fuanilTe  la  mente  > quanto  la  memoria  mi  fi 
dcbilitafic  5 ccotiie  mi  parefiero  le  parti  in-  . 
teriori  fminuzzatc  in  pezzi  j non  è compati- 
bile) fc  non  da  chi  in  fatti  afiaggiollo . Lai».  • 
Prouidenza  Diuina>che  abbondante  de*  do- 
ni» in  cafi  così  pcrigliofi,li  miferi  giàmai  ab- 
bandona > mi  diè  alquanto  di  fenno  per  rac- 
cordarmi delPlmmacolata  Concettione  di  i 
M.V.  noftra  Signora  > e quefta  fè  rammemo- 
rarmi di  certa  fportellina»tenuta  appo  di 
me  nel  guanciale  » in  cui  fi  conferuauano  li 
contrauckni:  prédeil’ Alicornoi  nè  giouotn-  |l 

mi»  ' 
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inijanzìmififtrinfcrolidehti»  cperfiJavi- 
fta^pigliai  vn  limonceUo  pìccolo>per  cosi  in- 
tiero diuidcrlo  in  bocca, e menpotei per liu 
ftrettezza  dcirangufta  mia  dc#ratura/  Tuc- 
tauolra  coi  replicar  à gran  f^rza,!!  ruppi  : la 
prima  ili  Ila, ancorché  Fuffe  di  fuorvia  rallen- 
tò vn  poco , canto  quanto  poteua  calar  giù  il 
rimanente  del  fucco , che  arriuaco  allo  iio- 
niaco,mi  eccitò  come  à fonnolenzasrcdando 
io  colla  mano  ,.e  col  frutto  in  bocca  : che  di 
tempo  io  ne  iianfì  in  tal  modo,  non  il  sò  • AN 
rhora  la  mia  Gente  rimirandom’in  tal  poli* 
tiene,  mi'giudicò  al  tutto  morto . Gratic  al- 
Tintatta,  c facrata  noftra  Regina , mediante-» 

I la  di  cui  pietonflìma  intcredìione  riu^nrRi- 
i ^ornato  in  me , caddemi  in  mente  di  voltar- 
f mi  à circolanti  Congheù , e dirli  : Iddio  vi 
perdoni , con  altri  pochi  accenti , nè  mi  fii 
V permcRb  dairimpotenza , dandomi  la  lin- 
gua ancor  riunita  al  rouefeio,  c fé  parlar  vo- 
, Iciio,  fenriuah  il  tuono  del  parlare , ma  noiu 
[ il  coDceanto  delle  parole;  Il  motiuo  del  mio 
prorompere  in  (ìmili  detti  fu, il  penetrarli  da 
me  la  morte  di  Tei  nofiri  poueri  PP.  à miei 
L giorni  fucceiTa  perla  Rrada  di  Congo dalla^, 
[ parte  di  Bacnba,  viaggio  ordinario  dal  Re- 
\ gno  d'Angola  j fidato , che  coli'andar  dal tó* 
, par- 
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parte  contraria  > bccorfo  non  mi  farebbe  Ti» 
lìe/To.Cpnobbf  bensì  effer  diuenuti  tutti  tra» 
mortiti  ì ò che  s’impallidilTerp  per  amore  > ò. 
che  la  tem^a  del  Kè  di  Congo  gli  origi’* 
naffe  i|  pallore.  Cominciai  ad  operar  per  vo» 
mito  5 durantemì  otto  giorni  continui  > e 
primi  quattro  non  mi  iì  daua  giàmai  vn  pò» 
chino  di  requie  5 k non  con  celerità  ero  pip- 
tò  a trar  fuora  la  pochezza  del  nodrimentOi 
da  me  inghiottita;  paffati  gli. altriiC  qualche 
breuifjfimo  tempo  mi  pargeip  mille  anni,  che 
comparilTe  fauiora:»  per  iftradarmi,mandan» 
do  mi  vho  ad  informarfi  fc  fìaya  Icfta  la  gp» 
te  : l'inforroaiione  fh , che  croupfli  lacaÀa^ 
* dell’Aìtarc  con  fua  guarnigione  jafeiata 
, Jc  fponde  del  fiume, e da  quefio  la  Cannona^ 
ò barca  fuggita. Fuga  non  fen;sa  qualche  ca» 
gionejchc  c'indtilTc  ad  hauerci  pacicn?:a>nic« 
diante  Tauifo  del  paticnrilfimo  Giob  del  np 
, farli  cofa  in  terra  fenza  capfa  : Inibii  in  terra 
fine  caufft fit,  lob*  Mentre  il  Signore  d; 

quella  Terra  hauea  )a  fera  anteriore  fatto  fa-^ 
pere  à noftri  marinari , che  fe  meco  parciua» 
nomcl  ritorno  fatta  gli  haurebbe  à rutti  frq^ 
car  la  refia;  cd  io  fcntcndolo , mi  regolai  in>. 
tal  modo, non  Icuando  le  cole  dafopradj 
quella  ? Mandai  fopplicheuojmcnte  dal  Pa-^ 

dto^ 
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^ dronc  > acciò  (i  coippiacyfle  procurar  alctaJ 
Caonòua)  cffendo  la  noftra  fuggita;  mi  fè  in- 
j tendere,  che  fc  Io  ftauo  neceffitofo  di  barca, 
i egli  era  bifognofo  di  cappa  ,^|ndo  flato  il 
^ regalOiPel  giorno  precedente  da  me  mandà- 
^ toli, troppo  lenucj  e non  baflcuole;  per  tanto 
^ Jo  proiiedcflfì  da  veflir/ì . Tcncuodue  toua- 
^ glie,  venutemi  dal  P. Francefeo da Montc- 
Jione  > lauorafc  di  piij  colori , larghe , e lun- 
^ gbe  di  bambace>  & in  Guinea  inccfTute , vna 
. delle  quali  fu  veduta  dal  feruo  del  Mafucca, 
da  cui  giudicai  eflfcrli  flato  notificato  ; cosi 
richiedendo  IVrgenza,  prcflo  cc  rinniai , nò 
r s’arrofsi  di  ricercarmene  vn’al tra  > da  ninno 
^ veduta  ; gli  replicai  hauerne  vna  fola  > qual 
feruirebbe  per  il  fcruigip  di  Dio  per  tape- 
® to  dcirAItare;  ed  egli  foggiunfemi:  la  barca 
^ ancora  è di  pio,c  fcrue  per  Dio}  fui  coflrct- 
to  à non  negarcela,  equictatof?,nel  terzo 
* giprrTo  me  la  fè  alleflirc  con  la  gente, 

Auanci , che  ripigliamo  ^attorniare  > eU 
^ nuouo  traghettare  del  fiume,  fermiamoci  aU 
’ quanto  nel  dar  notitia  di  nò  difuguali  amie- 
nimcntiy  ncirifola  raedefima  occorfi , narra- 
: timi  dai  P.Tomafp  da  Seflola  noftro  Prefet- 
to,  c fcruirà  per  maggior  confermatione  del 
(opradetto, che  raccontandolo  à quel  Padre, 


$o6  Rflatlone  del  Viaggio  . 

così  mi  diffe  : Ncl  primo  entrare  d'vn  noftro 
Frate  Miffionantc  in  cotefto  luogo  > il  Mani» 
ò Signore  diede  bene  di  mano  ad  alcuno 
robbe  ) appartenenti  alle  Millìoni  > pigliati- 
dofclc . Ne  diede  parte  il  pouero  Religiofo 
al  Conte  di  Sogno»  dond’era  partito  ; quefto 
fubitamente  gl’intimò  ordine  »ehe  fc  nel  ri- 
ccuer  il  Tuo  aulfo  non  li  rìmandaua  il  Cap- 
puccino , con  tutte  le  Tue  cofe , il  medefimo 
auertimento  gli  feruirebbeper  prouocaracn-» 
to  alla  Guerra;  al  certo,  che  nclPifteflTo  pun- 
to fenita  dimora  liccntiollo  » e di  pììi  con  re- 
gali» e donatiui  honorollo;  onde  per  non  ec- 
citar ditlurbi  in  ambe  le  parti  »richiedendo 
pur  così  la  penuria  de’  Sacerdoti  » vi  s'inuiò 
il  Prete  Negro, al  tre  volte  nominato  col  no- 
me di  D.  Francefeo,  qual  come  vniforme  à 
coftoro  nel  colore  natiuo,  con  piu  viuezza,® 
calore , die  buon  principio  al  Sacro  fuo  mì- 
niRero.  Celebrandoli  da  lui  la  Meisa  » il  Pa- 
drone afpirando  più  alle  dpuitic , che  alla^ 
diuotione , in  cambio  di  tender  gli  occhi 
mentali  à que’  mifterij  Diuini , adocchiò 
coll^  vìOa  corporale  la  Pianeta  » e Patena- ; 
quella  per  farfene  vna  fopraucftc-addoflTo , e 
quella  per  mctterfela  attaccata,  e pendente-»  • , 
nel  petto,  delle  quali  terminato  il  fagrificio» 

fen-  ^ 
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fenza  riguardo  ne  fè  la  dimanda  • Il  prudcn* 
ce  Sacerdote  rirpofcli  « che  di  buona  voglia 
ce  rhaiiercbbe  concefIc>non  tenendone  tan- 
to bifognoli  Cappuccini»  per  hauerne  mol- 
te , fc  però  contento  reftaiTc  di  prcnderfelt-» 
finita  la  Midione^ma  la  notte  improuifamé- 
tc  partilfi.  Hor  cfTendou’io  gionto  ,rifte(Iò 
non  immemore  del  paflato,  procurò»  che  pi- 
gliando» non  li  fcappafiTe»  ò li  fuanifit  U pre^ 
fa;  fé  fuflè  lui  ? ò altro  » che  mi  machinò  la^ 
morte  > non  c in  me  alcuna  Scurezza  ; ben’è 
vero  > che  fc  noto  mi  fufTc  flato  rantcceden- 
te»  vi  farci  andato  con  piu  accortezza  » c vi- 
gilanzi»  ne  incontrato  hauerci  tanti  perigli 
negli  accidenti . 

Non  parm’inconuen lente  il  ponderar  due 
altre  cofe  intorno  alle  fopradectc  ; l’vna  è 
rellcrmi  feruito  pcrcontravcleno  del  limo- 
ne piccolo , ò limonccllo  ; è egli  vn  fccreto 
non  conofciuto»  fc  non  da  pochi , per  cflcr  il 
terreno  di  quelle  parti^rifpetto  alla  vicinan- 
za del  Sole,  copiofo  produttore  di  cert’her- 
bc  velcnofe,  e mortifere, contro  de’ quali  no 
vagliono  li  cònfraveleni  d’Europa  ; nè  da^ 
contrario  antidoto , fe  non  dal  fugo  di  tal 
‘ frutto  fon  fuperacc.  Per  veleni  poi  di  IcgnijC 
dure  materie»  gran  foiza  vincuricc  , e domi- 

V «an- 
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nantc  vigore  dimoftra  il  legno  di  Mignami» 
gna , fecondo  fi  fcrifie  ncirerpofitioni  d^lj^ 
piànrC)  e degli  Alberi  p 

In  quato  atli  fei  Cappuccini  morti  à tplQ 
tempo  nel  viaggio  di  Congo  > n'addurrò  vru 
folo>  e fu  il  P.  Giu  Teppe  Maria  da  Scfiri  Gc-? 
noucfe  > il  quale  ficca  la  via  di  Sogno , duo 
io  giaceuoj  cdindi  accompagnafofi  có  buor 
na  Gente)  datali  dal  Conte  al  numero  di 
trentacinque)5'iftradò  per  {ncufib>Città  d^^ 
Cóghefi)C  nel  partirfi  mi  dific;(bti(  Tei  li  mor» 
ri)  ed  io  farò  il  fettimo , lui  dimorato  vn'anT 
no  in  circa , procurando  fra  tanto  d^haucp 
tutte  le cofC)  in  diuerfi  luoghi  delle  MiflÌQ^  • 
ni)  difpcrfe  per  la  morte  de*  nofirl  Fraciìgiui? 
fta  la  commifijone  hauuta  dal  P^PrefectOrfìi 
con  molta  iftanza  chiamato  dal  Vicario  Ge- 
nerale) D.Michele  de  Caftro)  muIato>  e non 
bianco  ) habitance  nel  Marebefiro  di  Barn* 
ba  ) con  ipccificarli  di  volcrfi  confeflare  ia^ 
quella  QÌ^arefima)  pcradempimSco  del  pre- 
cetto della  Chiefa  ) e per  hauerjo  coadiucQr 
TC  ncll'amminifirationc  de-  Sacramenti  > et 
fendo  lui)  folO)C  vecchio,  yi  andò  fchietta- 
roen.tc  il  fcmplice  p e dipofo  Padre  ) condu- 
cendo feco  quanto  raccolto  hauea , per  in-  - 
drizzarlo  al  Prefetto:  verfo  Phcre  venci- 

.'^  quac- 
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I quatcro  fanO)  c faluo  vi  giunfc  i ed  all’hora^ 

;(  terza  di  notte  con  dolori  cccefliui  5 commu- 
tando la  vita  colla  morte  9 diuotamente  fpi- 
?!  j*ò.  Il  Vicario  facendo  vfeir  fuor  di  cafa  tutti 
, gli  huomini  del  Padre  dcfonto^difcuci  li 
fardelli  > e pigliofìfi  ciò  li  pareua  di  buono  > 
i!  che  furono  per  l’hauuta  notitiaà  noi  poflì- 
bilc  9 quattro  Calici  d’argento  > due  Incen- 
sieri con  fue  nauctte>  e due  Piflidj>  e l’vni , c 
' Taltrc  ùmilmente  d*argento>  allegadod’ha-  ‘ 
iierli  rìccuuti  da  propria  mano  del  M i(Tiona- 
zc>  con  altri  vrenfiji,  e dicbiarauafijchc  il  ri- 
fi  manente  Phauerebbe  inuiato  al  P.  Prefetto 
, • in  l.oanda^*  il  che  non  fece  ? anzi  jl  tutto  del 
I cedo  in  fuo  potere  ritenne^  . 

|!  Qui  adduco  tal  fatto  5 efìTcodoIcoc  prefa-» 
piena  informatione  dalla  Gente, che  accora- 
I pagnò  il  P-  Seftri  > quali  confelfarono  d’ha- 
lierio  veduto  adoprar  la  teriaca  > fenza  gio- 
iiarli;  per  la  qual  cofa  fu  invpedica  al  fìgliuoi 
del  Vicario  PafTun rione  del  Presbiterato  à 
I icagion  del  Padre»  yc*rificando(i  la  permiilìo- 
ne  di  Dio  giufto  Punitore  de'  peccati  de' 
padri  col  co&igar  li  figli  • vijltas fe'cfata 

f attum  in  filios  in  tertiam  , ó’  quartam  genf» 

. rnthnem»  e.j8.  Morto  il  vecchio 

, yicario>  furono  dai  Capitolo  di  Loanda,per 

V z icflct 
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effcr  vacua  quella  Sede, Stimate  due  feom- 
niunichc  al  fuo  figliuolo , airiiora  Diacono, 
ed  vn’altra  fe  gli  fulminò  dal  nuouaVelco-*- 
iio,  acciò  fi  rCftituific  il  tolto,  nè  à qUel  tetti» 
po  v’era  comparfa  ancora  rèfiitutionc  alcu- 
na . Per  render  palefe  il  Dominio  in  vita  di 
cofiui , di  cui  fi  parla  , baftarebbemi  folo  il 
dire,  che  teneua  Tei  mila  Combattenti,  tutti 
fiioì  fchiaui , cfclufinc  li  fadditi , con  quale 
adunanza  ftaua  afpettando  lapromotiono 
del  figlio  al  Sacerdotio,  per  farfi  da  quello 
coronar  Rè  di  Congo,  non  fidandoli  d*altroj[ 
e pure  era  decrepito . Ritorniamo  à noi , o 
rimettiamoci  in  camino. 

Nel  primo  giorno  hebbi  per  terra  molto 
da  tolcrarc,  douendo  falir  yn  Monte,  ratto, e 
pcndinofo  , per  cui  colla  rete  mi  eraimpofi* 
fibil'il  varco  , c fui  afirctto  à varcarlo  à pie- 
di, foficntandomi  due  da  dictro,niercè  alla.» 
mia  gran  fiacchezza,  conforme  Palerà  volta.^ 
mi  auucnnc.  Arriuammo  in  vn  Villaggio, 
Olle  piantati  yi  Icorgci  Ir cauoli,  ò verzi  fpi- 
gati  della  nolìra  Europa , Condotti  forfè  in> 
que’  Paefi  da  noftri  PP,  de  • quali  fé  in  An-. 
gòla  fe  ne  veggono , non  però  fan  femenza. 
ma  fi  moltiplicano  con  piantarn'i  rampolli, 
crefeendo  alPaltczza  di  piante  grandi  > C(1 

in 
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j.  in  quella  fera  n'hauefTìmo  - Hnucua  tal  villc- 
. fca  habitationc  il  nome  di  Bungù  j c vi  bac- 
^ tezai  quindeci  fanciulli  . La  mattina  nei 
j.  partire)  non.trouandofi  prefenti  quei)  die  di 
^ me  haueuan  cura  ) li  caricatori  di  quei  luo- 
j ?o  mi  riccrcauan  d’dTcr  pagati  prima  di  m ia 
j partcnza;E  pur*c  coftume  de*  Ncrijcbe  viag- 
j giando  noi  per  Chriftiane  Narioni,  dobbia- 
|j  mo  c0èr  accompagnati  da  Terra  in  Terra-») 
^ tutta  via  venendoci  gente  nuoua  > e frefea-») 
^ per  guidarci)  c diporraic’innanzi  > lafciando 
li  primi  per  ritoinarn'indictro , nè  (ì  pagoJ) 
^ Bando  il  fodisfacimcnto  fulTobligationci 
del  Mani)  gli  rifpofi)  che  andauo  per  rcal 
^ fcruigio  del  loro  Rè  > qual  fé  mi  dcfidcra- 
j ua  ) farebbe  flato  Tuo  il  pefo  ) c la  fpefa  : Vo- 
^ gliamo  la  pnga  ) replicarono , sbattendo  le-» 

^ mani)  palma  con  palma  in  vn  tempO)C  li  pie- 
di  neirifteflo  tratto  in  terra  coji  tanta  velo- 
cità) e dcflrezza,  che  quafl  appena  porca  di- 
^ fccrnerfi  dalle  pcrcuffioni  lo  sbattimcnco.Al 
^ rimirar  di  quefl’arti  ) non  così  à riguardanti 
. iblla2zeuoli) quanto  ad  dii  folleciti)non  po«' 

^ tei  naturalmente  diifimular  il  forriderc  ) di- 
cendoli ) che  fc  tré  altre  volte  rcplicaflcro 
queirattitudinC)  premiati  farebbero;  eccita-^ 
j Cofl  fìi^lmejite  anjhc  in  loro  il  rifo)  cuiuor-^ 

V 3 no 
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no  il  dorlb)  c mi  porcorono . Dimoftrationcìt 
fìi  qiieda  per  acterrirmi  > e fpaurarmi  5 ma  ri- 
dottas’in  paflacempo)  me  la  paffai  « 

Alla  feconda  giornata  mi  trasferirono 
nella  Città  di  Norchic  > oue  battezai  cento» 
C ventifei  > Sito,  il  migliore  da  me  fra  tutrtn 
qucft'Eciopia  fcorti,in  cui  ricrt)uai  il  figliuo- 
lo Primogenito  del  Rè, venuto  ad  incontrar- 
mi, e mi  trattenni  vn  giorno , e mezo  per  dar 
il  Battemmo  à molti,  che  vi  ftauano. 

Q^ì  per  quello  n'intefì , non  v'era  capita- 
to giàmai  Sacerdote , per  eficr  aliai  fuor  di 
mano,  e li  fanciulli  portauanlì  fin  à fei,  c piìr 
giornate  diftanti  da  quel  luogo  ,^òuccro- 
oarfi  gli  Ecclefiafiici  Miniftri  fapeuano?  il 
concorfo  era  grande  , il  Cortile  della  Cafa^ 
piccolo;determinai  d’andarne  in  piazza#  Il 
Mani  ; Non  fi  rgomcnti , ò Padre , mi  diffo» 
habbiamo  qui  la  Chiefajtrafporriamoci  iui» 
c farete  con  piti  commodità  le  vofire  fontio- 
nirVi  andai , e rauifando  da  fuori  elfcr  capa- 
cilfima , ed  vna  grolla  Croce  d'auantf  pian- 
tata, me  ne  rallegrai  non  poco.  Filfai  gli  oc- 
chi alla  Porta  di  quella , cconfideratala  cf- 
fer  dilferente  dalPaltre,fui  da  tal  batticuore 
fopraprefo,  che  sbigottito , c fcdlórarodi 
viib, dilli  con  vehemenza  al  Mani, clic  Paprif» 

hi 
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fé  : quello  in  vece  di  fpdlancarla , difparucjf 
mettendos’in  fuga  con  tutto  il  popolo  à nu- 
mcrofa  calca  concorfoui;  Infciato  Taccorar- 
i mi  ) e rincoratomi  $ le  diedi  vna  percofTa  col 
Il  piede)  e Taprij.  O'  villa  horrenda  per  me?  ed 
I oh  fpettacolo  horribilepcrquc^tTiifcri)  c-> 
} fraftornati  Cittadini  ! Viddi  vn  groflb  tumu- 
io  ) ò montone  d'arena  ) con  vn  corno  d'ani* 
t malaedo  ) dritto  da  cinque  palmi  in  circa  di 
longhczza;da  vn  Iato  vn'altro^non  dilTugua- 
le,  ma  minore,  e nella  fabbia>  c ncirofTo  ; da 
i vna  parte  pendeuano  nel  muro  come  due/ 
% tonicene , fenza  però  feparatione  di  luogoi 
^ conforme  alle  preaccennate , e vide  da  mo 
j nel  Rogne  d'Angoi;.  Atterrito, e ftupido,  mi 
tì  arricciororto  i capcgli  j arreftommi  la  voce 
I!  più  che  non  auuenne  ad  Enea  al  mirar  il  tu*' 
y mulo  di  terra,  ò tomba  > fopra  di  cui  verdeg- 
1 giauano  le  mortine  5 c piante  di  Corniole;* 
f alle  voci  di  Polidoro,  iui  fottcrraco*  e fcpol- 
f to*  volendo  fucilerie  : 

;r  Ueù fuge  crudele s terras.fuge  litus  auarum^ 

Nàm  Poli dorus  ego,  V irgiLRjneid,i,^},e^^^ 
(f  ed  egli  tutto  di  paura  tremante*  diuenuto 
RupefattO)  ed  hotrido  efclamò  t 

Objlupuhftettruntq;  coma  * & vox  faucièM 
. €Xlt  4 jbÌdtV»^Sé 
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Cominciai  à gridare»  efagerando  quanto  piu 
potei:  Son  qucfti  li  documcnti,da*  noftri  Pa- 
dri, lafciatiui  ? fono  li  frutti  » che  ca* 
uati  hauete  dairamare  radici  di  tanti  flenti» 
e fudori  di  chi  v’indrizzò  nella  via  del  Cic- 
lo ? con  altri  accenti , non  diiiimili . DefiHei 
la  marina  dairamminiflrar  il  Santo  Battefi- 
mo,  facendorintenderc,  non  elTcr  conucnic- 
za  lauar  coiracquebattcfmali  i figlinoli  di 
coloro,  che  hauean  si  predo  poftergaco  > o 
voltate  le  fpalle  al  vero  Dio , per  adorato 
rabbomincuole  » ed  ofiuta  imprefa  dVn  vi- 
tuperofo  Beftionc,  c darli  al  culto  cfecrando 
del  Cariabemba,  Demonio»  così  da  elfi  no- 
mato ? Cur  rcliqutflis  Dominum  Deum  Ifraely 
étdificant€s  altare  facriUgum , à cultu  illiut 

recedentes  ì A ft  parum  •uobis  eli , quod  peccatis 
in  Beelphegor^S"  •vfque  in  pr^fentem  diem  ma* 
cala  buius fceleris  vobis  permanete  multiquè  de 
populo Qorruerunti  lofuè  2 2.c« i d.Non  mi  par- 
tirò , mai , fé  prima  non  fi  butti  à terra  cotal 
luogo  facrilego,  e diabolico  . 

Ritiratomi  per  raccomandarmi  al  Signo- 
re » e pregarlo  à diffondermi  qualche  poca 
di  lume,  diccuo  fra  me  ftefib:  Se  v'applico  il 
fuoco,  e rinccnerifcojche  di  danno,  che  fo- 
nine non  apportarci  ù quedi  Habitanti  » ef- 

fen- 
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j . fendo  le  lor  cafc  dì  paglia  9 & ì quel  luogo 
j.  contigue;  conclufiinfincd'cifeguirlocon^ 
].  modo  più  criicceuoiC)doppo  d’eifermi  afficu- 
rato  delia  grafia  dei  Rè  ; altrimente  fenza^ 
darmiii  feampo  alla  vita)  c fenza  profitto  al- 
ti cuno  mi  farei  ioconcrato  con  fuccefii  deplo- 
\ rabili)  à più  de’  nofiri  accaduci)e  fra  li  molti 
ai  P.  Bernardo  da  Sauona  9 il  quale  pochi 
^ giorni  auanti)  che  ponefic  il  piede  infogno» 
^ partito  da  qui  per  tragittarfi  nel  Congo , la- 
^ (ciato  9 ed  abbandonato  col  Tuo  bagaglio  frà 
f le  folitudini  ombrofe  dVn’hprrendo  bofco9 
^ c per  non  sbaragliar  la  vita  > diuifa  in  pezzi 
^ dairvnghie  rapaci  delle  faluatiche  fiere  9 in- 
( caminolfi  folo  per  la  (piaggia  del  mare  9 fia^ 
f-  che  da  pefeatori  veduto  9 ò da  altra  gente.» 
t feouertO)  auifati  noi  neirHofpitio  9 non  fi 
^ fpedilTero  prcfto  perfone  delle  più  pronte  9 c 
fedeli  9 che  nella  Tua  defiinata  Miilionc^ 
/ d’Emeufsù  fedelmente  il  condulTero  • 

I L’ifiefTo  auuenne  al  P.  Gio:  Battila  daJ 
Malta  al  paffar  la  Bamba>  che  feortofi  defii- 
; tutO)C  derelitto  da  chi  per  compagnia  li  fer- 
, iiiua>  e per  (corta  > dando  (olingo  , fe  ricor(o 
I al  P*  de*  miracoli»  e glorio(o  S.  Antonio  d 
^ Padoua;  doppo  il  vegghiar  dVn'intitra  not- 
; tc  fui  force  d’vu  Alhcto  à fine  d’euitar  li  fic- 
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fi  inorfi  delle  befHe»  Rt  chiamato  per  nomc.  j. 
animato  dalla  voce  à non  dubitare.  Stiman- 
do l^afflitto  Padre  efser  il  Cappellano  di 
Bamba$  che'l  chiamaua  i il  pregò  per  amor 
di  Dio  à guidarlo  per  qualche  parte  babi- 
tata;  non  pafsò  poco  di  tempo  j che  feotren- 
do  per  quella  volta  due  Caualieri  con  g^n-' 
cc  di  lor  fer uigioj  guardando  il  Padre  folo>c 
maltra^atO)  molli  da  pietà)  fé  raddolTarono 
shlc  proprie  fpalle  fin  alla  Città  di  Bamba^ 
contenti  dVfar  vna  tant^opra  di  carità  j per 
efli  meritoria  ; nè  cedendola  à propri;  fchia- 
Ili  i c fcruitori  ) fi  tennero  per  felici  nelPha- 
uer  prefiata  feruitìi  ad  vn  Miniftro  di  Chrn 
fiOjche  per  far  acquifto  delPanime  si  patien- 
temente  toleraua  < Entrato  in  cafa  del  Cap« 
pcllano  5 alla  bella  prima  falutatolo  ) gli  dr« 
mandò:  come  s'accor fé  j che  lui  iflaua  imbo-» 
fcato  in  quella  folta  forefia?  comelochia- 
mafie  frà  gli  ofeuri  filenti/  di  quella  j tanto 
per fe infelice  notte?  fufic  luiqucllojcho 
ibrmalTe  tal  domcftica  voce  trà  le  tante  fel- 
liatichez2e  d’vn  horrida  felua?Rifpofeglijdi 
non  hauerlo  ancor  vedutojc  meno  ferttito>fe 
non  in  quel  punto  prefentCìche  il  vedeua  > C 
fentiua>  non  efiendo  vfeito  di  Cafa.Corigec* 
turò  il  Maltefeefièr  fiato  ri  Santo  ) fottoil 

di 
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di  cui  Patrocinio  ficorfcj  che  per  renderlo 
r coraggiofo  lo  chiamò  5 e da  tanti  cordogli 
[ liberollo . Eutnto  riferitomi  di  propria  boc- 
^ ca  dalTifte/lb  Padre  nel  noftr*Hofpitio  di 
j Loanda  in  Regno  d'Angòla. 

^ O*  vero  mi  farebbe  fortito  queb  che  fpc- 
^ f ìmentò  pur*vno  de'  noftri  Padri)  quildo  do» 
5;  pò  la  morte  di  D.  Aluaro  Rè  di  Congo  ) zc- 

0 ìantiiiimo  dclfhonor  di  Dio  iclcttofenc  vn^ 
altro  j non  men  dinoto  ) e pio  del  fuo  ante» 
ccfTore)  che  con  ferucntc  editto , eccitò  li 

\ fuoipih  Principali  ad  cftingucr  col  fuoco  ne' 
loro  riRrctti  li  viuenci  Stregoni  ; quali  fatea^* 
^ adunanza  nel  Ducato  di  Sundì)  efercitauan-* 
^ fì  nelle  lor  Capanne  in  far  fattionb  e fatture^ 

^ Nel  mentre  (ì  diportaua  colà  la  Gente  del 
Duca)  per  attaccarui  TincendiojC  viui  abrti- 
^ Rolirli  5 vi  s'abbattè  con  elfi  il  PéPilippo  ósu 
Saìcfia  Miflìonario  in  quel  Regno  ) ed  affo- 
Jj  eia  tofegli  nell'abriiciamento  di  vna  di  quel- 
IC)  toftb  gi'irtcendiarij  fugirono-  ti  Maghi  al 
. mirar  il  fumo  5 c le  fiamme  j vfeirono  corno 

1 dacauernofa  tana  tanti  lupi  feroci) ne  altro 
t trouandoui)  che  il  pouero  Padre  j folo  rima- 
( fto,  Ip  trucidarono,  e mangiarono)  dando  al- 

l'homane  ) e morte  membra  il  viuo  fepolcro 
1 dei  proprio  ventre  inhumano>  e crudele.  Te- 

ftì-  . 
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ftìmonìj  nc  furono  li  fuggiti  ftcflS  > che  feor- 
gendo  il  tutto,  mediante  il  lume  dcjlc  vam- 
' pc,  auifarono  il  cafo  a’noftri  PP.nclla  Città 
di  S.Saluarore. 

Il  non  battezar  li  fanciulli  innocenti,  è> 
della  detta  enormità  non  incolpati  ,fù  pari- 
mente, acciò  iì  riconofccflc  il  figliuolo  dei 
Rè  > quaPcra  giouinetto  d*anni  diciocco . A 
dir  il  vero  non  molto  mi  mouei  à filmarlo, 
giudicando  non  efièr*egli , atccfo  è cofiumo 
in  cotefte  Regioni  di  chiamar  figli  li  Riddi- 
ti de’  loro  Signori:  documenta  delTApofio- 
*Jo,  lafciato  à Rciicrendifr.Vcrcouì:fi/fiWi&^- 
befttem/uhditos,  i,  adT‘imoth*i^  a.%*  fe  detto 
mi  hauertero;  Il  Principe,nnfante,ò  in  altro 
modo  à noftra  vfanza , farebbe  fiato  da  mc-i 
con  più  honore  trattato . Vedendo  lui , cho 
non  mi  muoueuo  , nè  tampoco  gli  dauo  ri- 
fpofta  , chiamò  la  fua  gente , c fatto  vn’atto 
di  guerra,  parriflfì.Mi  fi  diè  fegno,che  lo  mà- 
dafli  à chiamare , cficndo  il  primogenito  del 
loro  Rè,'  rifpofi,  che  fc  di  fua  volontà fbf 
la  partenza , volontario  effer  douea  il  ritor- 
no , e farebbe  molto  aggradito  : finalmento 
fu  chiamato , e venuto,  rcftò  compitamcntcì 
fodisfatto  non  folo  egli , ma  tutti  di  fua  co-^ 
miciua , nè  mi  pauij  fin’alla  metà  del  giorno 


\ . 


^el  Regno  di  Congo-  3 1 P 

^ feguente  per  li  tati  batrefimi,che  m'occorfc- 
t ro.  Auanzatomi  in  via  vn’altra  giornata  ? o 
; mcza  coiriftcflTo  Infante,  ci  fi  abbattè  aifin- 
concro  il  Ziojcd  vn  Cugino  del  Rè,  coii^ 
u trombe  , tamburi,  e non  poco  feguito  di  fer- 
: uigio,  e (^ortcggio.Gionti  fin’à  mezo  miglFo 
i diftante  dalla  Banza  di  Lcmba,rcfidenza  del 
j Uè , mi  fu  importo  à non  partirmi  da  lì  fin*à 
ji  nuouo  auifo , rimanendo  folo  col  mio  Inter- 
t prece  ^ Venne  bordine  colla  Gente  necefia- 
■ ria  > e rtando  vicino  alla  Città  , mi  fcrono 
>t  nuQuamentc  fermare.  Arriuato  per  vi  timo  il 
\t  Secretariojcd  in  perfona  chiamandomi, n’cn- 
U trai  nel  mezo  della  Piazza,  ouc  il  popolo 
quali  innumcrabilc,  dipartito  in  due  ale,  ca- 
t taua  con  voce  alta , c ben  fonora  in  lingua./ 
k;  Conghefe  il  Rofario,  Nel  fine  rifiedeua  il 
3 Rè  di  luga  cappa  vertice,  il  corpetto,©  giup»* 
^ pone  era  di  tabio  verde  con  tiene  d'argento, 
:j  c dalla  cintura  à baffo,  finiffima  ve.rtc  del 
paefe  copriualo  • Fattomi  auanci  alh  fuo-. 
,ì  Rcal  prefenza , mi  diè  à baciare  vn  Croci- 
y fiflb  d'auorio  grande  vn  palmo , e mezo  con 
croce  d'Cbano  à proportione  ,*  baciato  da,> 
me  > c confignato  ad  vn  fuo  priuato , volle-» 
f ancor  lui  dar  baci  al  mio  Crocifilfo  , o 
^ genufielfo  prende  la  benedittione . Fra  canto 
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il  Popolo  5*inrin>zana  vrrfb  la  Chicfa  coixJ 
ordine , che  quanto  io  mi  auanzauo  nel  ca» 
minare,  altretanto  cifi  fi  voltauano  in  dìecrOf 
in  modo^  che  fiando  io  vicino  af  Rè , quei 
ch'cran  pafiati  ^ fi  ritrouarono  auanri , ccosi 
ambidue  vniri  feguitammo  fin  ajrifiefiàL» 
Chicfa^  Fatta  breue  adoratipne,  mi  pofi 
auanti  TAltare,  c diedi  principio  ad  cfor- 
tarli  all'acqwifio  della  falutc , fendo  venuto 
jl  tempo  fiabilito  dal  Signore  : JEcce  nun$ 
tetnpus  accfptabilf^  fece  nunc  die sf aiutisi  àjiCc- 
dichiarandomi  d’efièr  iuipcr»* 
uenuro,  preueneodoni  la  grada  Diuina  9 per 
raimiuarJi  nel  cuore  , non  con  fiumana  elo» 
quenzà^  ma  con  femplici,ed  Apoftolici  det* 
tj,Ja  Fede  del  Redentore,*  VeninoninfuHìw^ 

‘ mtate fermonis  annuntUnf  vobif  tcfiimonìum 
Cbrj/Hf  mn  tnim  iudicaui  me feire  aliquidi  nij$ 
lefum  Qbrifium  > bmc  Qrueìfixum  ^ Xa 

T er  min  ato  faccintomcnte  il  fcrmone,  ac» 
compagn  ai  il  Re  alla  fua  Reggia  9 oue  cofu 
amoro fà  bcneuoJenza  datomi  il  benuen.uto^ 
fé  non  difiiguaJe  ad  efibfcdermi , efcorA> 
qualche  tempo  nel  ragionar  feco, final  mente 
Jiceotiaadomi  mi  fè  compagnia  fin*alla  ftra» 
• da,*  e gii  altri  Nobili  accompagnandomi  mi 
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1,  ' (CondulTcro  alla  ftan^a  del  Zio  del  medefìmo 
) Rè.  ConfcITo  il  vero,  ch’ai  ponderarli  da  me 
i con  quanta  puntualità  fi  prefentaflTero  ogni 
^ marina  quei  Signori  nel  mio  Albergo , per 
i portarmi  nel  Tempio,  & ydir  la  Tanta  Meflfà 
I,.  tutti  à due , à due  di  lunghe  cappe  aiiuoUi  > 

^ con  far  TificflGb  al  riforno  ,*  affai  ftupida  mi  fi 
^ repdeua  la  mentt , è molto  più  edificato  mi 
/ fimancija  il  cuore»  al  veder  tanta  diuot#one> 
j ie  dinota  portatura  di  manto^  Finite  le  nofire* 
jl  reciproche  vifitc,  richìefi  dal  Rè  qual  fufio 
f fi  fuo  fine  dell’hauermi  con  tante  premurofe 
J ffianze  ehiamato?  Per  vedermi,  rirpofe  <,  vii-» 

^ Sacerdote , c facro  Miniftro  di  S.Chiefa  nc^ 
miei  Stati;Lo  tengo  ancor  io  di  certo, li  Tog-.* 

(■  jgifinfi  > ma  del  non  efferui  qualch’altro  mo- 
f ino>  accertarmi  non  pofiò;  Se  tacque  la  Jin? 

I gua,  non  poterono  ftar  taciturne  le  labro.-» 
i che  col  tifo  manifcftamente  non  parjaffero» 
\ ghignando , c forridendo  lui . Horsù  yp  dir- 
I lo,  IO  replicai  ? V.  A.  m'hà  fatto  yenir  da  lei 
^ acciò  le  metti  fui  capo  Ja  Corona  del  Con- 
j;  go.  ^^on  furono  accenti  quelli  à pena  dalIoL» 

^ fiìia  bocca  vfeiti  > che  fi  fenti  vn  communi» 
jf  benché  gratiflìtno  ? pon  sò  fe  concento , ò 
I feoncertò  de’  sbattimenti  di  manO}  Tegno  di 
feftofa  allegrezza  trà  loro  ; vn  gran  fufurrp 

-,  ftà 
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fra  ferui)  vn  cicaleccio  tra  corceggiani  » yii£ 
rumore  nel  riflrctto,  ed  vn  rimbombo  nel 
cortile  di  trombe  j tamburi,  e timpani , con-y 
altri  ftridori  di  ftrcpitofi  ftromenti,  che  fìgu- 
rauano  tante  truppe 
ò nello  sloggiar  dap 
crarne’farcclli,ecafre  del  mele. 

Trouafi  prelTo  li  Rè  del  Congo  vha  bolla 
della  felice  mcmaria  di  Papa  Vrbano  Otta- 
tio , che  concede  à medelimi  il  poter  effer 
coronaci  da  Cappuccini  Mi/lìonarij  có  Cac« 
tolico  Rito,  da’ quali  ne*  trafannati  tempi  ri-* 
ceuè  la  Corona  il  Rè  primiero;  Come  poi 
già  fece  il  P.Gianuario  da  Nola  à D.Garzia 
Alfonzo  , che  con  tutta  follcnnità  à nomo 
dei  Sommo  Pontefice  Innocenzio  Decimo 
lo  coronò.  Dicefi  tal  conceflìone:  11  Santifii-^ 
mo  Sagramenco:  per  fiarui  nel  principio  del- 
la pergamena  cotefta  fagrata  Imagine  im-*  ( 
prcffa,  acccndendoui  le  candele,  quando*  | 
occorrefTe  aprirli;  e colui,  nelle  mani  del  . , 
quale  conferuàfi , per  ordinario  è al  Reamo  j 
eletto,  e fui  Reai  Trono  rifiedc,per  le  grato  , 
difcrcpanze  vi  fono,  ed  à fuo  luogo  diremo  • | 

A di  d’hoggi  è la  Bolla  in  poter  dcll’hodier- 
iK)  Rè , di  cui  fi  ragiona,  afiicmc  con  Tantica 
Tedia  de^  Regi  palTati.  Notificai  alla  S.  A. 

che 


di  fufurranti  pecchio, 
ropri;  cuppi,  p nel  Tea- 
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f che  facendofi  rdcrtionc  per  voti  ,c  li  voti 
i in  fcrìtto  per  la  lontananza  de  gii  Elettori» 
1 hauerei  voluto  vederli!  li  viddi>e  fra  c(ii  /c» 
t ra  quello  del  Conte  di  Sogno  ; il  che  mi  có* 
'ì.  folò  grandemente  > non  cflendom'ignorc  le-» 
f fue  anteriori  > ed  auuerfe  contrarietà  » no 
mandò  il  (uo  fuffragio  al  prefente  Regnane 
|i  te  ) fendofì  da  qucRo  mandato  PAmbafeia** 
^ dorè  ) inuiato  à Hn  della  pace  à mici  giorni 
j;  di  trattenimento  in  Sogno. 

) Fatta  tal  diligenza»  mi  fpronaua  la  ncccfr 
f fità  ad  vfarne  vn’altra  in  materie  piìi  diffici- 
li li>  e grani  » qual’cra  Thauer  la  corona  Reale» 
j che  mandata  Jiaucua  al  Rè  di  Congo  la  prc- 
j detta  Santità  di  Vrbano  Ottauo»  ed  in  mano 
f de’  Portoghefì  confcruauafì.  Parrai  no  guari 
i ifuiarmi  dal  mio  raccorciato  raccontojfc  qui 
f di  palTaggio  ne  rammemoraffi  reuento.  E’  da 
f faperfi  9 che  D.  Garzia  Secondo  di  quefto 
I nome  » ed  il  decimofectimo  Rè  Chriftìano  > 
applicato  con  foucrchia  auidità  à ftabilir  lo 
fcctcro  nc’fuoi  figliuoli  >frà  Falrre  tirannio 
j cftirpò  le  prime  famiglie  del  RcgnojC  per  far 
^ noto  al  Mondoyctìc  ^ua/if  vìtay finis  i/<i»gi5-» 
j to  alle  vicinanze  della  morte  , in  vece  d’in-* 
^ uocar  lddio>e  li  fuoi  Santi  diuoti  » fè  ricorfo 
j rimedio  dei  fuo  male  à Stregoni  Negroi» 
! X man- 
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‘ manti}  Indoulni} Fattucchieri, e Maliardi,* 
quelli  portando  vn’odio  inteftinoà  D.  Al- 
fonzo  il  primogenito»  c tenacndo)  che  affan- 
co  collui  al  Reame  » gli  hauclTe  da  perfegui-» 
tare } c bandire  » impreflero  nella  mente  del 
Padre , che  dominato  dalla  brama  del  Do<* 
minio,  procurato  gli  hauca  il  veleno,  più  ac- 
ciecato,  che  infuriato  il  Garzia, dichiarato  il 
figlio  immericeuole  del  Soglio,  lo  fè  mifera- 
bìlmcntc  morire , fuccedendo  lo  fccttro  à 
D. Antonio  I.  il  fecondogenito , Mori  nel 
ventunelimo  anno  del  Tuo  Regnare,  difpcra- 
co  Garzia,  c rimallo  polTelfore  del  Regno 
TAntonio  ,*  Chi  può  imaginarlì  Tinfame  riu-r 
feita  facelTe?  che  di  male  non  oprò, che  non- 
fè,  che  non  dilTc?  Ammazzò  ( oltre  il  fratri- 
cidio} tutti  del  fuo  proprio  fangue,*  vecife  la 
Regina  fua  moglie,  promulgandola  fiora-* 
mente  colpeuole  d'ignominiofo  adulterio, 
con  vfar  Piftelfa  crudeltà  verfo  li  confangui-^ 
nei , e familiari  di  quella , e fpofolfi  contilo- 
gni  ragione  con  vna  fua  Uretra  parente, di  cui 
era  prima  inuaghito  • Non  è da  mcrauigliar-* 
ci,fe  feguendo  Tempictà  del  Padre,  à tanta.» 
barbane  peruenific,  attizzato  dail’ardenti 
fiamme  di  quella  cruda  tiranna , che  da  SS^ 
Paolino , ed  Ippolito  il  nome  di 

Li- 
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\ Ubido  ottenne;  confermandolo^  oltre  li  tan* 
ti  9 e tantÌ9  la  lìngua  incorrocca  del  Teologo 
} primiero  della  Serafica  noftra  Religione^ 

S.  Antonio  da  Padoua  nelle  fue  morali  con* 

0 cordante  > con  quel  difiico  > biafmante  li  vi- 
> tppcrj  dell’iftefla  ; 

1 ^rutalemrcddit-tvkims  fcandala  tendit9' 

^ ' Idolatrare facity  ad  quaqi  perkula  dutit, 

h Così  principiò  il  goucrno  del  non  maeftofo 

Signore»  ma  monruofo  tirannicida  del  Rè 
i p.Antonio^  quale  appena  auuojtoffdi  regia 
$ porpora  glihompri,  che  s’intinfe  di  porpu* 
f reo  humore  le  mani»  pafiando  immantinente 
dal  Soglio  al  fangue  > dallo  Scettro  à feem- 
ot  pij>  e dalla  Corona  alle  carnificineyin  manie- 
fu  ra  che  vie  piìj  trahocchcuole  negli  ecceflì 
ji  facrileghi  contro  la  vera  Fede»  venutili  in^ 
j?  abborrimepto  li  Portogbcfi  > e Bianchi , per, 
viuere  più  concento  fra  le  negrcaae  de*  fuoi 
f natiui  co|ori>  e del  cuorctlafciodì  dire  di  vo- 
ler}i  tutti  efiirpare  da  Tuoi  Regni  à forza  di 
j(<  feorreggiate  9 c baftoni  ^ Laonde  confidato 
più  nella  moltitudine  » che  neirattitudiflU 
de’  fudditi)  animandoli  con  promeBè»  de 
(p)  adefcandoli  con  offerte  ) {è  vna  militar  adu- 
lai danza  9 qual  dubito  à chi  legge  non  fc  gli  ' 
fi.  pfiùfchi  la  viRa^  e temo  à chi  lo  fente  » non^ 

X ? fe 
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fc  FofFcnda  Torccchio  ; ragunò  vn’Efcrcito 
di  noueccnco  mila  Soldati  : Par  cola  troppo 
hipcrbolica  » cd  imponibile  à crederli  ; ma^ 
per  quello  ne  fcriuono  altri)  Cauazzi lib,2.n* 
i22*fogL2%6»clib^%,num.i^2,foL%6^>%\  al-  ' 
la  pienezza  > c populationi  del  Regno  di 
Congo  ) c luoghi  conuicini  > sì  alla  eopia^di  ^ 
tanti  liabiturùe  couili  « alia  nudità  > e poco 
enimationedi  vita;airingordigiadclla  gcn- 
taglia>auida  pili  delle  prede  > che  delle  glo^ 
riofe  imprefe  ; ed  alla  prontezza  delPandar.  ' 
quali  tutt’in  battaglia  al  comando  del  Pria- 
cipe>  può  cfTcre  Tallegato , credibile . 

Prima  di  marchiare  fù  pih  volte  il  Re  ' 
aouifato  à non  arrifehiar  la  vita  di  molcitu^  > 
dine  sì  grande  di  ValTalli  trà  gli  azzardi  ,e 
zuffe  dc^  Porcoghdì , dal  P.  Francefeo  d.u 
5.  Saluatore  luo  ftretto  confanguineo  ) huo-i 
mo  erudito  nelle  buone  lettere , che.profcf-  | 
sò  per  ordine  della  Sacra  Congregationc-^v  | 
’ prédendo  Thabico  di  Cappuccino  per  mano  i 
del  P,.Giacinco  da  VctralU,e  feruiua  alme-^  f 
d^mo  Rè  per  Cappellano . Al  primo  vfdrji 
dalla  Danza  in  Campagna^venne  tal  diluuiaV 
dipioggiC)  che  dimoftraua  hauer  à fobif-^’^ 
farli  quclPEtiopia , quah  che  il  Cielo  ifteffa 
manda  fi  e fofpiri  con  tanu;  tuoni»  e iiette,)  c-ii 

pian-» 
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^ pianger  volcfifc  Tinfclice  ftragc , ckc  sb  quei 
DumeroH  mefcbini  fucccder  doueua  »*  Il  Rcr 
! iigiofo  anceuedcndo  le  future  rouinc  3 repli- 
I cò  gli  auertimcnti  al  Rè  Tuo  cugino.  Aucrcis 
j diceua>chefon  tante  lingue  loquaci  cote  (le 
; (lille , che  precipitando  dalle  rotte  nubi  3 ti 
, efortano  à non  azzuffarti  co’  Bianchi  ^ e dc- 
uiarti  dali’incominciata  3 e non  terminata^ 
j imprcfa3per  non  veder  la  tua  gente  (ommer- 
fa  frà  i laghi  del  faogiie , Indurito  il  fupcr-» 
[ bo  3 volle  con  tuttp  ciò  fegukar  la  dura  A14 
mentecattaggine  3 (ì  pofe  in  via  3 c fatto  non 
6Ò  quanto  di  Brada  > (ì  fern)ò  con  pochi  fuoi 
. difcolH  dairEfcrcitOj  per  rif>ofar(i  ; ed  ecco 
’ fcrociflima  Tigre  > quali  per  fuo  fccondarip 
atiifo3  lafciat^rrepentinamenre  dalla  fore(la> 
c correrli  al  dritto  addoilb  per  inucBirlo  j U 
P.FrancelcO)  chc^iai  rabbandònauajdièdi 
mano  ad  vna  tagliente icimicarra  3 e valovor 
fo  vibrandola  3 in  due  parti  ad  vn  colpo  lau 
diuife . A tal  viBa  il  Rè  in  cambio  di  raviuc* 
dcili  della  fua  dcmentia3  trahendo  dal  mele 
il  fele  > e dalla  teriaca  il  vcleno>  con  imputar 
il  tutto  à magarie3  non  curoìfì  pili  d’afcolca? 
re  le  buone  3 c prpficteuoli  ammonicioni  di 
quello  3 che  per  Tua  miglior  vtilità  cantq 
pperaua*  i ^ , lu 


r 
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Li  Portoghcfi  rifoluti  di  fcauar  le  miniere 
deiPoro  )che  li  Mociconghi  doppo  le  molte 
promelTc  andauan  procraftinando  , feortati 
da  quattrocento  braui  Europei , e duemila^ 
Neri  à loro  foggetti  ; furono  nel  Marchefa- 
to  di  Pemba  attaccati  da  ottantamila  Etio- 
pi ; Non  haueuano  gli  affaliti  più  che  dutj  , 
cannoni , c vedendo  marchiar  li  Neri  à gui- 
fa  di  bruchi  5 ed  elfi  in  pochifldmo  numero  ; 
credo  con  ammiratione  dicelTcro  : ^^modò 
perfequatur  vnus  mille  y ò*  duo  fugent  de-  i 
4cm milita  > Cantic,  D.E»  30.  non  (i 

difanimarono  ) ancorché  da  qualunque  par- 
te li  miradèro  attorniati  $ e recinti  * 11  Cap- 
, puccino  daua  con  cotta,  e dola , componen- 
do la  Pace  prima  cheli  veni  dea  I combat- 
timento, con  gufto  de'  Portoghed;  Ma  il  Rè 
crcfccndo  fempre  vie  piò  nella  fua  marmo-  1 
rea  durezza  , diè  il fegno  della  battaglia  ,6  ' 
prima  diffe  à Tuoi,  vedendo  a’ fianchi  del 
Capitan  Generale  de' Portoghefi  darai  vna 
Donna  con  il  Bambino  in  braccio  ( qualo 
ftimar  li  potcua  clTcrc  la  Vergine  Santilfima) 
credendo  lui  efler  donna  volgare  t Vedeteci 
dide,  quando  ficura  è la  vittoria  per  noi,  m5- 
tre  i Portoglieli  tengono  feco  le  Donne , ^ 
diiiengono  ni^pllì^  e deboli  fra  i vezaidi 

quel- 
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d quclIC)  e de’  loro  figli.  In  tanto  fpiombando 
^ dalli  due  pezzi  di  campagna  grolìì  > ed  info- 
{ caci  globbi  di  ferro»  ne  ferono  vn  già  mai  da 
I loro  penfato  » nè  imaginato  macello  » apren-* 
j doli  vn  lato»  per  cui  inoltrandoli»  non  dauan 
f quali  pedata  » che  non  fu/Tè  di  perdita  al  ne* 
I mico  . 11  Rè  come  odinato  » e dura  felco 
5 qual’era  > cercò  dietro  d’vna  grolfa  pietra^ 
|i  faluarfi  » nella  quale  battendo  vna  cannona* 
f ta»  vi  rimafe  infelicemente  edinto  » e nello 
I medefime  batterie  vi  perde  inanertcnccme* 
^ ce  la  vita  il  Cappellano  Religlofo  ; ed  ecco 
fcompigliate  ^ e fcema.ee  le  copLoIc  falangi 
'i  deli’Efercito  nemico  ; Quei  pochi  » à quali 
^ forti  lo  feampar  il  fuoco  delle  bombarde.* > 
^ procurarono  d’afticurar  la  vita  con  la  fuga.^» 
( lardando  fui  campo  tutto  il  gran  bagaglio 
. con  gli  vtenfili  Reali  di  finilTim’oro  mallic* 
ciò . E perche  di  si  memorabile  ftrage  l*o- 
j rigine  fù  il  defìderiodciroro»n’auuennc,chc 
f • fin  al  prefente  non  fé  ne  fcaiia  pili  dalle  mi* 
^ niere»  per  tema  di  perderle  Terre foggio- 
j gate  » e la  libertà  » fatti  fchiaoi  » douendo 
^ sfofTarlo  con  propri]  fudori  à forza  di  baffo** 
f nate . 

Al  morto  Regnante  fc  li  troncò  da  vinci- 
li tori  la  teda  > conducendola  in  Loandaailicit. 

X 4 
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me  collo  feeetro , c Corona . I(ii‘gliP6rto4 
ghe{?  ftefifì  fabricarono  vna  Cappella»  è vi  ri- 
pofero  il  capo  i faccndofcgli  da  tutto  il  Re-* 
uercndo  Capitolo, da  Pretine  Religioni  pom- 
pofe,  & vniucrlali  efeq aie.  Tal  facto  i ccòn^ 
flirto  comiiiicrneate  per  miracolofo  accla- 
mato» fu  da  mici  occhi  veduto  dipinto  nellai 
Chida,  eoo  titolo  di  Noftra  Signora  di  Na- 
zarecte  , eh’  è il  fepolcro  della  Regia  Tcfta> 
anzi  rintefl  per  bocca  veridica  dVn  Capi- 
tan di  Portogallo»  che  ritrouofliprcfcotc;  Et 
■ per  più  ferma  rcfiimoniahza,  rni  fignifìcò»co*': 
me  laccratodalla  fame»  entrò  in  caia  dVno-r 
Dama,oue  ftaua  lo  fpedo  con  due  code  fulle 
brade  ; fattala  vfeir  fuorà  colia  folita  licen- 
za militare»  vi  diè  appetitofodi  mano  per 
cranguggiarfele;  ed  appena  toccatele  , s^ac- 
coric  cfl'cr  carne  humana  J Dal. che  può  ar- 
gomentarii , che  benché  nel  Congo  non  vi . 
Sano  gli  Antropofaghi»  ò diuoratori  di  que- 
lla » qualcheduno  in  riguardo  alla  gran  mol- 
titudine de’  Popoli  in  quel  Marchefaco  vpec* 
la  guerra  concórflui  » miferamente  à tal  Ra- 
to 5 riduceife . II  tutto  auucnne  rifpetto  al 
poco  decoro  » e riuerenza  portata  al  Sancif-’. 
fimo  Sacramcnco>pcr  voler  andare  con  Pcrtn- 
brclla  alla  proccfsionc  di  que/la  folennifà>; 


quan- 
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f quantunque  oc  fofTe  auifaeo,ed  ammdnico* 
n • 11  Diadema  reale»  come  inuiaco  dal  Som« 
f;  mo  Pontefice  ) non  potea  appropriarli  da^  ' { 

f Portoghefi  1 il  che  loromedcfimi  atteflaua-  \ 
j DO  i con  dire  j che  eletto  il  nuouo  Rè  » refiir 
j tuito  Phaucrebberoé  E perche  dalla  mortey 
;■  di  D*Antonio  » per  le  tante  feditiofe  difeor-» 

[i  die e diuerfità  di  fattioni  » ciafeuno  gouer* 
j nana  le  TcrrejcdoniinauaiVno  contro  Tal* 
j rro  à danno  continuo  de’  poueri  Regni  > pcc 
li  febiaui  innumerabili , ed  ammazzamenci 
faceuanl?,*  paruemi  non  fconucneuolc  k fìtizjt 
di  ricuperar  lo  fcettrojmanifeftare  al  Rèjchc 
I;  fendo  io  iui  venuto, per  ouuiare  allo  fpargi- 
* jnento  del  fangue  fin  à quel  tempo  copiofo» 

^ c liberar  tante  mifere  anime  dalla  fchiauitu- 
p dine , c feruitìi  de  gli  Eretici  j fé  cosi  ben  li 
j pareua , in’andaffe  col  Tuo  Efercito  alla  Ban- 
f za  di '.S.Saluacore  ) oue  per  il  pafTato  tutt’i 
^ fiioi  anceceflTori  di  refidenza  ne  ltauano,*qual 
^ per  eflTer  Città  circondata  da  bofchìj  priua-» 

^ di  contrade  villcfche  , non  facilmente  ritro- 
uaco  farebbd? , chi  fé  gli  opponeffe  ; c che-r 
j inuiafle  Ambafeiadore  ai  Goucrnadoro 
j!  d’ Angola , bensì  fenia  carta  ♦ per  la  ftrada-* 
fuor  del  terreno  di  Rctftba  > acciò  non  relìaf- 
^ fe  impedito  dal  Duca>d\  Batpba  ; c fe  occor'* 

reflè 
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refTc  d'effere  incontrato  da  queda  Gcntcj» 
gli  aucrtilTc  à non  palefargr  i Tuoi  affari , al- 
crimcntc  confcflàndo  d^cflcr  Ambafeiado- 
re, non  folo  faria  rattcnuto  con  pericolo  del- 
ia vita,  ma  neceffitarebbe  li  Poftoghefìà 
imioucrJi  guerra,  per  hauerrimpedito  il  lo- 
ro, ed  in  vece  d'apporcarli  bene,  fé  gli  occa- 
/ìonarebbero  da  me  nuoue  ftraggi  ,c  rolline* 
Sentitomi  non  mal  volentieri  ,S.  A.  voltofli 
i liioi  Pfiuati,e  Parenti . Il  Padre  (diffegfi) 
sà  il  tutto volendo  fignificarli  cflTermi  beo^ 
note  degli  Etiopi  le  trappole,  e (bggiunfemi 
effer  lui  approuatorc  de'  mici  penfieri,  c-» 
proue,  ma  per  effer  li  Campi  tutti  fcminatii 
biadati,  e pieni,  era  per  taretfetto  impropor-, 
donata  la  Cagione  : fatta  nondimeno  la  rac- 
colta , mi  daua  parola  di  marchiar  colle  fuo 
truppe  in  S*Saluatorc , fpianarui  dalle  radici 
le  fcìiie,  e radicami  al  pari  di  prima  gli  Ha- 
bitati , c le  Terre#  Era  ne*  tempi  feorfì  tal  ' 
Città  metropoli,  e capitale  del  Congo, Reg- 
gia principale  del  fuo  Re  colla  Corte  , Sede 
del  Vefeouo  col  Capitolo,  e de' Rcligiofi 
vi  dimorauano  li  PP.  dcirilluftrifHma  Com-  1 
pagnia  di  Gicsir,  tutti  à fpefe  del  Re  di  Port 
togallo,cd  anco  il  noflro  Hofpitio, Albergo 
del  p • Prefetto  ; ma  po/cia  per  le  fouerchio 
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guerre  > diucnnc  il  fuo  riftrctco  nido  de’  Ti- 
gri «couilc  di  Lupi^  ed  hahiturodi  Leoni . 
De’  Porcoghcfi  vi  foggiornauano  molti  per 
li  mercantefchi  contratti  ; quali  cfTendo  non 
pochi  9 fingolarmcntc  de'fchiaui  à pochifli- 
mo  prezzo  vendutili  9 poteuano  per  il  lucro 
vantarli  d’hauer  ritrouato  per  cfli  il  Tago 
nel  Congo , e nel^Etiopia  l’Indo  ; e piu  nel 
Pombo  grande, ò mercacojin  cui  e publichc» 
c venali  le  carni  Inumane  ad  vn  tanto  il  pc  z- 
zo  efponcuanfi,  conforme  quelle  delle  Vac- 
che, Giouenchi,  Boui,  ed  altri  macellati  ani- 
mali fra  noi.  Li  mercanti  della Lufìcaoia^ 
comprauanli  viui , afferendo  volcrfcnc  fcr- 
uirc  per  empire  le  borze  ,cnon  le  panzo, 
cacciarne  le  buone  itiangic,  c non  beftial- 
mente  mangiarli.  Onde  apportano  d’hauer 
ottenuta  licenza  di  poter  farfehiaui  in  co- 
tefti  pacii , quantunque  tal  licenza  non 
finallora  poifuca  vederli , Cd  in  tal  modo  al 
prc ferite  li  coniprano. 

11  Pombo  grande, fcritto  di  fr:)pra,haueua^ 
il  fuo  fito  fuor  della  Città  di  Sé  Saluatoio» 
confinante  col  Congo,  fatta  da  Giaghi  ; gc- 
taglia  delle  più  infami,  c peruerfe,  che  fra  le 
cationi  delle  più  barbare  sù  PVniucr-fa  terra 
titrouar  fi  potcìrero;  ouc  per  la  propinquità 

à Con- 
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à Conghefi , ageuoli , nè  con  difficoltà  fi 
trattauaiì  con  quefti  li  negoti;  ; oltre  à quel 
tantoj  che  di  /ìmil  razza  brutale, n’hò  dipaP- 
faggio  fatto, cd  in  fcorcio  qualche  racconto: 
potrà  leggerfi  la  Conuerfionc  della  Regina  , 
Singa , conucrtita  alla  fede  dal  noflro  Padec 
Antonio  da  Gaeta  della  nobiliffima  fame^ 
glia  de’ Signori  Laudati,e  fratello  del  Duca 
di  Marzano , de/critta  dal  P.  Francefeo  Ma* 
ria  Gioia  da  Napoli  : non  yolendo  io  incon^ 
trarmi  nel  tedio,  che  apportar  liiole  il  far 
replica  delPà  pieno  rapportato  da  gli  altri* 
Diffi  di  piu  al  Rè  ,.chc  io  partito  farei  per 
Sogno , oue  ftarei  afpcttando  la  no/ìra  Sooi- 
macca , qual’era  di  ritorno  dal  Regno  di 
Loango , c che  non  permetteffe  far  palTar  il 
mefe  d’Agofto  pcrifpcdir  rAmbafeiadore; 
e venendo  nel  nodr’Hofpicio  di  Loanda  , in 
cui  ritrouatomi  col  P.Prefetto , gli  farebbe- 
ro vfati  gli  bollori  à fua  perfona  douuti , c’I 
medefimo  fatto  farebbef  da’  Signori  Porto- 
ghed,  mediante  la  buona  legge  fra  lei , qu 
Luis  Lombo  il  Goucrnadore  ,*  Che  fcorrcn- 
do  tal  mefe,  (ì  porrebbe  da  quello  il  fine»; 
al  fuó  Gouerno , quando  col  mezo  d’vn  rc^ 
gaio  rertaria  contento  ; e chi  sà  fc  al  fuben- 
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i haucflc  à fpczzarfi  il  filo  de’  nofiri  difcgni . 

“ . Gli  aggiunfi  ancora  5 . che  coll’ifiefibAmba- 
^ fciadore  , Io  > e’I  P.  Prefetto  fariamo  venuti 
5 con  la  Corona  per  coronarlo  5 quarefTendoli 
J inadata  da  medefimi  Portoghefi,  chi  ofareb- 
? bc  dVfarli  oppofitione , ò contradirli  ì ed  in 
J tal  guifa  s’apriria  il  pafib,  e da  quefti  in  ogni 
^ occorrenza  ne  riporcaria  fouuenimcnto,  c 

ii  difefaj  con  pace  coraniunc,  c quiete  di  tutti, 
t Due  grafie  gli  richiefi,  la  primajche  con^ 

C magnanimità  conucnicnte  à Regi perdo-» 

[i  nafte  ad  vn  Tuo  Rubcllc  » qual  faceua  chia* 
f marfi  Rè»  c dimoraua  nel  Contado  di  Sogno 

)>  in  vna  Tcrra>chc  fé  bene  fufTe  di  Congo, era  . 
)ì  come  vn  Beneuento  nel  noftro  Regno  ,*  msu 
Ki  n’andaua  fugitiuo  per  aftìcurarfi  , doppo  la-» 
dcftructione  del  Tuo  Efercito  dal  Rè,di  cui  fi 
,i  difeorre,  adoprata.'il  fupplicai  patimento 
non  folo  à rimetterli  benegno  la  conttima* 

,c  eia  > ma  gli  concedefiTe  vn  Gouernadorato  in 
^ qualche  Città,  che  alla  Tua  Corona  non  pre- 
giudicafic  dandoli  officio  per  rendeilclo 
vfficiofo,  e mantenerlo  quieto,  Rifpofcirdi. 
volerlo  fare;  ed  io  non  fidandomi  troppo 
ji:  delle  fue  parole,  dubiofo,  non  fuflcro  pure, e 
chiare,  per  effer  lui  ofeuro,  c negro,feci,che 
prcTcnte  rintc/prw  > frè  noi  tre  foli  ne  giu- 
.V  rafie 
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raffc  fopra  il  noOro  marito  Crociffflb,  acciò 
Ja  fieni  tà  da  darfi  da  me  .*il  delinquente»  non 
diuenide  fallibile  ,*  tanto  piu  , che  ftata  fan^ 
per  roezo  del  Conte  di  Sogno, che  li  mandò 
rimbafeiata . L'altra  fìi  » che  rertituìffe  al 
Conte  ftelTo  Chiouachianza»  à fine  che»  ha-  I 
uendolo  amico  da  vna  parte , e dalTaltra  li 
Portoghefi,  allìcurato  da  quefti , ne  regnafic  j 
ficuro»  muouendolo  à concederla  fubito  . 
auanti  la  fua  Coronatione , per  isfuggire-»  i 
ogni  follcuamento  de*  proprij  VaiTalli,*!!  che  i 
promife»fenza  fpromctterfi  di  farlo,  | 

Fò  ponto  » e prima  di  paflTar  piu  inanzi  vp  1 
• diuifar  certa  prodezza,  fatta  da  D*Garzia^ 
dico  il  finto  Rè,  di  cui  teflè  s'è  narrato»  ebe^ 
come  fimulatore  dVn  Reame,  può  intitolar* 
fi  Autore  di  dannofe  fintioni,  e di  ruine , Efc  j 
fendo  quello  andato  à ritrouare  il  nofiro  P, 
Michele  da  Torino, rimafio  in  Congo, ed  al-^ 
bergante  in  Cuftii  per  vifitarlo;  dal  quale  . 
honorcuolmentc  rieeuuto,  nel  mentre  di-»  ' 

fcorrcuano  ambiduc , «’accefe  il  fuoco  nella  ^ 
•Chiefa*  Moflrolfi  cffi>  molto  ardente  in  dar* 
gli  aiuto , ordinando  à fupi,dinon  picciol  ' 
numero,  ad  efiinguerlo  , animandoli  colle 
voci , cfoi eandoli  con  preghiere , e pregan*!-  ^ 
doli  vociferante  à non  perder  tempo  » e far  ' 


NelRe^nodiConga.  337 

predo  ; fra  tanto  non  folo  la  Ch iefa  brucior* 
(ì,  ma  la  Sagriftia  del  Miflionario.  Diè  quel- 
lo fegno  di  gran  nTcntimcnto  hcircfterno, 
ma  neirintcrno  fiogcuai  per  haucr’egli  ftelTo 
tramato  il  tutto  ; anzi  atredaii  j il  P.Michelc 
ciTcr  dato  fatto  da  lui  vn  globo  di  paglia  > o 
coiifìgnatolo  ad  vn  Gentile,  acciò  Tinccn- 
diadc.  Volle  far  ciòjper  dar  à diqidcre  il  Tuo 
feruorofo  zelo  verfo  la  Chiefa  con  accorrer 
veloce,  e di  fatto  à liberarla  da  grinccndijjc 
propalarfi  benemerito  appo  la  pcrfonadel. 
Padre  > dimando  la  fiamma  non  doucr  clTer 
tale',  qual  fq.  Il  guiderdonedi  tanta  fua  ac- 
curata diligenza , altro  noji  fù  >chc  vna  fo- 
lenne  (communica^  fulminatali  dal  Miflio- 
nante,qual  torto  da  quel  Paefe  parciifiic  fin-» 
CCiidiario,  c finto  Aitatore,  dando  in  Sogno, 
ottenne  dal  P,  Benedetto , mio  compagno 
PalTolutionc,  al  vederlo  ad'ai  bumiiiato, 
contrito , 

Nel  mio  dimorar  io  I^emba,non  pafiando, 
più  che  venti  giorni  incirca  il  trattenimen- 
to, la  Ghidà  era  ben  frequentata  » fui  maci- 
no nelPaggiornarfi , cantauafi  la  tersa  parte 
del  Rofario  da  quei,  che  dauan  per  viaggia- 
re ) c martìme  dalle  denue  per  la  cultura  de’ 
Campi  ; 11  fixnile  doppo  tre  bore  ollcruauafi 

dal- 


1 


338  Relatìone del V Uggto  ' 

dalla  Gente  ciuile,*aggiungendouiii  le  Litn- 
nie  de' Santi  j cd  apprèflTodiceuo  la  MefTìi-», 
quando  poteuafi  : la  .fera  l'altra  terza  parte 
del  Rofarìo  colle  Litanie  della  Madonna^ 
da  Congregati. Nel  prefente  anno  pigliorno 
Ja  Quarefima  quindecigiorni  auaiui  lano- 
flra;  apportando  d'cfìferfi  regolati  fecondo 
il  corfo  della  Luna , non  facendomelo  fape^  . 
re,  fofpettando , che  non  gli  prolongafifì  gli 
altri  quindeci , haiiendo  inanzi  fentiro  da.» 
me  il  termine  del  digiuno,  in  cui  ne  ftaua-* 
mo.  Airhora  dilli  fià  mcftcflo:  E perche 
colla  Luna,  c non  col  Sole  ì forfè  il  Sole  fal-^ 
lifee?  E pure  cantò  colui. 

Sol  (ibi figna  dabit;Solew  quis  dicere  falfum 
Audeat , Virgihi»Georg,v*^6/\*  . 
fe  bene  compirono  il  corfo  ordinario  dclii 
continui  quaranta  giorni . Il  Sabato  di  Paf- 
fionc  non  potei  per  mie  indifpofitioni  anda- 
re à celebrar  la  MelTa  , fc  ne  vennero  da  me  1 
la  fera  antecedente  con  vna  bella  fintioneà  ' 
dirmi:  Se  V.P. dì  macino  fencirà  fpararc  ^ 
rimbombar  raiia,.e  far  altri  fegni  d'alic-* 
grezza,  fappia  elTcrui  vna  buona  nuoua  dcN 
la  foggiogationc  d'alcune  Tene  al  no/lro  j 
Dominante.  Non  potei  non  crederlo,  attero  | 
ncJi'inirodurmi  in  cotefta  Città , v'entrò  j 

notte 
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) notte  trionfando  il  Marchcfc  di  Marrari  per 
L hauer  fottopodi  due  Titolari  confinanti  col 
c Regno  di  Micocco^ed  airifiefs’hora  il  Trio- 
; facore  nc  venne  à darmi'  il  Benuenuto , cené- 
f do  per  felice  augnrio  il  mio  arriuo  • All-vdir 
f poi  nel  9 Ptccatorcs  > delle  Litanie  de*  Santi  ; 

lo  feoppio  de*  mofehetei  > il  Tuono  delle  tirò- 
r be  9 gli  TuTurri  de’  tamburi  9 la  diucrficà  de* 
; ftrepiti  délli  variati  ifiromencì  9 le  voci  > le 
grida  9 le  danze  9^1Tballi  > c fimiglianti  alle* 
; grie  a cofiiìmanza  di  Sogno: Dio  vi  perdonit 
gli  dilfi)potcuate  con  Templicità  notificarmi 
. il  fine)da  voi  dato  alla  Santa  Q3refima9  che 
Domenica  feorfa  hauerei  benedette  le  Pai* 
j me  >ed  hoggi  Tatto  Taiebbefi  <]uanco  fi  do* 
I ueua«  e'  potcua  à glodofi  honori  della  Pa* 
fquale  Tolci^nità  * Tuttauolta  dimani  belici* 
^ dirò  claTcunO)Cbe  veramente  l’hà  digiunata» 
i L*haucr  mcntouato  MÌCOCCO9  fà  rarnmen* 

,,  carrai  d'vd  Tatto  memorandOinarracomi  dal 
^ P.PrefettOìTQmafo  ik  ScWol iv  cd  accaduto 
..  ad  vn'noftfo  Miniftro  di  Mi(lìoni,CQ^i  accer* 
catione  di  F.  Leonardo  da  Nardo  d'^flèr  fta* 
. co  quello  ;ne^;viaggi  pci*  qiieUe  contrade , e 
• nelle  fatiche  infiancabilc  j 'arriuaiuloycoaa 
^ fuoi  fudori  à battezarne  TaticoTaraencc  da^ 
4àaquaiUa  vi  mori,  il  nome  noa^ 

, " . ' • y fouac-  . 
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fouuenendod)!  > è à me  ignoto  ma^ li  fat^f 
per  cfTer  chiari)fono  ì tutti  notidiniì. 

Volle  codui  rrasferirii  alla  prefenEa  det 
Ri  di  Micocco  ) dal  quale  placida  > p benir 
gnamente  accettato  > n dii  principio  à tratr 
Car  d'introdoTre  k tiuoua  Ciiridiauità  nel, 
fno  Reame  ; al  primo  difeorfo  dimodraua  U 
Rè  d'hauer  penetrato  eifer  quella  la  veriu 
fede  di  Dioiche  il  Sacerdote àfìèriua; gli 
cercò  d'cflTcr  battcjtatof  II  Padre  Tauertt 
i’eirerli  necenàrio  prima  il  rottopord  al  Ca- 
techifmo  y per  fa  pere  bene  li  Mideri  Sacrati 
alla  Diuina  legge  fpettantb  e poi  accodarli 
al  batcefmale  iauacro  • Non  ridùtò  la  rifpo* 
fta>  e quanto  più  lì  feguiua , e'I  parlar  di  Fp- 
de  crcfccua  y tanto  maggiormente  la  br^m^ 
del  Bactelìmo  fogli  aumlfraua.Allalioenoii 
male  indruttp  di  die  il  Sagramento  ricbict^ 
dc>  daua  giuliuo  y c fedante  con  prcpararfi  i 
pigliarlo  ) dando  ottimamente  difpodo  y gii 
entrò  vn  penderò  nella  mente  ; credo,  per 
iniqua  fugedione  deirAutor  delle  maligni-p 
tà,dilTc  al  Millìonark);  Padre,  inanzi  di  bai-* 
eezarmi,  vorrei  due  gratie,  nè  me  Ip  nega  re- 
te; per  l’voa,  mi  fauorifea  concedermi  la^ 
metà  de^fuoipeli  della  faccia  :,pcrl'alcra^s 
lapricgo  a lafciarmi  naturalliÉtceidoJiie  dei-, 

la 
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I fa  Tua  perfoni)  cd  à tal  £nc  farò  venire  tutte 
4c  donne  del  mio  fangue  > e dell^altre  anco 
li  ra  in  fuaprerenza>  delle  quali  5*eleggerài 
I fuo  bciicplacico)  chi  più  Taggradirà  : Siamt 
i mortali>  Confórme  lei  «à  9 eì  dimoftra  l'ifp<- 
\ ricnza:mjoreadò  cJH’ajo  vero  fpinta  dal  dcsipT 
^ di  pardrù  ? t lafciarci  » chi  mantenerà  cotu 


decoro  queda  noud  la  Religione?  A che  file 
darmi  ad  vna  tanta  mutacione  di  moderi^ 
^ legge  9 e poi  recarne  priuo  della  continuità 

C perfcueranza-^-Almcno  fe  ci  fuccederà  f/iu 
i luo  figlÌMolO)Comc  parte  del  fuo  faogucj^arr 
j aicipando  de’  Tuoi  talend^polfedercbbe^cl^ 
|r  le  fucrarc'virtùscdaJtofaperequaicJi’cfii- 
fì  cada;  Pcdianco  nuouamente  la  fuppliCO)  nè 
j dica  dinò^  Hebbe  àtal  dimanda  à fbipire» 
f ' ed  àror'ridereilmodefitflimo  Religiofo  ) n»> 
^ fpondendo,  che  non  potendola  feruire  nel*? 
^ l'vna»  e tnanconelPaltra»  era  dairifi^{ribl<t 
Jità  corretto  A redeila  daU’entraml^  efcluf» 
^ ia . Dirò  ikfuo  motiuo  intorno  alh  prima^« 
^ cercò  li  peli  del  volto  per  cfinferua/Ìi  » accia, 
pi  aidi^ccoirenae  per  i*auuenirc  fajtilì  vede* 
^ j:.c  ifi  farebbe  notificato  à Ppfteri,icffi:r  fiata 
j|i  egli  fintroduttore  della  fede  in  fio  Regno; 
^ £-chÌ5.àfc.haueria,noda  ‘ ^ 

^ Ja  lccoada>  non  accade  j 


li 
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dal  ragionarne  OeiTo  (i  fa  da  fé  mede/imo 
^alefc.  Però  s'aprono  da  Noi  gli  occhi  eoa-» 
efièr  molto  cautelati»  ed  accorai  in  non  con- 
cedere à Neri  qualfiiiacofa  » che  pofTa  pre- 
giudicar alle  cofe  fagrc.  In  quaco  al  fopr'al- 
l.*gato  incorno  la  Bolla»  detta  da  Conche/i  ; 
Lei  Sancidimo  Sagramenco  »accendendout 
lccandele>  quando  l'aprono»  fe  ne  diè  parte 
llSig.  Nuntio  di  Portogallo  per  quietezza^ 
dicofcienza»efù  rifpolk)  »che'Bandoui  ÌHj 
vet\erabil  figura  eifigiaca  in  que]la»ne  refiaf- 
lèrò  i Popoli  colla  loro  femplìcità  in  hono* 
rarla»  e rìuerirla»>« 

Ttafeorfi  li  primi  otto  giorni  di  mia  di- 
mori in  Lemba  >fui  fopragionto  da  terzana 
doppia  9 e dalla  cinrpra  in  giù  da  feabia  sì 
^ fiera  j che  faccirami  rimaner  priuo  del  ripo-» 
fo  !a  piir  ’afflitcionc  era  il  non  trouarmi 
Wnterpreré  pcramtniniftrare  il  Sagramento 
della  Ptmtenza;  la  calila  di  non  efièrmeno 
prouediùo  auanri  di  trarmigrareiper  le  pfc-» 
fcnti  Rcgioni  ;fìl  per  hauer  fcorco  le  lettere 
mandatemi  » ben  fcrittc  » c non  malamònco 
compone:  Il  Sccretario  era  molto  àtmoR>^  c 
canuto,  c’I  figliuolo»  che  mcco  vcniua»  ben- 
ché» d'ingegno  fu (Tc  aftuto,ed  intendente  aa-r 
che  neiricdiano)  era  per  la  pochezza  de  gli 
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anni  non  habiJc  per  afcoltar  Icconfcfsiòhf® 
il  che  mi  fpronò  ad  affrettar  il  partirmi.  Sta- 
dà infermo^  non  fblo  mi  vifitò  più  fiate  il  Rè 
di  pcrfona;ma  in  ogn’inceruallo  di  fei  horc> 
e di  giornO)e  di  notte  mandaua  a vedere  c<K 
me  Rauo  di  falutC)  facendo  il  finiile  la  Regi* 
na  madre,  c D.Monica  Tlnfante,  indrizzan- 
do ciafeuno  feparatamente  MefH , c tarhora 
con  qualche  rinfrefeo  . Douendomi  cauar 
fangue , volle  il  Zio  del  Rè  far  con  proprie-» 
mani  il  falaffb  nelle  vene, non  fidandoli  d'al- 
tro, c con  tanta  deprezza , che  quali  appena 
fentendo  il  rocco  del  penetrante  ferro , me-» 
n'auuiddi  allo  fgorgar  del  fangue  giouando- 
mi  non  poco  le  purghe  Venetiane  in  fimili 
accidenti*  Rinualuromi  alquanto  procurai 
d'accingermi  alla  partenza  con  participar- 
ne  il  Rè  ,e  difpiaccndoli  affai  ,gli  adduffì  la 
ncceflfìtà  haueuo,pcri  Gradarmi  per  Sogno  ,€ 
di  giun^re  la  Sommacca , otiè  ritrouata-» 
rhaiierei , e che  non  paffàuo  peiBoma  per 
diuerfì  miei  fini  ; e la  Tua  Gente  ,ò  che  mi 
fcortafTc  fin  à,  Chioua  , Terra  ferma  di  So- 
gno, ò in  Zariambala , Ifola  deiriftcffo  Con- 
tado . Rifpofe , che  darebbe  adempimento! 
conueneuole  ad  ogni  mio  giuRodefid erio» 
ma  fconuenirmi  l^mprouifato  partire,  fenza 

Y 5 vili- 
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vUitarcy  c riceucf  coiftiató  da  fua  MadrcJ# 
Gran  ragione  tiene  V.A.gli  replicai  > noa> 
rhò  fin'adcflo  efleguito  per  Wmpedimcnta 
dcirindifpo(ìtionì>  c per  Tapplicationi,  cho 
m'ouuiorono^  qucfla  feta  irtdubicatamento 
me  ci  condurrò  • Fatta  auifata  la  Regina..» 
m’incaminai  à quella  volta  : NelFcntrar  inj 
Corte,  alla  prima  girata  m’'abbattei  in  duo 
con  torcic  accefe  nelle  mani,  fendo  di  notte; 
alla  feconda,  due  altre  torcie  con  quattro 
feruenti  ; ed  alla  terza , pur  due  < con  piìf  ra-^ 
doppiato  corteggio , introduccndomi  fin  al- 
la Sede  della  Regina , qual  fedeua  Couertaj 
d^n  cappotto  di  canìpagna , su  l’immediata 
camicia  j fotto  il  braccio  riuolto  ; c la  Tua  fi- 
glia giaccua  fui  diftefo  tapeto , in  vn  cofei- 
no  fedente  # Fatto breue  ragionamento, al 
chiederle  licenza  , alzoifi  in  piedi  piò  impc- 
tuofa,  che  maeftofa,cd inarcato  il  (traccio 
ponendo  à fianchi  la  manotChe  dir^  il  moiiH 
do,  dific,  ammutiranno  forfi  le  lingue, al  fcn- 
cirfi,  che  doppo  tanti  ftcnti  hauendo  oteenu* 
co  vn  Sacerdote  di  Chrifto  , il  liccntiamp  sì 
prefto,  c permettiamo,  che  parta?  Nò,nò,di- 
ròà  mio  figlio,  che  io  conto  veruno  il  facci 
fcpararc  da  noi  ! Sjgpora , io  forridendo 
difit , fc  ella  per  mia  gran  buon’aocntura  ha- 
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} nette  ( toh  p«r  ine  tant’honorcuole  ) fatfaJ 
1/  qualche  compra  di  mia  perfona^  fi  compiace 
( eia  notificarmi  9 qual  fufic  il  Pombo  « ò mer^ 
{/  caco  9 c quanta  la  paga  9 che  farò  fé  le  redi* 
I tuifea  pronta  9 e puntualmence  la  Tua  mone-* 
il  ta;  Ciò  fentendo  9 cagionacafele  vna  buon’a* 
I pcrcura  di  denti)  canto  in  e(!a)quanto  ne’  cir- 
I collanti  cucci  j rcflò  col  termine  d’vn  fmóde- 
$ rato  rifO)  di(mef!b)e  racchiufo  il  lamenteuol 
3 difeorfo.  Veda»  pur  le  foggiunfi  » fc  non  prc- 
0 cede  il  mio  cralporto  in  Loanda  9 come  prò- 
ceder  potremo  con  piìr  ficureaza  nel  dar  il 
,1  buon’cfita  à che  fi  afpira  >c  fi  fpera  ? Ed  in_* 
tal  modo  dilatato  il  desiO)  fe  le  dileguò  il 
ui  feruore*  E'«il  nomedicofiei)  Pctentiana.» 
^ qual  come  potente  di  nome  va  cercando 
j,j  d’cflfer  vie  piìi  potenti ffima  in  fatti , con  veri- 
bearli  in  efia  il  detto  di  quel  faggio  9 che  la**^ 
fciò  impreflbi 

Contieni ant  rebus  nontt na f spi fuis  « 
lj(f  per  eficr  la  principal  faccionaria  nemica  dcl- 
Ja  Regina  D.  Anna  coniuge  d’vn  già  fii  co- 
renato  Regnante>ed  auueiTaria  di  D. Agnefc 
^ Taltrai  Donue  cucce  e tré  inquietanti  ) e dan- 
nofe  i cdtefio  pouero  non  angufio  9 ma  trop« 
jjjji  po  angufiiato  Regno  9 per  volere  ciakhedu*^ 
.\ù  na  il  Tuo  Ré  ^ né  fi  fermaranno  già  mai  9 fé  di 
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ferma)  e flabil  Corona  non  mirano  di  ralVno 
diademace  le  tempia  con  procurarli  à vi« 
ceoda  vn  Milionario  Cappuccino  : dal  cho, 
ne  rifulca  la  morte  di  tanti  SaccrdjOti»confor« 
me  da  noi  s'argomenta  ; cofa  ) che  moffc  il 
noltro  Prefetto  à non  fpedir  con  faci  Ita  fpi- 
rituali  Miniftri in  Congo;  donde io.partitoj 
inceli)  cheBoma  ferrato  gli  haueua  li  pa(n;il 
che  pocO)  ò nulla  importaiia)metteQdoui  icj 
mani  li  Portoghclì  preparati»  e difpoiii  à dar 
libera  apertura  aU’ordinario  palTaggio  • 
Douendomi  pprre  in  via  » mi  s'offeiTe  dal 
Rè  vn  regalo  de'  fchiaui  > quali  da  me  noiu 
accctrati  ; almeno  vn  folo  per  Tuo  feruigio 
mi  diife;  nc  rampocO)rendendole  gratie  del- 
rofFcrta  > per  haucrne  fouerchiamente  nel- 
rHofpitio  di  Sogno  ; in  cui  Ranziandoui 
n’heb^i  da  credici  in  donO)quali  applicai  al- 
la feruicù  della  Chiefa  » ed  à benefìcio  di  co-' 
loro  vi  veniuano.  Al  vedermi  S.A.{rifìutance 
gli  huomini  di  feruigio  » cerco  di  fodisfaro, 
alle  nccefìicà  del  viaggio  -,  dandomi  non  folo 
gente  d’accompagnamento»  ma  due  Tuoi  Pa- 
renti, per  farmi  rtceueredouunque  capitano. 
Paffettuofc  beneuolenze.  Oltre  le  due  prime  : 
prenotate»  gli  richiefì  con  fonema  cura  altre^ 
due  cofc»  cfuronoiofpianamenco diquel-. 

^ ' Tofce- 
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l^ofccno  ) e facrilego  luogo } fe  flaua  però  (iti 
à tal  tempo  in  piedi  > di  tante  (Ircgonerie  ri- 
pienò)  come  d rcrifTe;ed  anco  il  toglier  li  fc- 
gni  dalle  fepplcMrc  ne' campi)  fendo  fuper- 
. (liriofi  > e biaffneuoii  ; nè  dubiofò  di  non  ha- 
uermcle  à concedere  9 le  ricercai  congedo 
-Indottici  (in'al  Humc  « vltimo  termine  del 
Regno  di  Congo  ^ elTendo  quei  del  mio  fe- 
f guico  molti,  chi  con  archibuggi  > e chi  coiu 
i picche  lunghe  al  pari  dell'Alabarda>armacu- 
re  nel  paefè  vitate;  per  non  (lami  habicatori 
Congheiì , fi  diè  fegno  à Terrieri  dell'altra-» 

' parte^acciò  s’accoflafTero  à Noi  con  barche: 
fi  à tanto  fecero  tré  parlamenti  trà  loro , non 
facendomi  penetrare  , c meno  notificare,ml- 
nima  fingoJarità  del  da  efiiconclufo,  quan- 
tunque la  prattica  mi  diè  à conofcerc,  cbcjl 
non  voler  inoltrarfi , ò fuffe  per  non  renderfi 
fofpccri  al  mirarficosi  armaci  )ò  non  li  bar 
\ ftalfc  Tanimo  d'entrar  in  territorio  di  Sogno, 
^ non  fidandofi  di  quella  Gente  . Vennero  al- 
j la  fine  tré  Cannòue  grandi , ma  non  capaci, 
nè  di  tanta  quantità  bafieuoli  ; In  vna  dello 
quali,  fartom'imbarcar  col  mio  Interprete , 
! m'accertarono , che  nel  camino  auaniando- 
mi,  anch'cffì  mi  farebbero  fiati  nel  c^rainarc 
feguaci.  Tal  fu  la  buona  .prpmefia  Sequela  di 
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eoftoro  » che  ftòn  li  vid^i  » nè  fcntij  pi>,  la-' 
rdandomi  fui  legno  nel  ^ume^  forcola  cora^ 
dcII*acc|ua)C  del  ventò.  GionftalPaltra  par- 
te del  nume  > ed  il  Mini  mi  propofe  il  fcr- 
marmi  in  terra  per  quella  fera»  à fine  di  bat*' 
telar  li  fanciulli  ^ ed  il  giorno  vegnente  in- 
tiera farebbe  da  me  la  giornata  feguita.  Ra-^' 
gionc^chc  non  mi  fìi  difpiaceuolc  per  il  de- 
iidcrio  haueuo  di  veder  fe  la  Gente  di  Con- 
go veniua  ; tanto  piìi  5 che  li  due  parenti  de! 
Rè  promeffo  haucuano  di  condurmi 
Phofpitio  della  Banza  di  Sogno . La  marina 
il  Sig.  Mani  > m^intuonò  5 che  fe  veleno  far 
parccnla  ^ e raCchiuderrai  in  barca  5 vi  bifo- 
gnaua  Papcrtura  di  bòrza^Vòlencieri  < io’ri- 
fpofi  al  ilio  tuono,  non  oftance  il  fodisfaci-» 
ttlenCoidato  à marinari  Cortghcfi  ? fpieghi 
fua  Signoria , ciò  che  fà  di  meftieri  » e n’ot- 
terrà Pinrento  ,*  Quindcci  libonchi  fon  fultì- 
eicntis  ripigliòjchc  importano  dà  dieci  Giu- 
li; Romania  AI  voler  sborniarceli  attefiaua^ 
dòucr^effcrc  trenta,  c non  quindcci  ;c  trenta 
fianoi  di  tiUouo  li  foggiunfì  ; Ecco  fi  fà  irL> 
melo  vn^alcro  con  dire , il  Mani  come  meno 
verfatò  nel  dauigare , non  fà  bene  il  conto  ; 
feffanta  libonchi  vi  vogliono  i Siano  cento 
trenti , Ù anco  ducento  quaranta , che  forfo 
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yoi  ancora  eoo  vna  fola  p^aga  fodisfarete^ 
vnjtamcnte  al  tutto  i tal  fìf  l’altra  mia  rcpli-  , 
ca,  e m^*mbar<?ai.  Verfo  la  fera  5 Quando  lli- 
; mauo  d’haucr  pigliato  terreno  di  Sogno , mi 
ritrcuai  in  luogo  y ouc  il  Padron  dcirlfola^ 
rilìcdcua^  fendo  fuggiti  à terra  li  Barcaiuoli* 
Non  ero  ancora  sbarcato^  e mi  viddiauanci 
taluno  i il  di  cui  volto  direi  cfTcre  (lato  pili 
toftodi fpettro  terribile  j che  afpetto  fpetta- 
jt  bile  i parendomi  nella  brutta  ciera  vn  granu 
^ Stregonaccio,  che  parlando  con  imperio, ta- 
‘ li  parole  mi  diffe  i Per  ordine  dei  Segretario 
I di  Congo  monta  à terra?  à cui  ios  il  Segreta- 
• fio  di  Congoj  in  Congo  Thò  lafciacOi  cornea 
J dunque  Aàquì  ?Ed  eglià  me  : Dico,  il  Sc- 
giecario  dello  Stato  di  Congo  vi  v4iole|Tal 
..  k il  titolo  ù dà  à qucQo  Mani  < Li  direte  i gii 
, replicar^  che  li  compiaccia  di  tenermi  pter 
f ifeufato,  non  potendo  t per  eflfer  infermo  i ed. 

^ affrettato  à folicitarmi  per  apptdTarmiiii^ 
Sognoj  c guarirmi^  Venne  la  feconda 
J PiAclTo , c piu  furiofojcd  impctuofO)€be  pri- 
: ma  mi  foggiunfeichc  in  tutc’i  modi  mi  ridu- 

ci cedi  à terra , comandandolo  il  Segrcurio  di 
, ^tatQ  j Gli  rjfpóli  per  vltimo  colla  douu/iaH^ 
It}anfuetu4fne:  Notificate  al  \^oftro  Signorey 
J cbfjrijpeftp  fij«(far  da  qui  è molto  ditfci  en-, 
^ te 
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ce  dal  mìo  antcrior  paffaggio , e s’informi  da 
queij  che  m’han  tragittaro  » fé  apporto  il  ve- 
ro; anzi  dalla  parte  del  Congo  hòlafciato 
da  trecento  huomini  d'armi,  datinai  da  D. 

Gio;  Simantamba  Rè  di  quel  Regno , per 
ifcortarmi,  c difendermi,  effendo  io,  benché  / 
indegno,  il  Superiore  della  MifTìonc  di  So- 
gno , iui  per  io  fpacio  di  fei  anni  dimorante» 
cd  hò  operato  non  poco  à prò  di  qucLCon- 
tado  preifo  riftefTa  R cal  prefenza,  e preueg- 
ga,e  proueda  à quanto  ne  fucccdercbbe  per 
rauuenire,rirrouandomi  folo  con  vo  figlino* 

Jo.  Fattali  fedelmente  rimbafcicica»  infbr- 
mofii  da  remiganti, e chiamò  vn  Sogfiefe  per 
.veder  fc  mi  conufi eua , e per  cauarne  la  fin- 
ccrirà  del  da  me  detto . Palpato  con  mani  il  | 
tutto»  dir  non  potrei  da  qual  timore  fuflL»  4 
afialico»  qual  penfero  per  la  mente  li  tra-  1 
feorrefie , quanto  lì  igomcntafic , ftando  nel  | 
mezo  fra  Congo , e Sogno , c molto  piu  per  I 
li  rimorfi  della  confeienza  in  riguardo  de*  j 
precedenti  lucccfìi.  Mi  mandò  ratto  perii  m 
medefimo  Mufcilongo,ò  Sngnefè , à dirmi  » J 
che  per  amor  di  Dio  mi  prdentaffi  da  iuii  ^ 
hauendomi  preparato  ottimo  albergo , e f(L>  ' ì 
haueuo  à caro,  che  di  propria  pérfòna  venif-  I 
fc  à pigliarmi  » fi  farebbe  di  buona  voglia^  i 
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efcgulco  > fcufandofì  per  c0er  il  primo  meifo 
Tpedicomi  ) huomomal  co(lumaco  jed  arre* 
ganre  ,à  cui  dato  (ì  farebbe  il  meritato 
go.Hor  quefta  fiafc,  è migliore  > difs'Io,  fc^ 
per  aAior  di  Diofi  natca7^nche  peramordi 
DÌO)  dal  quale  ogni  vigor  dipende  ) cd  og  ni 
forza)  vedrò  di  sforzai  mi)  e non  difpiacerli^ 
Doppo  raccomandatomi  con  efficaci  pre- 
ghiere al  Signore  , calai  à terra  » ed  egli  fi  fè 
intendere  di  voler  venire  à vietarmi;  ed  io  li 
feci  à ripete  ) come  fui  mattino  flato  farci  il 
primo  à darli  vifìta>non  occorrendo  il  canto 
incommodarfi  in  quella  fera.  Mi  regalò  d’vn 
caflrato  9 frlitti , & vna  lancella  di  vino  del 
paefe  j con  vn  canafino  d’acquauita  ingiu- 
leppata  > qual. non  sò  donde  potefT(^hauerIa> 
cd  in  vece  dclli  trenta  libonchi  fodisfatti  da 
me  à Tuoi  fuddiri  j ne  reftituì  feffànta  , Nel- 
rhora  fteffa  incominciai  à baitczarc  in  vn' 
habitationC)  oue  la  Padrona  di  quella  già- 
ccua  5 e nel  Tuo  cortile  paflinaic  vi  hau  eu^ 
certe  piante  di  rparignani , ò molisfnane  col- 
le frondi  non  diffuguali  alle  noflre,  e'I frutto 
tondo  di  color  vcrdC)  e polpofo , ottime  nel 
fapore  ) e grate  al  gufto . Era  grande  il  cdn- 
eorfo>  nè  potendo  capimi  tanti  j l'vrgento 
oeceffità  delU  calca  del  popolo  rendeua  ir- 

reme- 
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/ird  eruttare  in  vn  folo  accento  di  rifentiracn- 
fo  > ritornò  d i frefeo  coo^c  yn'inuafaca  à griV 
1 /dare.  Aocrcita  coj  inedefimp  fegno  Ja  feepn-; 

da  volta  da  me  > fi  dièà  velocccarrim^per  t 
g farmi  prcderc  .d'efftr  repentinamente  fuggir 
^ ta.  Non  fu  vera  fuga  > ma  finta  eorfa  Ja  iruai,>> 

T «(Tendo  quali  volata  per/:biamar  vna  NJaga>, 

J « malfar  con  fattura  Ja  mia  per  fona.  DiccMa^' 

J forfè  dentro  di  fé:  dunque  il forafiier^ hà 
^ da  maltrattar  Ja  Cittadina  ? fjò  dacfTpjcjg^ 

J nella  mia  propria  pafaipigliata  coUa  mataav 
J febernita,  e ftratiaxa  da  vn'cllxaucq^  non 
mai;  fc  non  pofTo  cacciar  vno  ftrano  dal.njrio* 
petto ^ eonceffoji  dal  Padrone»  haucrò 
nnimo  di  cauar  ranim.a  dal  porpo  d’yno  ftra- 
J ©icre  per  via  di  Strega; quale  comparendo 
J «on  yna  Tua  djfcepoJa , dpppo  Ja  pa.rtenziU 
e . -del  popolo  » fipofe  à giacer  in.cerra  » appog. 

J giara  al  muro»  facendo  TiJkflofaJtra.  Cq-i 
: flobbi  dalle  diuifcde'yeftim.entie(JèrtaJo  ^ 

^ quaPera  : porjcaua  fuj  capo  yna  touaglia  ^ 

J modo  di  turbante,  auuOlto  io  maqicrarchcj' 
r apparir  gli  faceqa  vnfol  occb.ioperriglìa^- 
^ dare:  ftanafene  ebera , ed  attenta  con  brutto 
^ ^ugqojn  qUrarmi , e cpn  vqa  qiano  feauaqa 
^ yna  fofretta  ocj  fuoJò  ^ A tal  yifia  feparai  da 
f me  l' Interprete»  di  cui  piìi  di  me  fieflb  temer 
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i30>chc  come  Sacerdote)  benché  indegno^per 
la  gran  confiden2i  in  Dio»  in  poco  conto 
l'haueuoj  an^i  feci  precettò  à Demoni;  > che 
non  vi  concorreiTero>e  fcorgendola  feguitar 
la  malìa)  comandai  la  feconda  volta  à mali- 
gni fpirici)  acciò  partiflcro  ; AlThora  la  ma- 
lefica dando  vn  gfauY  pugno  a trauerfo  iiu 
faccia  della  difcepola)  Tordinò  » che  fe  n*an-. 
daffè)  come  fè>  ed  effa  fola  rimafe*  Al  veder- 
ti tanti  fegni  manifefli)  e da  me)e  da  altri)CO- 
nobbi)  è fenza  dubitatione  affirmai  effer  l'o- 
pra in  vero  diabolica.  Al  terzo  precetto  par- 
cilìi'  da  quel  tito>  dando  vn  loffio  al  fuocot 
che  ftaua  fuor  della  Cafa  > qual'io  benedilli) 
cd  applicatauilì  la  pentola>  lì  IHè  in  pace»  o 
quiete  . La  mattina  per  tempo  lìprcfemò 
neli’ilìeUbluogo  ^ e diè  principio  come  pri? 
ma  à malignamente  operare  /mi  rìfoluci  di 
non  dar  fermo  in  vna  parte»  per  non darie^ 
opportunità  di  aiiimaliarmi  à morte)el7endo 
tale  il  Tuo  Sataniqo  intento  nel  far  la  fulTetf 
ta  in  terra  • Polche  fi  coduma  da  quede  Ma- 
liarde per  priuar  di  vita  chi  vogliono  » met- 
ter in  quella  non  sò  che  forte  d'hcrba>ò  pia- 
ta con  penlìero  maligno  > che  lì  come  la  pià«^ 
ta  và  feemando  » e perdendo  il  vigore  » cosi 
audaraono  mancando  k fouc  ichi  mali-i 

gnac  ^ 
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j gnar  prcténdoho»  efori o^af&rto  morire:.  Se-* 

j\  guitai  à bactciirej.fHichc  ne  veniflTero.Ji 

i *€U>ndatfori»'’dcHa  barca  > 'cdato  termine  rf 

I iacrrfvnnòniftcro  > fébaa  rtftami  tal<vno>  chea 
. battesse  non  fuflè  y.m'accoflai  alle  fponde^ 

► ^ <iel  fùjmc>pbco'da  qaclIatftaAta 

la  Strega  Tempre  appreffo  per  douunqufc.fteji 
^ < Andauo  La  > terza  Hata  «vcbo  bai  dipof’tai  al 

ii  ‘ Humc»  pen  (ando.al  perdìme  to  del  tcoipp».  ed 

/ al  trattcniknonto  de' vMarinarrv.  mi  fedei  à 

f vilh'' dell 'acque  i ed  ella  dirimpetto  à me  6 
f conHgnòancbb'à  federe^  ftaoi/enC  la^enj^ 

^ appiattata  Khrocfòd’riiifemiflato  >iqual'e^à 

II  guifa.di  miglio  daididee  in  dodcd  fpandcvp 
palmi  d^ahoDza/ptr  ofolar  curiofrj'cd  i»rpetT 

1^.  car  aniìjiia  tcnzóoaù^o  dei  fa  tca»feQZ a ch^ 
pumonioioie  nfaiiucdclH\oStandocosì  aflfer 
diato^quannbicp3]t)Ka/redio  ftifìTe  divil 
j miccia  ’M  fteirp^xfcdpl  fiacco  fe'fib 

datkiomjdÉd^epàrdicdeii’Ecclcfìa^licpt^fT 
j{,  mlprfi/  muiiàA  mqnàm^Etcitf*  ^ feci 

jj,  ricoda  hllaiporeii  dìjqijei  fublimc  Signore  § 
jj,  il  di  cui  gloriofo  nome  in  Cielo  > in  Ter^a.j  ^ 
^ ■ Bell^Iofcrnotrioofa^sTiirr  Jf/uomne 

I»,  * •^nuJkiìaiiiriQoiUjiiUi^tntJlrìuyò^ Inferni 

^ ram^.Ad  fÌHhpp^^ ìB; i o.  Mio  Df 05  con  cpnfir 

d^nza  il  di&ia  è uia  j qui  fi.crat^a.del 

‘ * Z tiió 
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tuo  honorC)  tanto  piì|  che  gli  babiucori  41 
coreft'Ifola  appena  ti  riconofeono  9 io  notw 
mi  veggo  cfTcr  altro  > che  picciolifSrao  ver* 
mtcciuolO)  operi  la  Sua  Diuina  Maelià.  Le/ 
feci  vn  nuouo  precetto  à nome  della  SStTriP* 
aiità  > c di  M#V.chc  fi  parrifie  > le  diedi  rn* 
Icggier  foffio,  che  poco  ò nulla  poteua  feor-^ 
gerfi  > cd  ella  dando  tre  falci  coiì  tré  gridi  t 
defiracnentc  fuggi;  Salti  si  veloci  » e lunghi? 
che  giudicati  furonó'da  chi  con  fiuporc  am- 
cniroHIi  > ìmpofiibili  ad  humanamcntc  fori* 
marfide  CJenti  vfdrono  da  nafcondigli  d co* 
pia  j c correndole  tutti  d dictrò  con  vocife- 
tatloni)  villanie»  cd  vdi  efeUmarono;  Se  n'è 
fuggito  il  Ocmonio  feoza  muauerfi  il  Saccr** 
dote  ; A' t)iauolo  il  Diauolo  conitutte  |c/ 
(Irègaric;  recando  io  attonito  al  fentrraU 
Timprouifo  tanca  ipólcicudinc  di  vocj,e  con^ 
fufo  ne  refi  gracìe  à quel  fiiprcmo  Mocorpi 
che  la  cnofTe  d fparire'^  ed  affai^pili  ».ché 
rifiefib  cempo  il  popolo  > acclacoando  la  fe* 
dcsgiubilancc  intuonaua:  Viua»yiua  la  Qhrì^ 
ftianità*  v-4;v 

ficco  toflo  li  Marinari  » che  credei clTcre^ 
ftati  anch’cfii  nafeoftì  >pcr  rauuifar  vn  tarc:^ 
fico:  gli  regalai  prima  » acciò  nauigafTcro  al^ 
legri  in  cucete  Thore  » Alia  feconda  notte 

gliamr 
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I gliammo  n£bia  HrZarìamboUyfoggetraà 
1/  Sogno^  oietrcndDmi  al  lìcuro  # Per  il  cai>alc^ 

) mcde(iq[iQ  auanci  di  pigliar  terra  in’abbattei 
» col  figliuolo  della  fórclladcl  Conte»  <]uai 
» padana  oltre,  c li  notificai»  come  veniuo  dal 
I Congo  con  buone  noue  perii  Contado  di 
\ Sogno,  Nonfìi  di  ciò  fcmplicc  cenno  il  mio» 
il  che  fubito  traAioJò  airorecchio  dei  Contea# 

» La  marina  il  Mani  allcditomi  vn  nuouo  im* 
t barco  » eran  trafeorfe  quactr’hore  di  giorno» 

; r>è  vi  compariua  pur  vno . Fu  mia  fortuna^ 

[j-  che  ritornadè  da  fuoi  affari  Taccennato  par 
jf  rcnte  del  Conce  » e vedendomi  alk  riua  dej 
li  fiume  cosi  mal  arriuato, e beffeggiato  dal 
t Mani,  diò  nelle  rmanic,e  facendo  col  piede#  . 
lo  yn  calpedio  in  terra  »fe  li  riuojtò  rimprout* 
i randolo  ; Così  vi  diportiate  nelle  importane 
(f  2c  del  mio  Cugino  » e Signore  ? peruenuto, 
p che  farò  in  Sogno  yi prepararetc  à reftar  prir 
juo  del  Gouernatorato  ; Scuroflì  quello  » ad*- 
I ducendo  d*hauermi  adegnati  gli  huomini 
^ bade.upji»  non  so  fé  bauedero  quedi  riceuu* 
t.a  jacaperra  di  qualche  buona  feorreggjata 
1(5  percìafeuno  . Approdati  di  meza  notte  inu>  \ 
Ij-f  Pinda  porto  di  Sogno»  Ji  conduttieri  di  bot- 
jf-  fuggimp , non  concedendomi  tempo  di 
remunerarli»  e neiriftcfs’hora  m^introdudi  a) 
u Za  no- 
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^iòflr*Hofpicio.  La  marina  feguencc  compar- 
ile il  Conte  con  non  poco  fcguito  5«  piu  del 
fòliió  à vedermi , cd  io  al  veder  afneor  lui  > 
«roruppiiNon  difìi  à V.E.chc  fe  non  poreuo 
per  tcrra^hauerci  fatto  Miflioni  per  acqua.;? 
’EìTo  ammutolito , c fenza  proferir  rifpofla^ 
buttoflj  improuifamente  à terra,  per  baciar- 
mi li  piedi  alla  prefenza  di  tutti, etiandio  de* 
ilóftri  Fratbquali  ne  rimanerono  ftupiti , ed 

10  con  mia  roifezza  affatto  confufow  L*alzaf 
deliro  colle  mani,  e ci  ponemmo  in  difparte 
tJer  darli  parte  delPoprato.  Gli  narrai  Toe- 
ferfomi  con  D-Gio:  Simantamba  concerné- 
fc- alltì  reftitucionc  di  Chiouachianza? 
tdtvfójàtionc  di  tal  nuoua  apportatagli  noiL> 
fb  ordinaria, affermando  à qucftofinchaucr- 

11  dato'ii  votò  3 il  pregai  à pafTar  officio  di  fì- 
curtà  con  D Garzia,  dimorante,  fecondo  s*è 
notato  , dentro  idei. -Aio  Contado  per  viuer 
quieto . L*aggradì  molto  à fin  di  toglicrfi  sì 
órgogliofa  fpina  da  gli  occhi , doucndolo 
mantener  egli  Acfib  à fuc  fpefe,  folo  per  po- 
JiricavC  contro  Aia  voglia.  Terminato  il  rac- 
conto, Aandoui  aitr-csì  li  due  PP.Miffionari} 
da  me  nel  partirmi  lafciati;  il  P. Andrea 
pauia  difiemi,  efferui  pronta  vna  imbarca-, 
lione  d’Olandefi  per  Loanda  > c fc  voleuo 


V 
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iui  ricondurmi  per  efTèr  apportatore  di  tan« 
ta  felice  nouella  al  P.PrcfcttO)  cd  al  Gouei>tf 
nadpre.  Gli  riTpofi  > non  ballarmi  Tanimo  di 
rimettermi  sì  predo  in  mare,  dedderando  di 
ripofarmi  fin  che  ritornaiTe  la  Sommacchai 
da  Lpango,  giuda  Tappuntato  col  Pilotò;  o 
iui  licentiatofi  immantinente  dal  Conte, fen- 
z'altra  informatione,per  quella  volta  partif- 
fi  • £ perche  il  nauigare  era  con  gli  NauigU 
d’Olanda  non  inefperti  nel  veleggiare,  e nel 
folcar  Tonde  piu  impctuofe  dei  mare, in  vn.» 
ibi  mefe  ne  fè  ricorno.Dota  la  nuoua  al  Co* 
uernadore , li  diede  quello  sì  piaceuole  ab<* 
bracciamento , che  confefsò  miglior  auifo 
non  pocerfeli  già  mai  apportare  > poiché  la^ 
pih  principale  delle  Tue  brame  era  Taprir  U 
grada  di  Congo  per  il  fommo  lucrò  de'Por- 
toghefi . 

In  rinforzo  del  già  detto , aggiongo  di 
piu  , che  nel  fecondo  mio*tragitto  in  Sogno, 
tnerure  dauo  in  queda  Città  di  Loanda  , nel 
volerìicentiarmi  dal  Goucrnadore , mi  rac- 
comandò con  caldezza  il  procurar  predò 
del  Conte  Tintroduttione  de'  Liidtani  traffi- 
chi nel  fuo  Stato  di  Sogno.  Rirpofero  li  Par* 
titari;  della  faccndà  Reale  dandou’io  pre« 
lènte  : li  ncgociar  con  Sogno  non  può  effer 

Z 3 di 
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di  guadagno  per  noi^e  chi  ricouèrando 
le  nodre  fperanze  fotta  le  denfe  ombre  di 
quei  vaftimmo  Albero  delle  poetiche  fiiv* 
tioni)  cotica  folamente  di  rami)  e frofìdi  ) al« 
bergatori  dc^  fogni)  e fenzafrutth 

Vlmus  opaca  irtgcnsy  quaitaft^em/ommcLs 
vulgo 

Vana  tenere ferunt*  MneidJik» 6»v»iS}é 
E cosi  confidaci  à Sogno  ) ne  refiaffimo  da^ 
(ogni  vanamente  delufi»per  effer  vero)  che 
4*444  * deludunt/omniafenfuié 
ibidem lib,! 04  farebbe  necefiario  far^ 

ci  il  varco  per  Congo>e  trouarefliimo  per  noi 
vn'alcra  Coleo  per  riportarne  il  vello  d^oro« 
Il  Lobo  Gouernadore  paffato  al  tempo 
del  Tuo  gouerno  fè  audifaca  la  Camera  Rea-^ 
le  ) con  dirle)  che  defideraua  la  Corona  del 
Rt  di  Congo  I qual  per  ogni  efattiflima  vfa*^ 
ca  diligenza  non  potè  crouarfi*  Laonde  or^ 
nò  fé  ne  facefie  vna  d'argento  indorato  « ac<^ 
ciò  al  Venir  l'Ambafciadore , pronta  nc  ftaf- 
fc  . Confapeuolc  di  ciò  il  Rè  di  Portogallo 
fcrifie  al  VefcouO)  ed  al  Gouernadore  > cllc-> 
vedefTcro  con  accurara  inquificione  in  mano 
di  chi  dimoraficy  per  far  rigorofa  giufiitia  di 
colui  y che  troppo  ardimentófo  non  fi  era» 
vergognato  di  canta  audacia  « £ perche  il 

P-Aft- 
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P.Andceii  per  penuria  di  tempo  non  fiiac« 
j eertato  da  me  del  quando  fortica  farebbe  la 
^ venuta  delPAmbafciadore  dal  Congo>  diifèf 
if  che  era  in  breue  ; e noi  concludemmo  per 
auanti  Ago(h>  ^ Arriuò  la  Sommacca  da^ 
^ Loango>  e m'imbarcai  per  Loanda9  doue  di* 
chiara!  il  tutto.  Nel mefe  d’Agofk) meno 

I comparue>  e noi  Milionari;  ne  (biuamo  nonLr 
ji^  poco  afflitti)  fendoii  diuulgato  per  ogni  pat* 

I I te  i c’I  peggio  fi  era  > che  non  fapcuafcno 
^ nuoua  t fe  non  che  poco  apprefifo  fi  viddero 

certi  Negri  in  quella  Città  >gionci  da  Con* 
^ gO)  e tefiificarono  d’hauerl'incontraco  nel 
p viaggio  con  molti  > c molti  di  fua  Compa- 
^ gnia:  E TAmbafeiador  di  SognO)  capitato 
j,.  qui  per  dar  il  Benuenuto  alPIlIufirilT  Ve* 
jjl  Kouo  > anche  approrò  d'eficr  fiato  Tifiefib 
^ impedito  da  fudditi  del  Duca  di  Bamba^nc* 
Ittico  del  Tuo  Rè  del  Congo  i per  haucr  prc» 
p tendenaaancor  lui  in  quel  Reame, come  dc- 
jjjf  feendente  da  D.  Anna  Pvna  delle  tre  fopra* 
^1,  notate  t nè  perciò  reftaria  totalmente  la  fpc- 

^ rànza  fuani'ra  • Bafiò  à Portnghefi  l’hauerlo 
^ il  Simantamba  mandato  ; e fe  inforte  non  fa* 
.jj  rebbero  altre  trauerfie^  e turbolenae  > fariafi 
^ dilucidato,  ed  clfeguito  i)  tutto.Diffe  di  pià 
ftar  il  ntiouo  Goucroadore  difpofio  al  muo* 
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ucr  guerra  contro  la  Regina  Singa  j*per*4ii> 
ucrli  la  medema  dtflrutta  vna  Terra  > cDn> 
carcerarli  il  Sòua  »ò  Barone  deirifteflaTcr*» 
ra  * aflicme  con  fua  moglie  fattili  molti 
Jchiaui  ) e*l  ritnancntc  à fanguc , e fuoco  in* 

cenerito.  I ^ 

Frà*  gli  altri  feruigi,  fatti  al  Rè  di  Portò- 
gallo  da  Luis  Lobo  il  Goucrnadorc  fcorfoi 
fìi  Fhaucr  principiato  $ c buttat’i  prlmifun* 
damenti  alfapcrtura  del  paflTo  di  Congo  j c/ 
render  quel  Rè  dipendente  da  eflb  j facendo 
à fuc  fpefe  la  Corona:  E no  oftante  tal  obice 
fperauaiì  in  breue  effettuar  il  defidcratOjtan’^ 
to  più  che  il  P.  Andrea  da  Pania  con  non  nac* 
dLocre  applicatione  negotiaua  per  il  camino 
di  Sogno.  Stemmo  col  P.Prefecto  non  pigri 
ncU’haucr  ogni  polfibil  cura  circa  il  piantar 
la  nuoua  Chriftianitàin  Cacongojdelchc-# 
nefaceffimo  partecipi  il.Gouernadorc  ftclTby 
ed  il  Contratto  della  Realfacenda;  quali 
Tifpofero  j che  fc  mai  altro  di  lucro  vi  tulTti; 
pcredì  y bacante  Rato  farcbbcli  il  fologua-* 
dag  no  d'vn  Regnoyincròdotto  alla  S*Ftdedi 
Chrifto  ; cofa  che  per  aH’hora  non  poteuafi> 
mercè  alla  fearfezza  de*  trafìchi;  ma  perii 
^rimi  lcgni>cbe  compariuano, infallibilmen- 
te impiegati  farebbonfi  alla  fofp irata  clequ* 

tionci 
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tionc  i Iltiuouo  Goucrnadorc  vi  ftaua  fopriu 
modo'ÌTitCnto,  cd  il  Vcfcouo  venuto  con  c(* 
fo  ) intentiflìmo . Io  farei  per  dire>  che  non-r 
folo  vi  vogliono  li  Portoghe/ì  con  le  loro 
mcrcantie  > ma  v’è  bifogno  di  Sacerdoti  ItiK 
liani,  per  alienar  totalmente  i lor  cuori  dalle 
gclofie  , c politiche  rofpitioni  ; nè  fi  lafcino 
vincere  dagrinterefiì  ; altrimete  faria  vn  pili 
torto  dirtriiggcre , che  edificare.  A'  tal  fine  il 
P.  Giufeppe  Maria  da  BufetO)  per  alThora^ 
Viceprefetto , mandò  alla  Sacra  Congrega- 
tionc  le  lettere»  da  me  inaiateli  da  Sogno»  in 
tempo  che  il  Rè  di  Cacongo  mi  mandò  i 
chiamare»  e non  fu  chi  vi  G fpedirtcà  Ancho 
il  P.  Prefetto  gli  hà  indrizzate  le  feconde  da 
me  ferirteli  » c datele  inuiamento  dal  Porto 
di  Capinda  » doppo  d’haiicr  riccuuta  la  ri- 
fporta  del  nuouo  Rè . L'altilfima  ClemenzaLi 
del  nortro  Diuino  Signore  fia  colui  » che  in- 
camini  Popra  à fua  maggior  Gloria»  ed  vtiìt- 
lidi  tante  pouere  Anime  è 
Stando  le  cofe  in  tal  maniera  difporte»  oc* 
corfe,  che  cerca  perfona  Religiofa  > Superio- 
re dVn  Conuento  in  querta  Città»  informato 
à pieno  da  Fernan  Comes  de' dcfidcriji  o 
volotaria  acccctatione  della  fede  di  quel  Rè> 
volle  egli  aBbraecùr  l’imprefa>ed  intromet- 
ter* 
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ccruifì  come  Porcoghere»  è cui  negata  nonj 
farebbeli  qualche  parte  de  gli  appiaufischo 
{partorir  fi  fogliono  dal  riurdmentò  di  si  im- 
portanti nègoci;  : fè  à fapere  d*hauer  rtceuu- 
ca  lettera  da  Tuoi  Maggiori)  che  (t  trasfcriffe 
in  Capinda  per  nccefrarii  affari  del  Tuo  Sa- 
cro Inhituto  ) fendoli  notiflima  la  mia  infer- 
mità) qual  m^alienaua  dalla  fagioncuol  con- 
uenien2a  di  diportarmici  perfonalmento* 
11  P«  Prefetto  trouauafi  in  quel  tempo  dal- 
Toccupationi  grandemente  impedito)  nè  an- 
cor eran  pcruenute  l*afpcttate)C  defìate  mer- 
cantie  à fimireffetto  fpettanti.  Procuroffi  da 
quello  Religiofo  lettere  fauoreuoli  ) acciò 
bifognando)  potclTc  albergare  nel  nollro 
Helpitio  di  Sogno  ) oue  gratiofa  ) c cortefe- 
mente  fii  da  noftti  Padri  riccuuto>ed  accol- 
éc;d*indi  mandò  il  Tuo  Compagno  à Capin- 
da con  imporli  5 che  lì  abboccalTc  col  Rèdi 
Cacongo  ; il  che  non  poteua  da  al.tro  in  mi« 
glior  forma)  che  da  quello  operarli)  per  pof* 
Seder  la  lingua  corrente  Conchefe  > ftiman- 
doli  benC)  che  douendo  arrollarlì  alla  Chri* 
flianità  quel  Sourano  ) s’ageuolalTcro  coti> 
più  faciltà  Topcrationi  mediante  vn  Padro 
di  Portogallo,  Tperandofene  non  fallibil  Taf» 
fidenza  còcinua^c  Ipellèggiaci  fauori  da  Tuoi 

della 
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dcHa  Natióne.Nofi  riurcetido  al  Compagno 
Il  parlar  di  prefcnaa  al  Rè  $ li  fcrilfe  da  parte 
del  Tuo  Superiore,  nè  ottenendo  tampoco  ri* 
fpoftà,  giudicato  lo  Tpcrar dcfpefabilci  il 
potere  imponibile,  fì  rifoifCiC  partifTi, facen- 
do rifteffo  il  Tuo  Supcriore,  che  feopren  do 
foalageuolczaa  nel  confeguir  il  fuo  buono 
intento, hauendo  à rofTore  il  ritornar  in  Loa- 
da  fenza  rifpofta,  adoprolfi,  che  il  P. Andrea 
da  Pauia  grinoiafTc  carta , e gli  lignifica (Tl;* 
che*  farebbe  andato  egli  ftcfToàbattczarlo  '• 
ogni  qual  voltalip^reua,epiaceua<  Eralt 
diuulgato,  che  li  MifTionarlj  foraftieri  fareb- 
bon(Ì  partiti  per  ordine  del  Rè  di  Portogal- 
lo (voce  fainfsima  per  noi  Cappuccrnii  e Ccj 
ne  difeorrerà  altroue  ) e che  tutti  i noRri  • 
Hofpiti/  hauérebbero  da  elTer  conRgnati  i 
Rcligiofi  dell^ordfne  de  gli  antedetti  : pc?^ 
qual  caufa  benché  quei  Superiore  non  trop- 
po curaua  i che  vi  G crafportaRè  il  Pauia  « li 
premeua  nondimeno  l’andarui  PiRefTo , ac- 
ciò apertafcli  la  ftrada  iC  fondato  fHofpi* 
tÌ0  5 facilitatofeli  f adito, con  ageuolezza^  - 
v^entralTc.  A’  quella  feconda  li  rifpofe  dii*  \ 
Rè  con  àiandar  à dire  à bocca  al  Pii  Andica^ 
che  la  fua  Regia  promcRa  era  per  colui,  i 
chi  promeifo  hauewa,  e lo  (U^a  àttendendo/\ 
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coti  intendere  d\ifpettarmi  fecondo  lenoi 
ftre  determinationi , nelle  quali  comprende* 
ua(i  non  lolo  il  Sacerdotal  Miniftro  perii 
facri  Batcel5mi,mail  Mercante  con  mercan- 
tie  da  permanere  in  fuo  Regno, per  mcrcan- 
tiare  giufta  le  ragioni  di  fopra . 

Fra  Regni,  e rcpr/ì,  c fcorti  da  me  in  quc- 
ft’Etiopia,  non  giudico  più  commodo,e  pro- 
fìttcuole , che  il  prefence , il  che  accende  il 
desio  à più  d’vno  di  metrcrui  il  piede.La  co* 
modità  è originata  dallo  dar  in  mezo  di  tré 
Porti , del  continuo  frequentato  > ed  ancho- 
rato  da  mercanccfchi  Nauigli.  11  più  famofo 
è quel  di  Loango  ^ Taltro  è di  Capinda  > 
Fvlcimo  è il  fuo  proprio,  bensì  non  molto  lì- 
curo  , ed  il  fuo  tragitto  è di  chi  folamente  vi 
palTa.  Regno,  che  nella  maggior  parte  c pia- 
^ tìOy  d'aria  mediocremente  falubrc , con  Ter» 
ritori;  di  fertilità  non  prilli , purché  vcnghi- 
no  irrigati  dalle pioggie, per  ellèr la  terra-» 
negra  al  pari  della  noftra  ;e(rcndo  Falere  ò 
arcnofe,  ò di  creta.  E'  di  profitto,  come  prò- 
ductorc  d’habicanti  più  humanifrà  quelle» 
Gcntilefchc  Regioni , che  facendoli  guidar 
dalla  ragione , rifpectano  li  nofiri  Sacerdoti» 
quantunque  fian  elfi  Infedeli.  CotelU  i tem- 
po di  pelle  bruciorao  (utc’ilor^ldoli  » dicea-* 
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do  ! 5e  fn.cafo  di  tanta  ncccfifìrà  non  fi  muo- 
uono  à darci  foccoiTo  ) quando  poi  fi  fpin- 
geranno  à predarci  gli  aiuti  ì Di  tanta  loro 
rifolutionc  n’hcbbi  notitia  in  Sogno , e mi  fii 
gran  pena  il  fcntirlo,pcr  non  potcrui  andare» 
c fcruirmi  di  fimil  buona  occafione , valoio-* 
le  ad  eccitarli  alle  buone  operationbvtili  al- 
la propria  faluezza . Sì  che  fono  Popoli , da’ 
quali  può  fperarfene  bene  per  il  foprano  fcr^ 
uigio  del  DiuinoRegnante  : cdòfineàtai 
Regno. 

Reda  folo  > che  ci  applichiamo  à fuperfi- 
cialmentc  di-fcorrcre  del  Regno'd’Angòla-»» 
benché  da  me  non  rutto  feorfoje  veduto>ec- 
cctto  le  Terre  di  Dame , c Bengo>  alPiftedo 
lòggcrte;e.d  auanti  d'ìnoltrarci , fermiamoci 
in  Loanda>  Città  in  cui  tre  volte  vi  feci  fog-*. 
giorno;rvwa  da  premurofi  impieghi  adretto, 
c Taltrc  due  da  graui  infermità  oppredb.  E 
per  notificar  folamcnte  quel , che  à miei  oc- 
chi fu  noto»  dico  ella  eder  la  Metropoli»noa 
tanto  di  quedo  » ma  d'altri  conuicini  Regni» 
fottopodi  à Porroghefi.Virifiedcil  Vefcouo 
di  Congo  » c d'Angòla  col  Capitolo  confi- 
dente in  otto  , ò noue  Canonici . Il  Gouer- 
nadorc  di.cd'a  è.Capo  de  gli  altri  Gouerna- 
dori  > che  tal  carica  cfcrcitano  per  tutte 
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conquiftc  d’Etiopia  » Contiene  io  fc  tré  Cfi* 
Denti  venerabili  di  Religioiì  > c fono  li  PP, 
ddrilluftriifima  Compagnia  di  Gicsùdi  PP» 
di  S,Tcrefaje  li  PP,  del  Tcrz’Ordinc  del  no» 
ftro  Serafico  P,S,  Francefeo , Trà  qucfti»li 
PPrTcrefiani  tégono  yna  Miffione  nior  del- 
la Città  dentro  il  medefimo  Regno  > c per 
airhora>  per  fearfez^a  de'  Religiofi  dimora» 
uaui  vn  Beucrendo Prete,  De’ PP,Gcfuici 
vi  era  vn  loro  MiRìonario»  adornato  dj  mol» 
te  qualità  virtuofe,  c di  buonifiìma  vita  > ebe 
inceflantemente  andana  attorno  fcorrcndo 
il  RegnO)  e l)er  il  molto  afiaticarfi  in  $barbi<» 
carene  buttar  à terra  v’n’Albero,da  ouei  Ido** 
latri  venerato}  ed  adorato , fe  ne  volò}  come 
fi  crcdcj  felicemente  al  Signore,  Vi  è ancora 
il  noftro  Horpitio  > Albergo  per  ordinario 
del  noftro  P,Pìefctto  > c per  le  difpcnfe 
concederri  ncll’occorréze^e  per  foceorrerc  ^ 
bifognj  di  tutte  Jc  MifTjgni  j mediante  qual» 
che  caritaciuo  ruOfidiodiqueiSigoori.  La.* 
noftra  Chieda  è del  continuo  aftài  frequen- 
tata } per  efTcr  dedkara  al  Gloriofo  S,  Ànro» 
nio  da  Cisbona(cosi  chiamato  da  Portoghci- 
fi)e  per  cóferuaruifi  alcuni  corpi  de*  SS.Mar^ 
tiri,  rrwìfportati  da  Rpma . E*  ella  Cappella^ 
Reale  con  due  Congregatiooi  del  Santiftl» 
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mo  Rof^rio  > con  facoltà  conccflTa  à noi  daJ 
BR.  PP^  Domenicani  » che  cjui  non  dimora- 
no p In  cflTa  tré  volte  la  fctciiTìana  fi  canta  1 v 
rerza  parte  » e tré  altre  fiate  per  tutto  l’anno 
vi  fi  fà  la  djfciplina  > ed  al  più  i|  mcrcordù 
per  cflèrui  l’altra  di  S.Bonauentura>  cv’èil 
jfcrmone»Da  Congregati» ò fratelli  vi  s’eref. 
fc  yna  Cappella  in  otto  angoli  con  Coppola 
■ài  grande  altezza, che  per  vederfi  in  cjuefte-» 
parti , cagiona  merauiglia  in  mirarla  » rac- 
chiudendo la  (cpoltura  al  di  rottole  vi  fi  và 
quali  in  pianopcr  vnafcala;  il  chepclPal- 
erc  Chiefe  non  sVfa  ^ mentre  ciafeuno  è fot- 
ecrraco  daparceJl  farfi  tal  fepqlcrp  fu  per  ri*i* 
porgi  il  Corpo  di  Fr,  Francefeo  da  ticodja^ 
della  Prouincia  di  Siracufa^  detto  iui  lo 
;Scàlzo  » pecche  cosi  andana,  e quìchUmafi> 
Borrico»  qual  non  prima  del  mio  arriqo,coi| 
fama  d^ognt  bontà,  ed  efemplaricà  di  vita  ic 
ne  mprì.  {Grande  in  vero  fh  il  concorfo  nella 
fua  morte  rhauendola  publicata  li  foli  fan- 
ciulli per  la  Città,  S’ammird  la  non  ppco  dir 
liocione  di  quei  Popoli  verfo  quefio  buon^ 
i$eruQ  di  Dio, alf  fiora  quando  nel  punto  del 
fuo.  efanfitp  comparue  arenata  sii  quella 
fpiaggic  yna  fmifurata  Balena , e fi  prigorno 
di  vagheggiarla  > purché  Mtendefièro  coiu 
i,-  ogni 
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ogni  vigilanza  h cuflodir  il  fuo  corpose  far 
dimoflrationi  di  di uoriflìma. aff^^tto  verfo  li 
di  lui  meriti.  Li  PP.ifteflì  deJla;Compagnia> 
per  l’ottima,  c buona  corri fpondci^za  fra 
nói , colle  proprie  mani  il  fotterróVno  ; e’I  P. 
Ribera  della  medema  nobiliflimo  ,ed  cn>» 
ditiflfimo  Alunno  l’honorò  con  funebre,  ed 
’^clcganre  oratione . La  Città  Raua  fabricàdo 
il  Procellb  hauendone  fcrirto  à Roma , ed 
ottenuta  licenza  per  formarlo  in  sì  pochi  aiH 
ni  doppo  Tua  morte  > c vi  Ha  oculatacnentop 
attendendo  con  fperanza  d'hauedoper  fue 
pfimitic  • Irr  perfona  di  sì  pio  Rcllgiòfo  po- 
trebbe dirli  col  R egio  Profefà:  f 

& laSìentium perfccifli  laadermPfalmk^m 
£ non  fenza  qualche  ragione.»  poiché  tutto 
d’intento  del  diuoto  Frate  era  neiraUcuar 
col  Tanto  timor  di  Dio  li  fanciaUi , hajuendò 
'a  tal  fine  fatta  vna  Cógregacione  diligHuoH 
bianchi  » vedici  dit  Cappucdqi  > qiuii  ogtii 
giorno  aflìdcuano  in  Chiefa  >'apprendetKÌc) 
la  Dottrina  Chndiana  > ed  altre  diuotioni» 
•che  la  (èra  diuotamente  cantauand.  Di  quo» 
ìH  à mio  tempo  neftìtròuài  da.  feRabta  > 
cerche  fatto  haueflè  paffaggio  pcr.l’alcravvi't 
ta  F.Fr5ncerco.Il  fuo  corpo  fenda  (la  tq^feot 
aierto  à mìo  tempo  à cagi(modi  j[c^tct;gap  iiu 
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i il  noftro.P.  Prefetto  Gip:  da  Romano  > che  fi 
i fnaoteneua  ancora  intiero  dentro  vna  cafTa) 
i fopra  delia  quale  ai  viuo  Rana  depinto  il  Tuo 
i ritratto;  dalla  di  cui  bocca Jìon  mancò  chi 
Il  ne  cauad^  due  ^enti)>eda]Phabitolarola^ 
f punta  del  Cappuccio^  Quanto  (ìa  la  diuò  tio* 
i ne  di  quelli  Cittadini  verfo  il  Beato  nofiro 
P.S.prancefco  % e Tua  Serafica  Religione  > ÌÀt 
( rebbe  più  conuenienceà  penna  aliena  9 cho 
I alla  mia  lo  fpiegarlo>  per  cfj'ermi  noto  coir 
f rEcclefiafiico  y che  tfifpeciofa  laus 
I fmatorh>  Eceltf.  1 5 . R*  9*  |oJo  potrei  dko) 
cht  fena*addoÌrarci  la  tafea  fullc  rpalleypt^ 
^ non  efTerui  i'vfo , fiamo  proueduci4i  tutto  jl 
^ bifogneuole  9 che  fé  non  totalmente  eccedo 
^ il  bafieuoie,  non  è però  aUutfo.loncano  dal- 
Tabbond ante  ; in  modo  ijhe  chi  defiderafi 
^ acccttinq  tk  noi  le  Tue  lim.oiineibilbgna  iìj  il 
^ primo  à.mandarle;altrimente  ricondotte  ib 
j fono  di  nuoua  ia  Cafa  ; del  che  kattdo  eOi 
^ ben  informati  9 la  conluctudine  gli  prohibi«» 
^ fee  ^attribuii lo  ad  incontro  .rAnzi  non  lohiÌ 
. ibccorrono  al  npflr’Hofpitìo  dhquefta  Citc^ 
ma  airaltrc  Miilìooi  in  d ùteri)  Regni  difper^ 
' fc> quancunquCploro  cootrartj^oon  limo/incd 
confiderabil;  ; alcrimenre  nool  fi  ci  facilitan 
rebbe  à lunghezza  di  cetnpo  i^mantei]inicQ.b 
f,  Aa  to 
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co  di  quelle*  E’ egli  nondimeno  benveroi 
che  nor  procuriamo  d’vfarli  corrifpondenja 
con  qualche  gaiStcria  (Iraniera  di  quei  pac« 
C,  ne*  quali  ci  rirrouiamo, 

E per  toccar  altre  (ingolaricà  di  (anta  di** 
uotionC)  aggiongo , che  efercitando  quiui  U 
Gouernadorato  D.Giouanni  di  Silua  « quale 
nel  noAro  arrigo  trouammo  in  Qoucrqo  dì 
qucfto  Regno  ) moAraua  d'bauer  verfo  noi 
' tal  pia>  c dinota  fincerità  d’afFecto  * che<juS*« 
ti  de*  noftri  memoriali  fe  gli  ofifcrìgano,  nro^ 
to,  c fchaa  indugio, e urbora  con  meno  leg- 
gerli, li  paifaua,  c rnauali , Auuenne,  chQ 
vna  perfona  EccJefiaAica  della  Tua  propria,^ 
nationc  ne  li  prefentò  taluno  > in  cui  A rac« 
chiudeua  la Tupplica  di  certa  gratia  > da  farli 
ad  vn  fuQ  amico  : il  Silua  non  volle  per  con^ 
lo  veruno  concederla;  AlPbora ilGompa-* 
triota  diflTc  ; A*  Cappuccini  > che  fono  eAra*. 
nei , le  carte  delle  Àippliche  ne  anco  fileg- 
goriò,  e le  grafie  li  diffondono  ^ Se  à noi  della 
riat'^ne  medema  li  fauori  li  nicgano.Rifpore 
if Goucrnadorc  : Non  le  leggo»  fapcndodi 
> ^rto  rchc  effi  colla  bilancia  della  prudenza 
hanno  ben  prima  anteueduto,e  ponderato  le 
la  richieda  è fatcibile , ò nò  ,*  e fe  mi  dimane 
dano  qualche  gratia»m'é  nocilÀmos  che  cpq^ 

. cc- 


Nel  Regno  di  Congo . * 3 73  * 

n adendola  > non  riccuono  da  terza  perfonaJ 
H pagamento  y ò lucro , facendolo  per  la  fola^ 

« carità  • 11  turco  per  la  gran  riuerenzà  contro  - 
nodri  meriti  » verfo  rHabico-del  nodro  Pk  & 
il  Francefeo  ; E l'idcffo  faceuano  il  Vefeouò 
anteriore  ^ dico  il  P*  Emanuele  della  Cróce» 
del  Serafico  Inflituco  » e rhodierno^quarè 
„i'  Prete  della  nobile  famiglia  di  Oliuiera»  am^* 
bidue  decoto^  ed  ornamento  delle  Mitre . B 
A per  prona  > e per  fine  di  tal  materia  di  diuo* 

^ rione»  mi  teda  d'addurre  > ebollendo  con- 
dannati  due  merchini  alla  forca  » dando  per 
^ yfeire  la  Giùditia»  per  afforcarli  nel  vergo? 

' gnofo  patibolo  » Fr»  Francefeo  rantedetno^ 

^ piodb  da  vera  » c caritatiua  compafiionej» 
jjl  diflc  al  mcdemoGoucroadorc  » di  voler  an- 
^ dar  lui  in  luogo  dVno  di  quelli  > purché 
. fciolto»  libero  feappaffe  la  morrc;gli  rifpofe; 
p V ada  V.R.in  luogo  delFvnO)  ed  vno  de'  due 

Z (e  ne  ritorni  à Cafa , e fe  rrouarà  altro  com» 

I*  pagno  r che  voglia  far  il  fimilc  di  fubentrar 
, j in  vece  delfaicro  > mi  contento  » che  fian  li* 
berati  entrambi;  E chi  cambiato  haucrebbe 
ja  vita^olja  morte  ì chi  accettato  haucria  si 
funebre  cambio  ? npn  trouoffi  > e redò  fola 
^ ryno  à pagar  infelicemente  il  fio  de*  fuoi  cr« 

^ sor!  i basendo  il  Gouernadore  ( gionca  |a^ , 

^ Aa  a Giu- 

e 
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Giu(licta  in  piazza)mandato  à ieuar  il  cape» 
ftro  dal  collo  di  Fr.  Francefco  ; c fe  Fr.  Lo* 
nardo  da  Nardo  Tuo  compagno  hauefìfe  Factor 
ii  nicckmo, farebbero  rimafti  liberi  tu  tri  dqe 
di  Rrije  ciò  baftu 

/ Veniamo  à>  gliapportamencf)  ecoflumi 
delle  Genti  Lufieane,  e (!ranierc> che inj 
quella  Città  ) per  loggiornarui  intróduconfì» 
è fi  è dà  me  efìer  elleno  di^trè  forti)  ò condi- 
rioni  oiferuato'.  La  prima  à di  coloro  ) cho 
pura  ) ed  affblutamentc  vi  vengono  per  il  ' 
Diurno  feruigiO)'ò  vero  fine  d\tilirà>e  falu- 
te  d^fanimc  \ non  curandoli  d^arrifehiar  ftà 
fanti  perigli  là  propria  vita  ) e cotali  non 
ion  mólti*  L’altra  è di  quei)  che  vi  s’introdu- 
cono per  goucrno  ^ ò*aÌcrV)fiicio  > per  guada» 
gni)ò  pcraccafaruilt  vritrouandouì  qualutv* 
que  commodità'  per  qualfìlìa  flato  : il  cho 
annouerafi  fra  ii  pretefì  fini  de’  loro  aiicepar* 
fari)  nel  farne  con  tanto  fpargtmento  di  fan»  ] 
gue  non  meu  glótioCa  conquida  ve  vi  man* 
tengono  al  prefente  ii  decoro  lodeuole  del* 
la  loro  Nattonc.  L'vlcima  forte  è di  non  po-ì 
chr.)Che  inudlti  nelle  corruttele  deli’opero^ 
itfique  ) non  può  non  effere  corruttrice  quaf? 
del  tutto  fC  tal’c  la  copia  de*  Rei)  c eondan-^  ^ 
dativo  daliaCiuflitiadeiFoffoijBeolare)ò  f> 
s.  5 \ dal 
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dal  S.OfScio>e  Foro  rpìririialc,e  fopra  gli  ài< 
jf  tri  lidefcendcnci  dalia  razza  Hebrea  > cbia^ 

;;  maci  da  Cicradint)  Chridiani  nuoui,  che  coi 
^ nome  di  Chrifliani  $ con  fatti  affai  peruerfi» 

. difpiacciono  molto  à Chriflo  N.  S.  Con  ri- 
medio  migliore)  e pili  applicabile  à si  fatca^ 

A Gcneratione  non  s’è  potuto  proucdcrfi)  che 
j'  l’impedirli  i'afcendere  alla  Sacerdotale  di- 
f gnità  > in  riguardo  alli  tanc’incóuenicnci  oc- 
^ corlìui)  e da  me  non  leciti  à manifedàr/ì)  per 
^ non  vrtar  con  qualche  biaimo  neirofFefo 
^ delle  cade  orecchie  dichi  legge  : nè  ofeurar 
lì  la  fama  di  sì  buona»  ed  antica  Natione;  o 
^ pure  gl’iftelfi  fi  dimodrano  d’dTere  li^  piii, 
^ frequentatori  delle  Chiefe)  fpcndcndoui  bc- 
^ ne  del  proprio , e fouuenendo  benèfici  à gli 
^ Hofpedali)  ed  a*  poueri  » 

. Le  DonnC)  come  educarcjed  allenate  dal- 
; le  Negre  > e per  Tadìduità  nel  conuerfar  con 
Ncgre»pirmi  (con  pace>ed  ccccttione  delle 
^ buone)  che  trahendo  dalla  loro  negrezza  nd 
^ altrO)  che  ofeurità  di  codumi»  della  vera^ 

; candidezza  > non  habbiano  > che  folo  dei 
Bianco  il  colore  » non  auertendo  à Sacri  do- 
I cumenti  del  Sauio:  Noli  offe  amicus  bomini 
^ iracundoi  ncque  ambules  cum  bominc furio/o;nà 
«S  difwjemitaj  tius  » & fumtu/eanddiém 

Aa  3 ani^ 
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énimét  tud*  Proiierb,ti»Dmt^*cd  à gli  altri  di 
DsLuideiCum  peruttfo  petuctttrìu  ^aU  1 7.  El- 
leno s’appropriano  del  tutto  il  dominio)  fe  il 
marito  non  (i  porta  bene  con  elle  9 nè  vuol 
caminare  per  la  via  de’  loro  deli;  ; cercano  di 
mortificarlo  ) ò farlo  di  cafa  fuggire  9 e cosi 
anco  fi  portano  col  reruimentojVolendoefTe'* 
re  obbedite  à cennbacciò  ogni  cofa  dipenda 
folo  da  effe)  in  modo  che  il  pouero  conforce 
ne  refia  humiliato  in  cafa  fenza  vfcire  9 noiu 
hiucndo  chi  li  porti  la  reccjc  Pombrella  fe- 
condo Tvfanza  ;ed  è il  peggiO)  che  dando  la 
Città  penuriofa  d’acqua  da  berC)  e douédofi 
farla  venire  dairifola»  vna  9 ò due  giornaco 
didance  9 non  hauerà'chi  lorinfreichi)  e fi 
rende  quella  Cafa  inhabicabile)Verificando- 
uifi  gli  accenti  de’  Prouerbi:  Melius  eft  hubi^ 
tare  in  terra  deferta^  quàm  eum  muliere  rixofa^ 
Prou,i  i.r.  I g.  Che  dirò  del  mangiare  9 di  cui 
^affatto  non  fe  ne  parla  per  il  marito  9 ed  ella 
appo  di  fe  tiene  vna  Negra^che  à guifa  di  pi- 
pioni  9 ò Tulio  draro  > ò nel  IcttO)  fingeerdofi 
inferma9narcodtmentc  la  ciba  < Infelice  9 ed 
annoiato  Conforce  1 qual  mi  par  di  fencirlo 
eruttar  in  lamenti  col  nodro  Fontano  Na- 
politano; 

QeguiuXtnedè grata feniintdè  grata  . 

Sola 
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I Sola  tms  iConiux  y dedita  dcUcys , 

y Pont*  Eridanorumy  lib,  2 • 

Alcune  di  cofloro  ritengono  conferuati  li 
g panni  de*  loro  marici)Colli  quali  vennero  da^ 
jj  propri)  Regni , c nciroccafioni  ce  Than  rao* 
jj  ftrati,  con  apportarCj  che  quanto  effi  poflTcg- 
^ gono  > non  è cofa  Aia  > ma  della  lor  Cafa>  o 
g Patrimonio.  La  legge  qui  vfata  è>  che  li  beni 
dotali  delle  madri  cafeano  folamente  allo  ^ 
^ figliuole»  cfcludendone  i mafehi  » con  dìro« 
che  qucRi  non  n'hanno  di  bifogno>per  cllcr 
^ dotati  da  Dio  della  virilità  » ed  accafandofi 
^ ' trouano  quanto  li  fa  di  bifogno,*  queAi  prca- 
^ dono  la  Cafata»e  fameglia  da  Padri>e  quelle 
dalle  Genetrici^in  tempo  che  fon  donzelle>e 
^ nubili)fe  le  madri  le  portano  in  Chiefa>dico« 
nO)  di  andarle  à vendere  9 e per  careffetto 
^ s'aAengono  dal  farle  comparire.Q^ando  fo« 
no  coniugatc^hor  per  il  pefo  della  grauidan* 

^ za  ) hor  per  la  noia  del  caldo»hor  per  qucAzi 
e taPhor  per  quelPaltra  ifeufa  fe  ne  rendono 
^ da  per  fe  AefTe  efclufc.  Gionte  alla  vec* 
i chiezzai  e confiderando  d'hauer  aguifo 
^ d’vua  paffa  > folcate  le  gote  » non  diflìmili  à 
quelle  Vecchiattole  dal  Poeta  Claudia^ 
nodeferitte) 

Jamque  duo  ìaxata  eutis  yfulcifque  genarA 

Aa  4 ^ 


« 
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Qorruerat^pajfafaeiesrugofior  vUa» 
Claud.tH  eutropMb,  i . v.  1 1 ó» 

E ftimandoii  difprcggiabili  da  chi  Jemirai^» 
col  Fontano 

Atmea  canities^  ó*  dt/peSatafcneSlut* 
Pont.ibidé 

hanno  à vergogna  grande  il  farfi  vedere  > e 
ciò  è prefTo  le  nobili.  L’altre  di  piu  badò  let 
gnaggio»  edendo  ancor  edè  bianche^vogliot 
no  fard  vagheggiare  al  pari  delFidedè  nobL<< 
li  > facendod  portar  in  rete  coi  tapeto  di  fcH  ' 
pra»  accompagnate  almeno  da  dodcci  per*» 
fone  : due  portatori >ed  vno  coirombrellìu> 
ièi  Mocchamas  ) così  nomate)  èfonquelley 
che  feruono  in  Camera  ; alla  rete  ) quattro 
cengono  redremità  del  tapetO)due  nel  mez- 
zojdue  mulate  auanti  la  rete  per  grandezza> 
cd  vn’altra  pec  accomodare  il  tapeto  quan- 
do entra  in  ChiefaiSÙdi  cui  s’inginocchiale 
ridede  ; qual  fcruimento  non  può  hauerd  da 
tutte  ) màdìmamente  fc  vi  fon  piti  donne  irt 
cafa . Quando  d fan  giodrc  > e comed ie  » U 
padà  ogn’in fermi tà  > ò vergogna^  ogni  mor- 
bo >ò  rudorcyC  d ri'oua  pronta  la  Gente>  che 
l’accompagni;pig|jandola  in  predito  > ò iiu 
altra  maniera jbensì  nel  Giouedì  ^anto  àfera 
cfcoQO  tuuC)  andando  à piedi»  eXenza  pom- 
pa* 

• ( 


I 
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pa  * Per’:  ouui,ar  à coccPi  difordini , il  noftro 
P*  Prefetto  5 col  P.  Paolo  da  Vara  re>fcrono 
iftanza  al  Vcfcouo,  & ottcnnero>  che  li  cele- 
braflèro  tré  Mcffe  in  tré  Chiefe  deftinatc.  1 
l'vna  nel  Vefcoiiadoi  Palerà  nella  Parecchia 
della  Marinai  c la  terza  in  noftra  Chiefa_.> 
due  bore  innaoti  giorno  i interucncndoui 
molte  d*c(Te,  e lin*à  mio  tèmpo  ofTcruolìirac* 
cadde  pòi  l'ammazzamento  dVn  talcallV* 
feir  da  vna  Cafa  forpetta  ; c grinchinati  pii! 

' al  male  , che  al  bene  > preferotoftomotiuo 
di  far  cclTare  tanto  buona,  c pia  confuetudi- 
ne.Horcon  licenza  del  dcuoto  Sello  donne- 
feo  ; (e  le  Bianche  non  vanno  > fc  non  di  raro 
ada(Iiftcrea'Sacriiìci  Oiuini,  che  efempio 
d’andarui  ) e quaLòormia  didiuocione  po« 
cran  cauar  da  quelle  l'ofcure  > c negre  ? ^ 

De'  rriulaci,  6 vero  figli  de'  Bianchhe  Né^ 
gre^che  in  quantità  fi  tBolriplicanO)  non  po- 
trei dcMoro  coftumi  darne  à baftanza  ra-^ 
guaglio  >cfìrcndo  vn  mcfcolamentofecciofo 
dell'vna,  c dell'alcra  Natiorte»  Odiano  à 
morte  li  Negri , anche  le  proprie  madri  ,.che 
Than  partoriti;  Vogliòno  vguagliarfi.àBiany 
chi  in  quanto  gli  è pofiibilei  ma  quelli  li  cen« 
gono  alfai  fottopolfi,  men  permettendo)  chci 
Sedano  in  loro  prefenza^Le  donne  mulat^^^ 

ftort 
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non  vfano  caroicici  nè  gonnC)  fuor  che  11  foli 
panni)  cinti  forco  le  braccia  i fe  n*ecccceuano 
però  coIorO)Chc  fon  dichiarare  figlie  dal  ve- 
ro Genitore,  h*  mafchi  concedonfi  le  cal- 
zette) e calzoni)  ò come  foldatl)  ò pur  come 
Preti  ) vfficio  ) fopra  di  cui  al  pih  non  fi  veg- 
gono afeendere  : fiimauafi  in  vero  da  me  co- 
là troppo  biafmeuole  ) il  mirar  che  doùun- 
que  quefitnafceuano  > fu  biro  fe^Ii  formaiia^ 
il  difegno  delPcfier  Prete.  Trouanfi  taPhora 
non  pochi  de’  medefimi  ) che  nati  In  pecca- 
to) non  fapendofi  li  loro  genicorìjfi  fcuopron 
no  efier  defeendenti  dalia  progenie  de’  nuo- 
ui  Chrifiiani)  motiuati  di  foprai*  la  fiirpe  de’ 
quali  per  nbn  cfTer  onninamente  fedele  alla 
fincerità  della  Fede  > che  di  rettitudine  po- 
trebbero già  mai  circa  di  quella  ad  altri  in- 
fegnarc^  Per  troncar  dunque  tal  indecente)» 
c difconcio  modo  di  viuere>venuto  il  nuouo 
Vefeouo  ) portò  ordine  da  Roma  > che  noie» 
Fano  corali  difpenfati  nell*lrregularità:ed 
effi  giudicando  efTerne  di  ciò  fiati  gli  Auto- 
ri li  Cappuccini  )che  pochi  anni  prima  in* 
tuonando  feruorofi  ne*  pulpiti)efaggerauano 
gli  fconucneuoli  abufi  ) fi  refèro  fieramente 
adiraci  contro  di  noi?  nè  per  quefio  hebbero 
giàmai  forza  dipreualerfi  in  cofa  veruna  • 
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Qiici  di  (ifiiil  profapia^che  fono  foldaci  1 e 
vanno  per  il  Regno  > vogliono  fcruicti  d.i^ 
Negri  ai  paragon  de' Signori  Bianchi, facé- 
do(i  portar  nelle  reti;  e fe  il  Sona , ò Mani, 
ò Goucrnadorc  non  è ledo  à darli  gcnco 
per  filo  feruigio,  ò non  gli  regalano,  imman- 
tinente dan  di  mano  alia  fpada , e (ì  pigliano 
quanto  rrouano  di  buono  in  cafa , ancorcht^ 
vadano  per  loro  affari,  e non  per  il  loro  Rè,ò 
Souranoé  Se  per  ftradagli  occorrefle  d’ha- 
ucr  neccificà  de'  comeftibili , fe  li  prendono 
ouunque  s'incontrano  fenza  ringratiar  li  po- 
ucrì  Negri,  che  fe  colla  bocca  prorompcfle- 
ro  in  minimo  accento  di  lamenrO}gIi  carica** 
no  in  vece  di  paga,  di  fiere  badonace , c per** 
codo  • * 

Gli  altri , che  ne  vanno  per  Pomberos;  ò 
voglio  dire,  ne  vanno  dentro  terra,  per  fa< 
compra  de'  Schiaui,  non  s'adcngono  diU  . 
moke , e varie  indecenze  ; fra'  quali  la  piìf 
biafmcuole  giudicarci  cfTere  l’hauer  che  fa- 
te colle  Negre,  e feord  alcuni  anni , al  ritor- 
no in  quei  inedefimi  luoghi  il  pigliarfi  li 
figliuoli,da  quelle  partoriti,  con  actedar,che' 
come  lor  figli  defiderano  d'allcuarli  con  mi- 
glior educacionc  nella  Città  di  Loanda/pcr- 
ttcauci  pofeia  à certa  etad6,rptecacaincnte  li 

ven- 
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vendono,  bararrandoli  à guiTa  di  merci 
dibili)  con  altre  tnercantie , colle  quali  altri 
fchiaui  lì  comprano , e col  proprio  fanguo 
già  venduto, opuicntcmentc  arricchiti  (i  ren- 
dono . Barbara  vfanzatbandicrice  della  buo- 
na cfcmplarità,  ncccfrarijfllìma  à que'  nouelli 
rampolli  di  sì  tenera  , e frefea  Chriiìianità  • 
Nc  li  Gentili  (i  fpingono  à venir  più  licci  ad 
abbracciar  la  fedeipredicata  intatta , ed  illi- 
bara  da  Midionarij;  iinpcròcheconfeflàta  ,c 
riceuuta  che  Thanno  , con  acnmiratiòne  non 
poBòno  non  dire  : Come  tal  cofa  è indecen- 
te, c vietata,  fé  li  Mulati  fé  la  fan  lecita,  e la 
pratticano? 

Per  cnitare  vna  così  crudele  tirannia  à 
mici  giorni,  il  Goucrnadorc di  quello  Re- 
gno ordinò , c volfc  infallibilmente  li  ollcr- 
ualTe,cheli  mulati  non  face iTcro per Tauuc- 
nire  qiiclf officio , c quando  hauclTcro  d'an- 
dare fuora  delia  Città  pagallcroli  portato- 
ri della  rete,  e loro  bagaglio;allcgando  det- 
to Goucrnadore , che  fé  effi  andauano  per 
fcruitio  della  Corona , il  Rè  Thaueria  paga- 
ci; mà  fc  per  loro  feruitio  > che  pagaifero  > ed 
in  quello  modo  li  reTpirò* 

E pur  poco  farebbe,  fc  frà  cotctìì  fola  6 
ricouralTc  malitiofamencerabuiòsou  quel» 

che 
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, che  gran  difpiacer  mi  cagiona  c,che  Thò  ve- 
p'  duco  annidarfi  anche  ( con  preferuarne  Ji* 
;;  buoni  ) fra  Bianchi , ancor  mercantando  Io 
f proprie  carni . Ciò  auuienc , quando  le  Ne- 
f gre  doppo  d'haucr  concepiico  il  parto  per 
j via  de'  parenti , il  Hgiio  da  effe  vfeito  alla-» 
j,  luce,  nc  refta  fchiauo , ed  è per  tale  tenuto , 
ij  cd  occorrendo  qualche  mancanza , ò malo 
^ fodisfatione  nelle  fuefcruili  operationi,prc- 
Ilo  il  vendono;  il  che  accade  foucncc  per  cf- 
^ fer  Jc  Negre  (chiane  delle  Bianche  ,e*J  più 
^ delle  volte  per  qualunque  minima,e  leggie- 
jj  rifhma  occorrenza  fornice,  quali  ad  onta^de’ 
loro  parenti  il  ficelTcrojcd  in  particolare  cf- 
j)  fèndo  d'adulterio . 

[(.  Haueua  vn  padre  due  Tue  ffgliuole  ,vna.i. 
vcdoiia,  & vn'airra  mulata  da  marito/volcn- 
do  accafar  quella  , prende  parte  delle  gioio 
della  prima, con  fprouedcria  ctiandio  de' 

^ tcrritorij  ; la  vedoua , Bandoui  io  prefento, 

^ dilfc  ! Non  vQ  apportar  difgufioà  mio  pa- 
j drc,  facci  pur  quanto  vuole, che  da  me  non_» 
u farà  contriftaco!  à morte  Tua  li  venderò  la  fi- 
glia,  per  eflcr  figlia  della  mia  Schiaua,e  fen- 
aa  tante  liti,  e rumori  mi  ricuperarò  il  tolto- 
p|ol.  * facendolo  con  bel  modo  intendere  a K 
A l’iftc/Taiiio  Genitore;  Ufinc  fc  il  Padre  non 
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dichiara  vn  di  qucfti  per  Tuo  vero  figliuolo* 
ò per  propria  figlia,  fon  femprc  mai  ftiroati 
per  feruii  e per  fchiaui  al  tutto  reputati . 

In  quanto  à Negri  permanenti  in  quefta^ 
Città,  e Regno, toltine  alcuni, che  fon  liberi, 
per  efier  natiui,gii  altri  oidinariamcntc  foiu 
tutti  Schiaui , e mcrccnarij  de'  particolari, 
delle  fatiche,  e fudori  de' quali  viuono  li 
Bianchi.  Molti  li  mandano  à loro  Arimi , è 
Poderi , vna  , e due  giornate  diftanti  dalla^ 
Città,  come  al  Bengo,  e Dante,  che  fon  da-, 
fiumi  irrigati  ,conciofiache  gli  altri  terreni 
per  la  fcaifeaza  delle  pioggic,comc  non  am- 
molliti dall’acque  piouanc  , fi  rendono  duri, 
ed  inhabilial  maneggiamento  delle  zappo^ 
Il  modo  di  coUiuar  la  tcrraè,clicciarcuno 
gli  erge  d^intorno  dallVna,  e dall’altra  part^ 
vgualmencc  il  terreno  in  forma  di  muraglia, 
crefeiute  à fuo  tempo  Pacque>per  le  pioggic 
cadute  ny  monti,  apre  chi  fi  fia  il  fuo  Canai. 
lc,cfà  che  dairacque  fi  allaghi  à fulficicnw 
il  fuo  fuoloìSi  racchiude  di  nuouo, afpcttan* 
doli,  che  il  Territorio  rimanga  proportiona- 
to  à riccuer  la  buttata  femenaa  > e non  pifi> 
che  in  tré  mefi  fi  raccoglie  , e rifpigola  U 
Campo,  Molti  gli  mandano  alla  pefea , prò» 
ucdcndoncia  Cafo  dd  Padrone,  mandando 

Tauaoh 
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l'auanzarure  k vcnderfì  » Non  potrebbe  da^ 
me  à pieno  narrard  la  gran  quantità  de’  pcfcl 
in  queHo  mare  prodotti)  ^quanto  tenue  i! 
prezzo»  Prouidenza  veramente  Diuina-.| 
mentre  in  altra  maniera  farebbe  di^coltofo 
il  viucre  ) iìngularmcnte  in  quella  Città  |*  nè 
in  qualunque  altra  parte  trasferitomi  i notai 
cofa  coniinoilc , benché  mi  fouuienc  d'hauer 
letto  nella  Pclicgrinatipne  del  Cobero,  tra^ 
fportata  in  Italiano  dalia  lingua  Spagnola»» 
a’clTcrui  vn'habitationc  preÌTo  d'vn  fiume, > 
canto  eopiofopeice  > che  dj  quello  difiècca- 
Co»  e franto  fc  nc  forma  in  abondanza  il  pane 
( Peregrinatiqne  4i  Pietro  Cobero  ) ^ Pi  tali 
muri  , c guizzanti  viuenti  fi  cibano  non  folo 
li  Negri  il  pii?  delle  voltc>cd  in  ogni  remp^ 
ma  anche  |i  Bianchi  di  detta  Città)  jn  parti- 
crolarc  la  fer4)  adducendp  effer  cibo  pifi  paf* 
fatino , e digefUbilc  della  carne  : ed  aunen* 
gachc  non  fiabbiano  Pifquifitezza  de^fapori 
zi  pari  dclli  nofiri  d’Italia  » pure  la  necefiità 
pcrtnettc,  che  con  gufio  fi  mangino,  c da  chi 
litnangiafi  gnfifno» 

Impongono  di  piiìad  altri Sebiaui)  cheli 
applichino  alle  fabricheicflcndonc  folamen- 
ce  qui  iVfo. Ogni  tal  volta)  che  nalcc  da efit 
\ fXM  figliuola  > fi  dà  principio  à fondarle 
' * . Ca- 
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Cafa  , c conforme  crefconogli  anni  delibi 
nata  Bambina»  così  va  innanzi  il  fabricaro» 
e fi  Oende  in  grandezza,  ed  altezza  la  nuoua 
habitationc.Dico  però  de*  Biechi, e di  quel- 
li, clic  n'hanno  la  pofìibilicà.  Perfarla  cal- 
cina, raccolgono  le  conche  marine  ^delle-r 
quali  affli  ricche  ne  fono  quelle  fpxaggic 
del  mare , componendone  le  fornaci , noa* 
difTnguali  alle  nolìre  calcinane , con  quello 
fol  di  vario , che  le  loro  per  lo  fpatio  di  vcn«» 
tiquartr'hore  fon  perfettamente  cotte»  dota- 
te bgnsì  deirilìelfa  bianchezza» e gagliar- 
dcz? a^  che  la  noflra  calce  pofliede. 

* ■ Moki  dì  cfcrcitano  nell'officio  di  Barbie-r 
ro  V td  in  tal'cfercitio  riefeono  migliori  de* 
Biacchi  per  la  ieggicrezza  della  mano  » non 
foli»  in  maneggiai  j1  rafoio,  ma  nclPàprir  di- 
ligcntctncntc  le  vene,  per  cauar  il  fangucj 
d?»iido/i  gli  altri,  chi à qudìo ,echìa  quel 
ndnilieno . Quando  dediti  non  lì  trouaiio  al 
) ff ruigio  de'  loro  Padroni , gli  ArtilH  li  pa- 
f.mi  vf  tanto  il  mele,  òfettimàna,  eciò 
c L'  uanZtì  è loro  fc  tal  volta  non  vi  perdono; 
5.  ybt  <'oloro,  c hc‘di  più  Schiaui  fon  poflef- 
Uy)  i , di  p;ù  ricc  he  polTeffionì,  c di  più  beni 
agìati,e  douinoG  ne  viiìono. 

U duiarò  conentc  .per  ordinario  in  tal 
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li  Regno  fono  le  Maccucas>  che  vuol  dire  certi 
pannecti  inceiruti  di  paglia  quanto  vno  fcac«- 
. co  di  carta  ) dodeci  de*  quali  formano  vn  tré 
^ cinquine  delle  noflre  » e vengono  riputate» 
d come  la  moneta  di  rame  appo  di  noi»  fpeu- 
^ dendofi  à minuto.  La  pecunia» come fuffe 
g TargentO)  è Tlntagas  » e quella  confine  in  vn 
panno  di  bombace  groffo  di  dramma  a fo*> 
^ miglianza  di  due  moccichini  »ò  fazzoletti 
^ grandi»  al  prezzo  di  tré  carlini  IVno.Sonoui 
^ altresì  le  monete  » chiamate  » Folingas  » di 
^ bombace  parimente  » ma  più  fine»  pareggia^ 
^ te  alle  cinte  marinarefehe  al  valore  di  fette 
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carlini , e mezzo  • Li  danari  poi  di  maggior 
prezzo  9 e fljma  » che  corrono  al  pari  delPo.- 
ro,  fono  li  Birami  » ò tele  limili  alla  zizena^% 
correndo  ogn’inuolto  di  quelle  per  quinde*^ 
ci>  ò fedici  carlini . L'oro  » ed  argento  meno 
fra  Mercanti  lì  vfa»  nè  corre  affatto  in  quelli 
Paeli. 

Quindi  procede»  che  da  tanta diuerlità 
di  Schiaui)  nelle  nationi  differenti  » ne  fegua 
varietà)  e difeordanza  de'  coHumi;e  benché 
(ìjno  Chrilliani  » paruemi  » che  non  dà  tutti 
con  puntualità  la  Diuina  legge  s'ollèruaua» 
e quei  che  n'erano  olTcruatori»  ciò  faceuano, 
COQie  indotti  da  loro  PadrQai»e  Signori»  dà^ 
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dofi  airofferuanza  di  quella^fe  qon  totatm8>* 
tc  per  amorc>  almeno  per  timore . Frà  gPin- 
conucniencf)  originati  da  (imilprofapia  de* 
Schiaui  > dirci  effer  il  principale  in  perfona 
delle  Donne  Bianche  « che  non  volendo 
Bar  priue  delle  loro  Muccamasjnon  fì  cura- 
no di  accafarlc)  e quelle  per  non  hauer  voto 
di  carità  > feruonii  volentieri  dell*occaiToni 
fe  rincontrano)  e fc  non  l*hanno  pro(fime>  fé 
le  procurano  anche  con  rubbamenti  > e Furti 
airidelTc  Padrone  ) dominandoui  il  vicupe- 
rcuole  abufo>  che  le  Donne  mantengono  gli 
huomini .Se accade ritrouarle grauide»  no9 
è ciò  imputato  àvergognai  nè  à fe  medeme> 
nè  à gl’ideifì  Padroni  > anzi  crefee  Tentraca  ^ 
Dal  canto  noflro  non  vi  mancano  le  debite 
diligenze)  c requifite  detcrminationijper  ri«* 
mediarui  : e pure  alcune  Signore  ci  diceua- 
no  ) non  poter  elleno  Bar  iempre  vigilanti 
nel  cuftodir  le  Negre  ) nè  clTer  tanto  graa-» 
cofa)  (è  taPvna  qualche  volta  ne  sferri.  Con 
cucco  ciò  per  le  frequenti  correttioni  fa,tre 
da  noi)  ed  m pr iuatO)  ed  in  publico»  atriuace 
flii  età  matura  > le  collocano  in  matrimonia 
con  altri  Sebiaui  di  coloro  » che  à baftanaa^ 
ne  tengono.  Ma  oh  quanto  5 fuda  > e quanta 
vi  fì  richiede  per  ridurceli  >ripcrcrcc»ìdoli 

d’clTcr 
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§ 'd’efTer  priui  di  quella  libertà)  chefoloinJ 
qucdo  permcctefèli  > con  a fTcgnar  quantità 
liii  di  fcufc  fen^a  ragione^  e mille  fiacche  ragto- 
ni  fenza  fundamento» 

^ Coniugati  che  fono  colle  fopradettCìCro- 
;((  uanfi  pur  di  quei»  che  accordatifi  co*  loro 
]K  Compagni  > fi  cambiano  le  mogli  IVno  coiu 
^ raltro  per  qualche  fpatio  di  tempo;c  fe  fen- 
cono  li  rimproueri  circa  tal  fatto , non  inde- 
jjf  gno  d'obbrobrii,  rifpondono»  che  Tafiàggiar 

0 Tempre  vn^iftelTo  cibo  » non  è molto  teiera-  ^ 
bile.  Maiitia  humanated  oue Tei  gionta?Ca« 
nar  dal  Sacramento  il  dishonore  > e daH’ho- 

^ nore  rabborrimétolTrà  quelle, che  dimora- 
f no  fuor  di  Cafa  de'  Padroni  in  Villa»  ò nelle 

1 ^laffarie,  fi  elegge  daciafeuna  vn'huomo,có 
;i  patto  di  non  lafciarla  fin  tanto  » che  per  via^ 

^ d'efiò  non  habbia  concepito , facendoli  le 

fpclè  per  tutto  quel  tempo»  che  feco  in  fua^ 

^ compagnia  rifiede.  Ma  fatto  ridicolofo  è per 
0 certo , che  qui  le  Donne  al  contrario  delle 
^ communi  cofiumanze  d'altre  Nationi,muta- 
1/  tequafi  in  huomini  neH'opcrare»  attendono 
^ aH'actioni  virili,  come  di  contrattare»vende» 

^ re»  comprare,  ed  altri  afiFari;c  li  mariti  ne  re- 
^ (lano  in  Ca(a,ò  à fiiare,ò  tefiere  bombace,ò 
^ in  altri  cferciti;  fcminili  ; e fono  con  tal  ge> 
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loHa  dalle  mogli  tenuti  ) che  fc  per  auentura 
li  ritrouafTero  à parlare  colle  Conforti  alie« 
ne>  vengono  in  contefe  grandi>  motteggiane 
do  in  orgogliofì  lamenti* 

Vi  fi'i  ordine  del  Vefcouo  ,chc  tutt*i  Si- 
gnori de*  Neri  gli  facefièro  difobligare  dal 
precetto  della  Santa  Pafqua  >fottopena  di 
tanta  cera  per  ciafeuno  ) obligandoli  di  poré 
tar  lo  fcritto  della  fatta  confefHone  > e com» 
tnunionc  à Tuoi  Padronue  tutti  vniti  da|quce 
ùì  ai  Curatole  perche  alle  volte faranno  im« 
merli  nelle  proflfìme  occafìoni  del  peccato>  à 
fine  di  cauar  dalla  bocca  del  Confcfibre  la^ 
defiderata  afTolutionCvfi  feruono  d’vna  finrf^ 
lima  a fiuti  3}  ed  è » che  nel  prjmo  di  Quarefi-? 
ma  fi  feparano  gli  huomini  dalle  Donno, 
menando  per  alPhora  vita  cafta  > e prefenta- 
tifi  pofeia  al  Sacerdotale  Miniftro,  gli  dico*- 
no  d*haiier  lafciato  Pillecito  Concubito , ed 
efferfi  feparati  dalle  male , e cattiue  prattiv 
che,  con  promefie  di  mai  pili  ripiigliarlo. 
Paffato  Toctauo  , ò quintodecimo  giorno 
doppo  la  Refurfettione  del  Signore  ne  van- 
no attorno  à guifa  di  Bruti,  fin  che  di  nuouo 
fi  proueggano  per  tutto  Tanno  di  quello  di- 
cono c fieri  i di  bifogno>pcr  fatiar  di  abbomi- 
ncuoli  impudicitic  le  sfrenate  lor  voglio., 

fen- 
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Ei  ftnza  éonucrfar  più  con  quelle  antcrioH>che 
§ prima  di  confclTariì  lafciarono. 

Veniamo  alla  loro  morte,  e fepokure,chc 
' come  rciidui  della  gentilità,  c per  la  diuerfì- 
}j  tà  de’  Popoli, differenti  ne'  riti,  c diuerfi  nel-* 

le  cerimonie  fi  veggono»  In  quanto  alla  mor- 
ii ce  può  argomentarfenerefito  da  chiunque; 
if  fi  raccorda  dei  commune  adagio  : ^^lis  •ùi^ 
iat  finis  ita.  Ed  Ariffotele  : ^t^lis  •unufquif~ 
^ que  cfl^talis  finis fihi  vide  tur,  l,  5 . Etbic, 

■f  In  quanto  alle  fepolture  dico  pertefiimo- 
^ nianzadi  villa, che  ne’ Regni  di  Cacongo , e 
I;  d’Angoij  non  fi  fotterrano  i morti  parenti,  fc 
f prima  conuenuti  non  fiano  tutti  gii  altri  del 
i • parentado , ancorché  vi  feorrefiero  de’  gior- 
ni . Radunatili  infieme,dan  principio  alla  ce- 
f rimonia  , facendo  varie  corefiiperllitioro) 

4 come  ammazzar  le  galline,  e di  quel  fanguc 
^ • afpcrgcrne  la  cafa  di  dentro,  e di  fuori,  but- 
j tando  le  carni  deirillellc  fui  tetto  delle  me- 
/ defime  Abirationi , con  dire , che  in  tal  ma- 
J nicra  facendo , Tanima  del  defonto  non  vcr- 
f rà  più  in  quella  Cafa  à dare  li  Zumbi  à qual- 
cheduno  de  gli  Abitatori;  Zumbi,  chiamano 
f in  loro  Idioma  l’apparitioni  de*  Motti,  coiij 
^ ofifèruanza  , tenendo  per  certo , che  à quanti 
P appaiono,  habbiano  tutti  à morire;  opinione 
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^anto  radicata  nelle  forfennate  menti  di  gé- 
ce  si  infelìcC)che  la  fola  imaginatione  di  ciò^ 
o fegnoj  che  fia  > perche f or fh  imaginatiofa* 
€it  cafum  > alla  morte  gli  riduce . N^habbia** 
mo  molte  fperienze  in  più  cali  qui  occorfì  in 
perfona  dì  coloro»  che  dando  bene  di  falutCf 
doppo  poche  horc»  e giorni  » per  dmili  vane 
impreìlloni)  miferamente  foh  mortijapporta- 
do  quedi , e quegli  effer  morti» per hauerli 
chiamati  il  defonto  » manfimamente  fé  fu(Te« 
ro  dati  trà  e(Ti  nemici>ò  che  in  qualch’eucn'* 
co  hauedero  hauuto  contefa  alcuna  col  mor- 
to» mentr'era  vino. 

Compita  la  cerimonia  delle  galline»!]  d^ 
no  al  pianto  : e fc  tal  vno  non  hauelTc  vera.» 
volontà  » e desio  di  piangere  » mediante  la.» 
fortezza  del  Siliquadro  » ò pepe  d*india^> 
qual’è  predo  di  noi  il  pcparolo,  fà  che  da  gli 
occhi  d fgorghino , ed  à canaletti  capiofc-lc 
lagrime , c fenza  rafciugarle^  à terra  ne  ca^ 
fchino  ; feorfo  qualche  tempo  à gran  vocc-> 
nel  piangere  » ne  padano  vnitamente  lieti  da  . 
gemiti  à giubili;  dalli  pianti  alle  pentole»  e> 
dal  cataletto  à banchetti»  mangiando  tutti  à' 
fpefe  del  più  dretto  parente  del  morto»  cho 
fin’à  aueirhora  ne  dà  iti  cafa  didefo . Satol- 
latili à pieno  con  non  ordinaria  ingorde  zz  a» 

de' 
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ie*  tratannati  cibi)  ed  ingorgiate  viuandc>  fi 
fcordano  affacco  del  defonto  ) nè  più  vi  pen- 
fano.Toccato  pofeia  vn  tamburo)  trasferiti- 
fi  dalle  menze  alle  danzC)fi  principia  il  bal- 
lo ; fianchi  gli  vni  > vi  s^’ntroduconogli  altri 
più  frefehi)  conuenendoui  non  fole  li  paren- 
ti ) ma  à calca  la  varietà  della  gente  • Pollo 
fine  al  danzare  > ritirati  neMuoghi  premedi- 
tati) e fiabiliti  ) ed  alla  cieca  lui  rinferrati)  fé 
la  pafifano  in  trattenimenti  fporchijCd  impu- 
dichi ) affermando  in  tal  congiontura  non  cf* 
fcrPillecito  > il  rimefcolarfi  tra  IVno  > e Tal- 
ero  fefTo  • Sembra  quel  tocco  di  tàburo  quali 
vn  grido  del  demonio)  con  cui  (bn  citati  lì 
popoli  à riti  si  efecrandi  ) e fatti  così  crapu- 
lofì  ) ed  e (fi  al  fentirlo  ne  volano  per  pronta- 
mente obbedirli . Alle  madri  non  gli  è facile 
ritener  le  figlie  > e meno  ageuole  à Padroni 
impedir  le  fchiaue)  che  nó  faltino  frettolofc) 

' nè  faccino  in  pezzi  le  mura  delThabitationt 
à fin  di  rfrrouarfi  Ielle  à tante  barbare  fun- 
.tioni)Cd  abbomincuoli  fceleratezzc . Nooj 
tanto  s’è  dato  à ciò  il  compimentO)Che  s’ap** 
j plicano  alle  fupcrlHtioni  > ed  idolatrie  ) an- 
^ dando  Tantedetto  in  giro  per  qualche  fpatio 
^ di  tempo.  ElHnto  dalla  morte  alcun  Capo  di 
. cafa  ) la  fua  principal  moglie  fc  ne  Uà  in  cafa 
J Bb  4 ' a già- 
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à giacere  efpofta  à fenfuaH  piaceri  di  chiùrt^ 
que  brama  goderlajcon  pacco  però)Che  den- 
tro del  Tuo  camerino)  ò gabinetto  non  s’hab« 
bia  à proferir  da  alcuno  quaKifìa  parola  • 

Che  sì  facce  indegnità  filano  invfofrà 
Gentili  non  è canto  da  marauigliarchVqlef* 
fc  il  Cielo  ) che  cotefii  Tambi  non  s'vfaflc*  * 
ro  ( con  licenza  de*  veri  > e puri  fedeli  ) da^ 
qualche  cacciuo  » e non  lineerò  ChrifiianO) 
non  folo  in  Regno  d'Angòla  i ma  ancor  inj 
Loanda . A miei  giorni  di  permanenza  in^ 
coceRe  parti  mi  riferì  vn  tale  > che  in  vn  luo<* 
go  fuora  di  detta  Città  tal’  enormità  coni» 
mecteuafijVi  accorfe  il  noRro  Padre  Prefet- 
to con  vn  fuo  Compagno,  c gente  fidata,  ed 
effendo  di  notte,  tempo  habilifiimo  per  io 
più  alle  balordagini , e maggiori  offefe  di 
Dio,  incontrofli  colle  guardie , che  fapendo 
non  eRcr  di  notte  le  noRre  vfcice  % giudica- 
rono quella  elTcrc  per  Diuino  feruigio,  e pe- 
rò fc  gli  offerfero  di  volerli  accompagriarc.; 
ma  Vicufata  la  lor  Compagnia  dai  Prefetto, 
replicarono  non  effer  ben  Rimata  la  rifiuto^, 
nè  per  apportarli  riputacione  il  non  feguir- 
li  ) con  addurre  di  più  cagionarli  nòn  poco 
d’ignominia  alPhonore,  ?c  cofa  finiRragli 
accadcflèie  fenza  proferir  altro  fi  auuiarono 

con 
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con  C(fi  . Arriuati  ad  vn  Abituro  j in  cui  po* 
ceanii  attualmente  trouarli  colpcuoli  > i Sol- 
dati fi  pofero  intorno  alle  mura  di  quello  » 
che  iiitcfiutc'  di  paglia  \ ed  appoggiate  à te- 
nui legni , in  vn  tratto  con  vociferationi  leu 
buttarono  à terra.  Qnci  maligni  j che  pochi 
rton  eranoyal  veder  le  pareti  cadute, c la  Ca- 
fa  sbadacchiata  i fi  diedero  in  fuga  >non  ri* 
mancndoui  fc  non  la  moglie  del  morto,  qual 
aftretta  fcelcratamcnte  da  maledetta  ofTcr* 
uanza  à non  vfeire,  nè  parlare,  fola  fii  prefa» 
c dal  Goucrnadorc  ben  conlapeuole  del  fuo 
mal  fare  > fii  publicamente  con  vituperi  > cu 
biafmi  per  tutta  la  Città  fatta  fru  fiare  r 

In  Mafùngvino,  Prèfidio  del  medefimo 
Regno,  furono  tante  le  pietre  fcagliate  ad- 
dogo ad  vn  mio  Compagno  nel  voler  ani- 
mofo  impedire  sì  cfecrande  funtioni , cheu 
potendo  appena  fcam parie,  no  poco  vi  man- 
cò , che  afiaifinato  da  fallì , lapidato  raorifie. 

Morendo  li  Signori , c perfonaggi  riguar- 
deuoli,  è cofiumc  de' Gentili  lofpàrgercu 
rami , c frondi  fupcrftitiofc  nelle  ftrade  per 
doue  palTa  il  cadauero , con  permettere, che 
vada  per  dritto  fentiero  alla  fepoltura  ; c 
vi  fufiero  intoppi  di  Cafe,  ò di  mura  , che  li 
rcndcflcro  traucrfalc  il  paffaggìo,  le  danno  à 
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terra  ^ sù  le  quali  ne  pafTa  dirirtamentc  il  fc- 
rctroiE  perdimoftrarfi  pietofi  verfo  li  morti» 
fi  diportano  affai  fpictati  colli  viuì , racchiu* 
dendo  barbaramente  dentro  de*fcpolcri  li 
viui  colli  morti  con  cofe  comeAibili  > acciò 
reftinto  Signore  fia  feruito;  quafi  imitatori 
deirempietà  di  Mezentio  tiranno  > e Rè  de* 
Tirrenifammazzatopoi  con  Tuo  figliuolo  da 
, Elena^pcr  cfiercosì  crudele))  che  congiun- 
geua  còlli  morti  li  viui)  facendoli  di  fctor’>c 
di  puzza  inhumanamente  morire’. 

ortua  quin  etia  iungehat  corsara  viuiff 
Compone  fjs  manibufque^anusyatque  ori^ 
bus  orai 

(T ormenti  genus ) fante tahoq;  fluente i 
Complixu  in  mtfero  tongaflc  morte  neca* 
bat»  V trgtl,S»J^neid,v*^,S  J . 

Li  Giaghi  con  (pargimenti  di  fanguc  gli 
offrono  facrifici  di  vittime  humanc  > noii^ 
folo  in  tempo  di  morte  > ma  ogni  tal  volta-, 
che  ilSuccefforc  fc  rinfognajò  tiene  bifogno 
d’aiuto  neli’occafioni  di  guerre, ò d’altre  vr- 
genti  occorrenze. 

Vn  Padre  de'  nofiri  à mio  tempo  hauendo 
rentico,c]|^  dentro  l’Auello  di  certo  Signo-  , 
re,  e perfona  di  (lima  vi  fiauano à predetto 
fine  due  altri  viui  fepolti;  di  fubito  ircttolo* 

fo 
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fo  VI  andò  ) per  liberarli  da  quel  carcere  fc- 
polcrale , ò tencbrofa  ) c puzzolente  tomba» 
c trouolli  fucncuratamentc  periti. 

Ma  ò ecciti)  ò sfacciataginc)  e sfacciatiff 
fima  coftumanza  d*àlcuni  > che  folo  il  nome 
hanno  di  Chridiani  in  Corali  Pae/t  ) quali  al 
morir  di  qualche  fuo  ConfortC)  tal  volta  fan 
togliere  fpietatamente  la  vita  ad  vno  de* 

Tuoi  Schiaul  i acciò  vada  per  fcruigio  di 
quello  nelPaltro  mondoie  Ci  feufano  quando 
da  noi  fon*ammoniti)  e corretti, di  non  fapcr- 
tic  atìPatto  cofa  alcuna , cd  effer  da  morte  si 
ingiufta  totalmente  alieni/ e pure(oh  Dio!) 
à tal  caufa  di  proprio  moto  Than  facto  truci- 
dare per  altri  loro  Schiaui.Eccone  la  prouaj 
del  vero:  Auifaro  yn  noftro  Padrcjqualmen- 
te  (laua  preparato  vn  pouero  Negro  al  do<* 
uer  effer  come  bruto,  fatto  vittima  del  di  lui 
morto  Padrone  ; corfe  rattamente  à figo  id- 
earlo alla  moglie  del  defonto  per  fcamparli 
la  vita  / quella  accortafì  cffcrc  la  Tua  crudel- 
tà palefata  i e feouerta  , mutò  coflo  penfìcroi 
ed  ordinò)  che  sì  federata  tirannia  non  fi  ^ 
cfeguifle.  N*occorrcuano  anche  à miei  gior- 
DÌ  di  così  empi)  misfatti , m a erano  tante  izjt 
tali  le  fcufcjccopcrroic,  colle  quali  si  vitu-  ‘ 
perofe  attiqnt  celauait/i  » che  non  vi  fi  potè- 
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ua  con  caflichi  giuridichi  criminalmente  J 
procedere . Hor  come  haiirnn  da  riprenderli  ^ 
li  Negri  di  natura  più  difctcolì>ed  airincac* 
tiuirlì  più  facili  ? 

Le  iepolture  de’  Gentili , toltene  quelle# 
de’  propri)  Signori,  Hanno  in  campagna  fuot 
de  gli  habitat!,  pónendoui  sii  d’elTc  qualche  ' 
feeno,  conforme  la  qualità  dc^  fcpolti,*chi  vi  1 
affiflTa  vn  lungo,  c dritto  corno  , non  sò di  ; 
qual  animale^  chi  vn  cumulo  di  terra;  dii  \ 
vna  pignata  , ò altra cofa di  creta;  altri  vi  | 
fanno  fopra  delle  pergole  con  cento  frafta-  , 
glierie , c Icggicrezze , vnite  con  le  fuperfti-  1 
tioni,da  Stregoni  operate . Nè  feruendofi  di  * * 
calle, ò d’altra  cofa  di  legno,per  depolitar  il 
cadauere,  Tinuolgono  con  buona  tela  di  bó-  | 
bace,ben  cucita , c di /ìttuccine  con  altro 
galantarie  adornata,  lìncome  dal  poter  di  ! 
ciafeuno  gli  vien  permeirc/auuoltàdoli  dalli 
poueri  con  panni  di  paglia  del  paefe* 

Nel  Contado  di  Sogno, qualunque  Citeàt 
ò Terra  tiene , oltre  la  Chiela , vn  luògo  fe* 
parato  con  vna  Croce  nel  mezo,oue  coloro, 
che  non  hanno  fodisfarto  al  precetto  Pafea- 
ie , ò non  li  fono  confellàti  alianti  di  morire,  i 
da  per  fe  ftelH  , e fenza  che  ri  penetrino  li  J 
Miffionarij,  li  fepcllilcono;  ed  à quelli,  chcj» 
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ji  ccrrefnando  il  viocre  con  Sacramenti  > no 
(f  nuioionO)  o cbc  s^artrouano  d^haucr  riccuu- 
. te  le  cartelle  nella  fcorfa  Quarefima,  fe  li  dà 
t fcpoltura  in  Joogo  facro^e/clufa qualfifia^ 
/'  forte  di  paga.  Anzi  nelle  Joro  infermità»  fac- 
( ta  la  lanca  Confcflione>rcftano  da  noi  Ibuue^ 

: nuti  con  rinficfchi,  c Jimo/ine,  haiicndofi 

i fempre  riguardo  alle  qualità  delle  pcrlone» 
i mafTimamenre  pouere,  riconofcendolì  da  effi 

i clfer  Topra  impiegata , norì  fole  à beneficio 
j dell  anima»  qual  e il  piu  lodeuolc  » e princi^ 

’ , fine»raa  del  corpo  ancora. Laonde  fi  pre^ 
J parano  da  noi  ogn'anno  le  cófettioni  di  Tor 
il  marino , frutto  del  paefe  » vguale  alle  nofirc 
[.  Vainellcjo  Carobole»  per  haucr  del  cordia* 

,j  |e>  c rinfrefeatiuo  • Oltre  di  ciò  teniamo  al* 
ij  cuni  Schiaui  della  Chiefa  elpcrti nelle  fle- 

ii  bocomie  » o capar  ranguc>cd  in  altri  medici^ 

I 9 I • ^ * 1 ■ ^ il  tutto  è gratis  » per  noru 

darli  anfa  di  far  ricorfo  à Fattucchieri  »o 

, Stregoni»  ed  aiut^^rli  à viuere  » ed  à morir  da 
Chrifiiani.  Per  quelli,  che  fon  defiituti  > pri- 
ui  di  parenti,  bifognofi,  ò firoppij,fi  è fonda- 
to lo  Spedale  » vicino  al  nofii'Hofpitio , iiL 
I cui  prendono  foilcntacolo  da  noi  in  ogni  lo- 
i ro  e fpirituale,  c temporale nccefsirà  in  qua- 
I Co  fi  eficnde  la  noltra  pofsibilità  : carità  iix> 
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vero  ) non  tanto  affa!  gioucuolc  ) quanto  pìik  , 
molto  profìtccuole.à  tal  nouello>  e tenero 
Chriftianefimo. 

Poniamo  termine  à gli  Tambi  ^ ò funerèt  ' 
Riti  de’  Gentili , col  rapportare  quel  tanto»  i 
che  negli  anni  paffati  acadde  nel  Regno  ài 
Benino  verfo  la  Guinea,  fi  ruato  dietro  lo  ' 
Cofie  dell'Africa,  poco  difeofio  dalla  linea;» 
Equinozziale*  Ritrouandofi  quiui  il  P.Fran»  ^ 
cefeo  R ornano,  Prefetto  del  Regno  d'Ouuew  ^ 
ri,  ed  il  P.  Felippo da  Figuar,  procurarono  , 
di  fiurbare  vn  efccrando  fagrificio,  folito 
ogni  annoà  farfi al  Demonio, Torto prccefio 
di  doucrficffeguircà  beneficio  de*  loro  mor-  * 
ti  antenati;  Sagrificio>chc  alle  volte  giongc» 
ua  fin  al  numero  di  trecento  pcrfonc , fuena-*  " 
te  j ed  vccifc  ,*  ben’è  vero , che  il  piefcntc  di 
cùi  ragioniamo,  non  pafTaua  più  che  cinque, 
ed  erano  nòbiliflfimc.  Qudti  colla  Tcorta^  \ 
d'vn  Nero lor fidato, penetrarono fin'al  ter*  j 
20  Recinto,  capaciffimo  di  molte  centinaia.» 
d’huomini  ; iui  feorgendo  tanta  moltitudi-  "! 
nc,  con  canti,  Tuoni , e tripudij  allegramen- 
te danzante,  fi  appiattarono , per  meglio  ofi- 
feruarlbin  vn  luogo  Tecrcro,  efiiappunto 
quello,  in  cui  conferuauanfi  le  coltelle  Tmé-  i 
branti  rhumanc  vittime  per  si  horrcnda , c-;  * 
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I ccriinoniA  : Nè  potendo  ftar  c^nto 

fìdfeofti}  che  veduti  nonfufTcro>fcouertida 
I queirEmpij,  con  vitupero/?  sbalzi  li  caccia- 
I Tono  torto  fuora,-Ma  il  P,Franccfco  feappatt- 

5^  do  alia  sfilata  per  mezo  della  calca  de"  Ne* 

Il  rij  hebbe  tal  animo  intrepido , che  rinfacciò 
il^  Re  di  tanta  crudeltà  • Ciò  vedendo  quei 
di  Corte,  che  vi  a/fifteuano,con  calci,pugni, 
c villanie  rtrafcinandoli , li  ributtarono  di 
nuouo,  e rinforzate  le  Guardie,  adempirono 
la  loro  Satanica , ed  inhumana  fontione  ^ ed 
intimorti  rigorofo  editto  dal  R è , che  sban- 
I diti,  prcrto  partirtèro  dai  fuo  Regno  ; nè  ha« 

I IKndo  hauuto  prótezza  in  e/cguirio , la  ma- 
cina feorti  da  Neri,  gli  a/fàltarono  inuipcrj- 
ci  per  vcciderli  g il  che  non  occorfe , per  ha- 
ocrli  attertato  due  di  Corte  qualmente  il  Rò  * 
dcfiderauali  vini  in fuaprcfenza,*Eprcfen^ 
fati/?  coraggio/?  in  quella  Reggia, altra  vdi{- 
za  non  hebbero,  che  sferzate  à copia , ed  al- 
Crc  ingiuriofe  impertinenze  à gran  numero» 
rcplieandofigli  più  efprcfl'amcrite  rordino* 

I che  nei  punto  irte/To  dal  fuo  Regno  sfrattaf- 
, fero , ^enza  mirar  la  faccia  del  Rè  fé  gli  ad- 
da/Taronp  contro , come  tante  vefpe  morda- 
cijvna  quantità  d’infoientirtìmi  Neri,cho 
Quouamente  Rtafcinati  con  berteggiarli , zj 

bef- 

ì ’ 
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befi^rli  > m vn  luogo  mal  concio  li  rlnferra*  < 
rono  ; oue  per  la  fola  difefa  deH’honor  di  ( 
Dio>  oltra  modo  oltraggiati}  ed  ofTeiis  foffri-  ! 
rono  per  lo  fpatio  di  tré  mefì  le  noiofe  pene  i 
di  qucH'orgogliofa  prigione.  Nè  tampoco 
fcrmatifi  qui  li  tanti  (irapazzi  ) vollero  alla^ 
•fine  venderli  per  Schiaui  à gli  Olandéli  ; o l 
farebbe  fortiro  > fc  da  qucfti  medeiìmi noiu 
fuiTcro  (iati  difdi  ) con  imbarcarli  nella  prò*  i 
pria  Naue>  e lafciarli  fani»  c (alui  nelPIfola^  ;i 
del  Principe . Si  diè  parte  del  fucceffb  alla^  | 
S.C.  c fìi  rifpollo } conforme  intefi  > che  dei  | 
Martiri  Santa  Chiefa  n’haueu'airai  > ma  de’  |i 
Miilìonarij  in  quel  Regno  non  vi  riteneua  ft  '] 
non  due  foli  ; per  tanto  cfortaua  gli  altri  ad 
hauer  cura  di  procedere  con  non  minor  pru<.  i 
denz'a  tra  Campi  di  piante  tenere  > e terre;  l 
poco  fin'hora  coltiuatc. 

Inforfc  vn’altra  perfecutione,tolerata  con  j 
fronte  fcrCna  > ed  animo  imperturbabile  da-» 
due  altri  noftri  Frati  neipi^bla  diS.Tomè  | 
per  andar  in  Regno  d’Ouuerhcontiguo  alPi- 
(IciTo  di  Benino  > fendo  in  entrambi  nuotia*  j 
mente  fondate  JcnoftreMiflSonijcrifola-f 
fudetta  è rciidepza  del  P.  Prefetto  hoggi 
. giorno  il  P.  Francefeo  da  Montclionev  mio  i 
Compagno  • Pofato  il  piede  nel  Reamo 

d'Ouuc- 
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a ^l'Ouucri  dal  Viccprcfccto  P.  Angelo  Maì*hi^ 
d’Aìaccio  della  Prouincia  di  Corica  > col 
P.  Buoinauentura  da  Firenze  » non  fu  aliena 
qualunque  bcnìgni(!ima  humanicà  dalla^ 
MacH^  del  Rè  neiraccertarli  « e ricencrli  ; 
. Principe  degno  di  qualunque  lode  \ ed  en- 
comio ) qual  come  alleuaco  da  Portogheii  > 

^ teneua  ottimo  il  poflèiTo  della  lor  lingua>  ed 
t era  prarticó  nel  leggerete  fcriuere  ( cofa  ra<* 

\ ra  de*  Regi  in  qucRe  nacioni } • A*  primi 
^ fguardi  di  cotal  Regia  prefenza  > tra  princi- 
/ pQ  de’  ragionamenti^promoint  il  Viceprcfccv 
{ co  proruppe  : Se  V.M*  brama  di  ratceuermi 
in  fuo  Rcgno>(ì  compiaccia  d’imporre  à Tuoi 
j fudditi  « che  abbraccino  l’£ccleÌiaRico  Rito 
^ oeli’ammogliari?)  e che  tutte  le  Donnine  > ò 
J figliuole  > c li  figliuoli  velino  con  Humana^ 
modefiia  le  loro  nudità  > già  che  qui  preua- 
I ' Jendo  il  mal  collume , vi  predomina  la  difu- 
^ lanza  d’andar  gli  vni)  c l’alcre  atfatco  ignudi 
I fin’  à quel  tempotchc  refi  nubili  dalla  douu- 
^ ta  etade  > idonei  diuenghino  per  celebrar  li 
^ iìtf)nrali>ed  afcriuerfi  nel  ruolo  del  chimeri* 

^ aaio  Himenèo . Gli  rirpofe  1)  Epurano  > chc^ 
j gl!  baucrebbe  in  ciò  fodisfatcoinperfona^ 
de  gli  altri,  ma  non  di  fé  fielTo,  c che  giàmai 
i iirniacrin(iOQÌQ  con  nodi  facramcncaii  re 

Cc  difgrop- 
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difgroppabili  congiunto  fàrebbe^»  fè  ootù! 
con  Donna  bianca  > adduccndp  > qucfto  ra« 
gioncuólmente  non  difconucnirli  3 imperi 
che  alcuni  de^  Tuoi  Anccpaifaci  cranìi  con^ 
quelle  accafati  • Ed  à qu<|l’animo  di^bianca 
larcbbc  ftato  per  aggradire  la  noz;fta)Vnio- 
ne  d\n  afitimigato  Etiope  ^ Qual  Donzella 
nubile  ) ò nobile  ) ò ignobile  acconfencireb- 
be  airindiflolubilmente  viucre , c confumar  ^ 
tuteli  Tuoi  giorni» ofeuraci  ùi  |c  nubiliiadi»  c i 
feurezze  d\n  negro’»  ed  annùxiolaco  marito»  j 
c gufarne  gli  Epitalami»  benché  maedo/ì  » c j 
reali?  Iingolarmentc  tra  Portoghefi»  che  itv  • 
nulla  IHma  gli  tengono»  quantunque  reflex  ^ 
Coronate  fi  fuITcro  ? Riufeirebbe  forfè  alla^  j 
candida  Colomba  con  naturai  quiete  Tha*  \ 
bitar  di  continuo  coi  negrifitmo  Coruo?Star  j 
naturalmente  potrebbe  la  luce  infieme  colle  | 
tenebre  > la  notte  col  giorno»  il  bianco  col  ; 
negro?Tuttauolta  confidando  il  feruido  Pa^t 
drc  in  quel  Sommo  Dio»  ch*è  nojfrayqid 
/heifvtrag;vitum»  Ad  Epbcf. £t  qui  ^ 
inbubitare  fueit  vnius  mofis  in  donfa  • P/aluf^  j 
non  \i  diè  ripuira»ed  accettado  qu«i«  | 
to  diffè  » gli  ft  fegno  di  non  difpiaccrli . Ant?  j 
fio  del  buon  efico  » rinuigoi ito  colia  viqe  fi*  | 
ducia  al  Cielo  » e con  non  incerta»  e fallace^  | 

fpo 
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fperanza)bandita  qualunque  dimoraipartilr 
fi  d'indi)  protendendo  d camino  vcrfo  rifo«^ 
la  di  S^Tomèolituata  fotto  la  linea  Equinoc- 
tiale  9 cd  anoouerara  frà  le  nuoue  Conquide 
de'  Lu/irani . lui  informato^  con  diligenza^ 
fé  tal  Bianca  fi  ricreuaiTc^chetolerando  fen- 
za  domacagine  la  filigine  d’vn  volto  anneri* 
to>  non  rhaucdeàdifgrado.  Glifuriferto 
^jlaruene  vna  à propoficoda  di  cui  burnii  baf- 
fezza  ) e pouertà  gli  eran  con  vantaggio  no- 
bilmente fublimatC)  cd  ar^iicchite  dal  fregio 
, de’codumÌ9Yenudàdcnèmbiante>e  dccpi[ò 
della  perfona.Nè  badand  ogli  l'animo  di  ri- 
cercala per  dmil  edetti  al  fuo  Zio  9 (otto 
protettionC)  curaie  tutela  del  quale  ricoura* 
ca  viueua>rauuiuando  in  fé  Tempre  viè  più  la 
fède  in  DiO)d  guidò  in  si  fatta  manieraiNcl- 
J'attual  èelebratione  della  Meda  jvoltofli  al 
già  detto  » iui  frà  gli  altri  Popoli  prefente  ; c 
pregandolo  dalla  parte  di  quel  GranMo- 
oarea  del  rutto  > che  fempiterno  9 c diuinOf 
: pure  alle  volte  volentieri  d piega  > afcolta.  ^ 
cd  adèntifee  alla  voce  de  gli  huominijquan*^ 
tunque  di  yflidìma  terra  fragili^,  e caduchi 
cottami  ? phcdicoff  Peo  vofi  bommif  * Ufui 
lo»i4.C.à  non  niegarli  yn  fauorC)  qUaPcra^ 
di  conceder  fua  Nipote  per  Spofa  Icgitima^ 

Cc  a al 
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al  Rè  di  Ouuero  > acciò  da  quel  groppo  ma«^ 
tritnonial^  ne  rifulta/Te  à maggior  glorio^ 
dcll'Altifl^o  ,èd  onta  delle  diaboliche  Fu- 
rie Facquiflo  dVn  nuouo  Regno  > ed*alcrl 
ancora  alia  Santa»  e Romana  Chiefa  • All’v- 
dir  ciò  il  buon’huomo  > penetradoUnel  cuo- 
re FciHcacia  deirapporcate  ragiorrì»e  la  cai- 
‘ dezza  de  gli  acceli  documenti  del  zelante^ 
Miffìonario»  rifolutoii  in  teneriflime  lagriv 
me  » altro  far  non  potè  > che  col  baffo  inchi- 
no dell’humiliatd  Tuo  capo  gli  cennò  il  c5- 
piseimento  > e eosi  con  profpero  > e felice 
fuctcfTb  adinuenne.  Accomiatata  da  fuoi>ed 
accompagnata  da  Portoghefi  » vna  col  MiC* 
(ionarìte  partiffì  feflina  la  Donzellale  toccai 
to  co’ veftiggi  il  Regno , fu  come  Padrona.^ 
applaudita  » come  Dominat;ricc  riccuuta  » e 
come  trionfatue  Regina  vniuerraimence  ag*» 
gradrrt!»  diuenuto:quel  giorno  pointf^giate 
per  gli  Encomi»  vezzofo  per  gli  ArctiFl^ion^ 
fall»  c lieto»  e giocóodo'per  altre  machioc»  è 
dimofframenti  à fot  vfò  feflere'cci  % c colmi 
d^allegrie»edigiòie,  - r- 
' Accettata  col  benifolcrc  dal'fignorcggiii- 
te»  e coronato  Etiope»  quaf5*quaf  altra  Ra-r 
chele  da  Giacobbe,  Èflcr  da  Alfucro»cd 
ccriìifia  da  Ma(irolo,vezzora»echriilianau)^r 
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^ te  con  quella  Regia  Maeflà  fpofofn , c fatti 
I ambidue  efcmplanci  tindufTcro  gli  altri  ad 
l imitarli  ) che  ruccefTiuamentc , prima  licen- 
|f  tiofì  y c con  ^renatezza  dal  bene  trauiando» 
inceppornò  fi  piede  con  Ecclcfìadici  ligami 
nel  Sagramental  ceppo  del  iànto  Matri- 
' monio . 

Paffàco  il  giro  d’anni  quattro  di  MilHcnh  ' 
i gli  ancedeccijfiue  PP.  per  affari  del  loro  vffi- 
P cio)  e per  feruiggio  dciriflcffo  Rè>portaron- 
n nella  feritea  Ifola  di  S.  Tornò  • Grugniua^ 

: . per  tanto  bene  Thabitator  de*  Porci  > ed  in- 
, fernai  bcRia  del  Demonio  9 e come  Autor 
L della  morte  per  la  Tua  inuidia  : InuidU  an^ 
ten^iabài  mors  intmuit  in  Orbem  Urrarum: 
i inàtMtur  autem  tllumyqui  funt  ex  parte  illiusm 
Sapi<nt^2^  24.  incitò  vna  perfona  Ecclc- 
tìafìica  ad  inuidiar  li  duenodri  Sacerdoti;  c 
^ la  caufa  (icra»  perche  in  fpatio  di  Tei  meli 
era  lolita  di  trasferirli  in  Onueri  a fparger 
i’acque  batti fmali  su  quella  Gente  mariti- 
ma  ( bactezando  l’ifìcfTò  Rè  ralcrcdentra 
terra  per  penuria  de*  Sacerdoti  ) MiniRerio» 
che  lì  rendeua  vnorchiauoil  mcfedalpo- 
P0I09  ed  vn’al tro  d a 1 R egnanre  i n guiderdo- 
ne delle  (ue  fatiche*  Era  feorfo  il  quarto  an- 
IK»  che  vedeuafi  priuo  di  tantoguadagno , e 

Cc  s 
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flando  in  terra  de^Portoghe/ilipouériPa^ 
dri>  gli  moffè  pcrfccutione  slfiera>  con  alcru 
non  bene  affetti  alla  Religione  « che  accalà* 
ronli  al  Gouernadore  dell^IfolasqualtnentU 
fi  diporcauano  da  capitali  nemici  della  Co- 
rona di  Portogallo)  e con  licenzaiC  falfa  pa«> 
tencc  fcorreuano  quei  Paefi  | anzi  con  pro- 
pri) occhi  veduti  gli  haueuano  mifurar’il 
fondo  del  mare  nel  Regnò  d^OuuerijCon  ac 
cacciuarfi  gli  animi  del  Rè»  e Regina  media-» 
te  la  gran  familiarità  $ e corrifpondenzà  cod 
gPiffeffi  ) tenendo  intendimento  con  gli  An- 
ueriàrij  del  Lufftano  Dominio.  Arrefìòil 
Gouernadore  in  fentirlo  > ma  non  fé  li  fermò 
Tanimo  di  catturarli:  al  vederlo  si  rifoluto 
vno  di  quelli  j che  la  Regina  accompagnor- 
nO)  diffegli  : Auerta  Signore  à quel  > che  fa* 
tcjpefando  effer  coteftijPP.Miifionarij  Apo* 
fiolici)  nè  s’accendiqualche  (cintilla  di  lite# 
fra  la  Sede  Romana  j e la  Reggia  di  Porto- 
gallo . Da  noi  à quelli  fieri  Miniffri  li  li  de* 
uc  molto  > per  hauer  folleuaca  la  noffra  Ma*, 
clone  coirefalcatione  al  Reame  dVna  noffra 
' Compatriota.  Arrcfol?  il  Gouernadore»  ctf- 
sò  dalla  cattura»  e per  non  ingeriruili  $ man- 
doirin  Loanda;  oue  gionti  » fe  gli  ferno  d’a^ 
uanti  unte  delle  calunnie  fine  dì 

difere- 


' . 

; 


1 


4 

t 

r 

41 


^ Nel  Regno  di  Congo  • 406^ 

>[  difcrefccre  la  buona  fama  i e bontà  del  nó- 
ttte  i che  dal  Foro  EcclefìafHco  » e Secolare 
> furono  rimenati  al  Tribunal  di  Lisbona;ouc 
dichiarati  innocenti  > ed  hauuta  facoltà  am- 
plifliima  da  quella  Reai  Maedà  di  far  cntrà- 
bi  fcorrimento  profitteuole  per  tutc’i  fuoi 
Kegni  9 c conquide  ) furono  citati  alla  com« 
parigione  auanti  la  medeflma  li  Calunnian-^ 
ri  ; al  che  dairEccle/iaflicO)  autore  di  tanta^  ' 
trama  non  fi  die  compimento^  per  elferfenci 
andato  fuggiafeo  dentro  Terra  nel  Brafile>e 
I piàgere  la  lua  temerità  colle  parole  dUfaia  : 
Vd  qui  prddaris  > nonnè  & ip/c  prddahtris  « 

^ Ifauii.uA. 

11  P.  Bonauentura  da  Firenze  trà  le  graui 
molefiie  delle  Tue  indifpofitioni  fe  ritorno  ìq 
Icaliatcd  il  P. Angelo  Maria  reiterò  Findriz* 
20  di  Aia  perfona  neirifola  di  S«  Tome  : ouc 
nelle  fatiche  incefiàntC)  dato  buon  faggio  di 
fe  fiefib  efemplatiuamente  colla  vita  à glo- 
ria del  Signore>prò  de^Chrifiianije  beneficio 
di  S»  Chiefa  ) con  lode  di  virtii  > e di  merito» 
depofia  la  cdrporal  fai  ma  » racchiulc  nella^ 
Città  di  Lisbona  L’efiremo  fuo  giorno*  Sin^, 

, ai  noAro  peruenimcnto  in  quefi^Btiopia  non 
faaueano  gli  antedetti  due  Regni  veduta^ 
§lt£4f^CCi^4i  Miffionari;»*  ed  ogni  tal  voltai 
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che  alle  loro  Maremme  alcun  Nauiglio>pe 
tpprodarui  appre(raua(i,fc  gli  richiedeua  da 
Nattuf  fé  Cappuccini  porcaflero;ed  incen-  j 
dendo  di  nò  > quali  infelloniti  > e fmanianti  ' 
fi  dimofirauano  > con  dire  : E pur  polfibilo» 
che  habbiamo  à terminar  la  noflra  mifera£» 
vita»  come  tante  bediuolc  > di  Sacerdoti  pri-  j 
uati  ? Nel  mio  intercenermi»  fcrilTero  al  no-  | 
firo  P«  Prefetto  Gio:  da  Romano»  che  li  prò-  *| 
uedclTe  di  qualche  facro  Operario.  Quello  |t 
ne  diè  auuifo  alla  S.C.e  quelialiVefcrifT  m 
ib  » che  per  alPbora  fi  contentafTe  d'andar  ^ | 
nelllfola  di  S.Tomè  il  P.Monteliorie , pcrj  * | 
fondarui  POfpitio»  i^ciò  ca pi tandoui  aitisi  ( 
Miniftri»  d'indi  piu  agcuormcntc  fi  trasferif-.  "j  ( 
fero  in  que'  Regni  > conforme  è già  fortito . ^ ( 
Se  vi  pcrmanelTero  Sacerdoti  à fufficicnz.i-»>  1 
llngolarmcncc  deirinuiaci  dalla  Sacra  Con-  I ; 
gregationc,  c S.Scde  Apoftolica»  direi  non-»  j | 
cfler  difficile  la  Conuerfione  di  tutti  quei  | 
popoli  dell'Etiopia  inferiore  ; quali  confeC-  i | 
ààno  il  Succefibre  di  S.  Pietro  dìer  Santo»nè  : t 
potere  far  cofajche  dal  giufio»c  recto  trafuij»  ' i 
-C  cali  per  confeguenza  e^rc  li  mandati  da^  ; ( 
lui»  recidendo  ogni  fofpecto  circa  di  noi  Ita-  | 
liani;  il  che  non  farebbero,  fe  d’altra  Natio- 
ne  faremo  in  riguardo  de’  loro  politici  in-  : | 


ceref- 
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rereffì?  contctitando/ì  ,che  facciamo  l'cntr^- 
ra  ne’  proprij  Ri/lrectj  coiriRefs*habico>  epa 
cui  da  qui  ci  parciamo»  quantunque  il  Semi- 
nacor  delle  zizanic  operi  dal  Tuo  canto  per 
via  de’  fuoi  faliì  Operarij  > che  con  oppoli* 
tion  j > c dillurbi  c'incraiier/ì  la  Arada  > c ca- 
gióni qualch'intoppo  ul  camino  : Nè  però 
gli  preualfc  mai  T^iAutia  > permettendo  il 
piuin  voicre>  chetanti  > c tanti  non  rifiutino 
nel  Grembo  di  S.Chiefa  il  ricouero.  £ fé  di* 
rei  delle  migliaia)  e migliaia  > non  tnentirf  i • 
lo  folo>benche  (proueduco  di  forze^per  Tin* 
fermicàjdi  Sanità  fearfo  > e di  talento  fcar/if- 
fimo  ) per  mezo  de  gfì  aiuti  cclcAi  > trà  pie- 
cioli>e  grandi)  tra  donne»  c donnine  > arriuai 
contr’ogni  mio  merito  à lauarne  nel  facro 
Lauacro  del  Tanto  Battefimo  poco  meno  9 
che  tredici  mila»  e far  molti  » e molti  Matri- 
monij  ; opra  la  piùdifiicolcora  » e d’arduità 
ripiena»  ad  efier  abbracciacasc  fofienuta  d^ 
quefii popoli*  Nè  farà  di  Àupefattione tal 
numero  colla  breuità  del  tempo  » fe  diamo 
rocchio  ai  Tinnì]  mera  bil  calca  delle  Genti» 
ed  vn  fol  Padre  de’ nofiri)Come  in  altro  luor 
$0  fi  efpreilc»n’irrigò  nel  fagramental  Fonte 
da  cinquanta  mila  • Anzi  il  P«  Girolamo  dìu 
Moncefarchio  delia  nofiraProuincia  di  Na- 

poli 
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pòli  ( le  virtù  > e faticofi  viaggi  del  quale  nd 
incedendo  in  replicarli,  hatieudone  altri, pri* 
ma  di  mc>  dati  in  potere  de*  T qrchi)  nc  bat- 
tezò  » per  atteftatione  di  propria  bocca  aua- 
ti  fui  morte  9 più  di  centomila  nello  fpatio  {] 
di  venti  anni  di  dimoranza  in  cotefte  parti;e 
. fri  gli  altri  il  Rè  » ò più  tofto  Regolo  di  Co-  ^ j 
cobclla,  tributario  del  Rè  di  Micocco,  coti^  ;i 
fup  Nipote  > per  vn  beneficio , riceuuto  da^  '( 
Dio,  mercè^alla  vluacità  della  Fede;  il  chcj  ^ 
potrà  leggerli  nella  più  voltcjda  meappor-'^ 
tara  Uelatione  ffiorica  28* 

Che  talYorte  d’humana  Generatione  pa<  t 
sàt  che  nonhabbiadjfuiamentódaldjshu-  jj 
mairoi  per  Finchinatione  alFldolattie  ) ed  à ^ 
craghiottamenti  de  gli  bumani  carnaggi»  À 
quali  gufiano  come  aÌTaporafièro  le  Monga-  / ^ 
ne  di  Roma  5 e le  Vitclledi  Sorrento , mia^;  “ 
Patria,  annouerate  fià  cibi  de*  più  qualifica-.: 
ti  della  delidofa  Partenopej  10  non  il  niego»  “ 
ficomc  approuo,  che  mediante  l'aura  diiii-i  ®j 
1)39  all'cficre  cofiord  conuinti  da  documenti  ji 
Cartolici,  non  rifiutano  d'accettarli  9 ripor^;  | 
tandone  il  frutto^  E per  autcncicario  9 fi  noti^ 
roccorfbmi  4 Stana  folla  feruitù  dVn  noftro  || 
Interprete  certo  Schiauo  di  gran  nerbo  itj 
gagliatdia  nel  corpo  1 ma  orbo  1 c di  molta^^V;  | 
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' cecità  nella  mente  i per  la  tanta  oftinacione 
lìcl  rifiatar  I buoni  auertimcnti»  datili  dal 
Padrone,  acciò  abiuraflè  il  Gedtilefmo  5 c (i 
aggregane  àgli  altri  Pedelb  con  abbracciar 
J la  Fede  i apportando  in  Tua  difefa  ^ else  1^^« 
lefante  non  tnangiauafile  >epurcrcgKi(i« 
gro/fkua  5 e crefceua  canto  la  Tua  Harura  i Cf 
con  lunga  vita  viucua . Per  intendere  si  fat- 
ta fìmiglianaa  5 e dar  chiarezza  alle  parole» 
del  Nero , è d'aucrtirli  #clie  il  Tanto  Batceiì- 
/ tno,  in  lor  Dialetto^  ò linguaggio^  chiamali; 
Mincmungìi  i che  dinota , alTaporarc  il  falò 
benedetto;  c rechiedendo  ta  IVnoj  fc  queftoj 
ò quello  Cij  Chridiantì  > ò Gentile  y fe  gli  ri- 
fpondei  Sì,  è Chriftiano,  per  hauer  affàggia- 
to  il  lalc,  benedetto  dal  Sacerdote . E fc  al- 
cuno in  eucnro  di  neceilità  fulTc  folo  co  l^ac'' 
qua  afperfo,  poco  contento  redarebbe,  e lui» 
e Tuoi  Parenti  « Hor  lo  Schiauo  , dando  gra- 
uemente  infermo , andai  à rifrouaiio , c di- 
fponendolo  con’varij  fpirituali  ragionamen- 
ti , non  mi  fìi  di  troppo  fatica  il  conucrtirlo; 
fi  arrefe  à miei  confegli , accettò  le  propofi- 
ti oni , fatteli,  d battezò  con  non  poco  fito 
gudo  5 e del  Padrone  , prcdamentc  accafan- 
I dolo  s per  fcauarlo  dal  fodo  della  mala  , e 
/ prodima  Qccadone  dVna  donna  Chridìana», 

chs 
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che  i)  gouernaua  » prima  d’cffer  infailàro 
morto  ncila  fcpoltura  ; ai  terzo  giorno  con->  , 
vini  fentimenti  di  vera  diiiocioneconiniucò 
la  fui  vii  (èruicù  in  qucfta  vita  mortale  colla  ^ 
perpetua»  e gloriofa  libertà  neiraltra  ini'- 
mortaie  > a^citadinato  » come  tì  fpera  » nel 
Cielo. 

11  dire  j che  li  Neri  iian  perucrfij  ed  alle-» 
maluagirà  propcndentijC  fopra  tutti,  H Già-  1| 
ghij  Tintéto  principaldc'  quali  è rcflTcr  pac-  i, 
chioni , e ghiotti  delle  carni  de’^Ratlpnali»  | 
non  è afTài  da  ponderarli,  elTendo  vero,  cho  ] 
JV  Off  egent-i  qui  fatti funi  Medico»  Lue,  5 • F.  2 1.  ’ 

ed  il  morbo  quanto  piu  peggiora,  tato  nag* 
giore  efTer  deue  la  curatione  • Badici  il  folo  !j 
clTcmpio  di  Singa  Regina , conuerticacoti^  , 
buona  parte  de^  Tuoi  popoli, per  opra  del  no*  [ 
Aro  P.  Antonio  Laudati  da  Gaeta  ; il  modo  ì 
della  di  cui  Coniieflione  facili(!imo,nè  con^.  . | 
canti  fudori,  dami  lecito  di  qui  addurlo, non  ^ 

trouandofi  nclTIftoria  dal  P.  Gioia  del  no- 
dro  Indituto  delcritta,  forfè  come  no  acccn-  [ 
nato  dali’idefìR)  Laudati  per  fua  humiltà , e;  ^ 
fii  in  tal  guifa , fecondo  le  tedimonianzo  !,j 
d*vn  Capitan  Portoghefe,  qual  dimorante  'j, 
da  molti  anni  in  Loanda,  trouofli  al  fatto  j 
prefentc,  cosi  dicendo:  òtanafene  tal  voltai;  . ( 


Sin 
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i>i  Sìnga  la  Raùna  in  piedi  col  P.  Antonio  di 
4L  varie matcneconfabulando: qucfto,Rcgina, 
ci  le  diffe,al  miovagheggiardisì  bclle>e  fpa- 
ll  tiofe  pianure»  adorne  di  tanti  vaghi»  ed  irri- 
ti gaiati  rufcelli)  abbellite  dairamenità  di  col- 
li li»  c vaghezza  di  monti  » che  V.A.  pofUedo» 
non  pódb  non  cfTer  troppo  ardimentofo  in 
{ dimandarle»  chi  li  fè  » può  faperfi  chi  ne  fuf- 
; fc  l'Autore, chi  l'arricchì  di  germi»chi  le  fc- 
( condò^  Prontiflìma  ella , fenza  mendicità  di 
i parole»  ò rincontro  di  lingua fubicamente 
^ rirpofe  : Furono  li  miei  Antenati . Dunque^ 
i ; ViA.»  repigliò  il  Cappuccino»tiene  il  poten- 
k dal  pofleflo  de*  fuoi  AntecclTori?  Si, foggia- 
re quella,  anzi  molto  più  » per  hauer  » oltro 
V gli  altri  Regni  » la  total  Signoria  del  Regno 
di  Macamba  • Vdico  ciò  il  diuoto  Religlofo» 
I inchinoffì  à terra»  e prendendo  vn  £lo  di  leg- 
gierilTima  paglia»  difTegH:  Signora» facciami 
gracia»  che  quella,  qual'io  le  porgo»  redi  in^ 
aria  rofpcfa  • Di  propofla  si  lieue  > e più  del- 
. rifteffa  paglia  leggiera  » moftrò  Singa  di 
. sbiecar  rocchio  » e ^rauolger  il  vifo  » paren* 
dolc  cofa  friuola»  e di  niuno  rilieuo , 11  facci 
in  mia  grada  » diceua  l'vno  » e lafciandola^ 
dalle  mani  l'altra»  cade  à terra  la  paglia^. 
Cucuoffi  di nuouo  Antonio» per  ripigliarla-r; 

più 
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pi(i  iieOala  Regina /di  Ini  la  oé^ìò colla  ma» 
no.  Sappia,  le  replicò  quejlofl^afcata  del* 
la  paglia  eifer  cagionata , perche  lei  non  la^ 
colìrinfe  coi  Tuo  autoreuoie  comando  a!  non 
cadere  ^ fi  compiaccia  d'ordinargii , che  (ìij , ] 
ferma»  e fofpefa  ; così  K*,  nè  tampoco  rimale 
foda»ed  immòbile,  Airhora  il  fcruente  Mif- 
(innario  modcQaraente  proruppe  : Le  fi;  no* 
ro  9 ò Heal  Macfià  9 non  eifer  alcrimente  fiati 
li  fiioi  Antecefibri  la  prima  canfa  della  for- 
tnatione  di  cocefti  Tuoi  terreni,  e poderi,  con  l< 
quanto  di  bello,  c delicìofo  raccolgono,  ma 
ij  vero  Creatore  del  Ciclo , c della  Tcrr^p  t 
<Jiesti  Chrifio  nofiro  5aluatorc , vnigenitò'  1 
. del  Padre  Eternale,  c feconda  perfona  della  1 
Sancilfima  Triade,  ch'è  quel  Santo  Croci* 
filfo  > che  in  fua*Cafa  ritiene , Laonde  con*  ! 
uinta  la  Regina,  abbaflàto  il  Regio  Capo^  ( 
r hunailioin,  alfentì  alla  verità  9 abbracciò  Ioj  i 
Santa  Fede , con  cui  morì , bauendola  fola*  1 
mence  negli  anni  fanciuHerchiolferuata, 

Non  lono  gli  Etiopi  di  tanta  materialità»  j 
gofjferia , ed  inettitudine  ripieni,  quanto  de«  ( 
linear  fi  potrebbero,  elfendo  fagaccmcntCi»  ( 
fcahri,  ed  aftutè  E che  fi;  vero,rapportiami>*  [ 
ne  vn  fitto , notificatomi  da  vn  Capitano  c 
Francefe , in  fua  perfona  accaduto  à laa  Mi*  | 
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«« 

nas  t accertatomi  da  vn’ajirro  Portoghefot 
tcflimonÌQ  di  vifla  nelPlfola  di  S.Tomè)  che 
miròj  ed  ammirò  il  rqpplicio>fcorgeqdo  ful^ 
Talbcri  della  Maue  del  Fra^  iftcflb,  perpa^ 
gar  il  i?o  della  loro  fcaltrezzadi  delinquenti 
accappiati  ) e rofpeii  : Veleggiaua  il  Capita* 
no  per  le  Coitiere  de  la$  Minas,à  fine  di  poe^ 
re  il  fine  4 Tuoi  tradfehi  > e fopra  tutti  > com^ 
prar  oro  colle  proprie  mercantie,  Prefo  difa- 
uencurofamentc  dagli  Olandefi  > chccDnfi«> 
fcata  la  NauC)  incatenati  li  Marinari  ? C con 
guardie  diligenti  ben  cufioditi)ilcondufrc<!> 
ro  à terra  fiqanr’jl  cofpetto  del  loro  Goucr^^ 
nadoce  f dal  quale  » ricequto  il  Benuenuto 
coll'entrare  in  vn  peqofo  carcerciaggrauaco 
da  ferri  ^ c circondato  da  trenta  Negri  fortr> 
e vigilanti  Cufiodi  > altro  refpiro  nonafpctr 
taua  ) che  Tvlcimo  9 ed  efiremo  fufpiro  della 
morte  . 11  Capo  de’  Guardiani  negro  di 
faccia)  e fiimofo  di  tcfia9  con  occhio  di  cóm- 
paflione  fifso  ne  fiaqanclrifguardareilcff- 
ptiffionenole  Prigioniero  > hor  mofirando  di 
(iupirfi  della  canta  Tua  toleranaa»cdhor  fa- 
cendo fegno  di  dirpiacerlj  la  difgratia  > 
grandemente  compatirlo . Per  vltinio  giudi- 
cando efier  huQino  di  rara  bontà  nel  fop- 
poftar  il  cartiui  gl-incontri  ;4i  gran  rilpctto, 

c pru- 
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c prudenza  > ’fign ideandoceli  la  modedfa*ie 
grauità  del  volto  5 fc  gli  accoftò  > c diffcli: 
Giàche  nòn  hauece  danneggiato  vcrutiojc  li  , 
vdftri  Catturanti  fi  fon  dipcirtati  affai  male- 
• uòli  9 cd  audaci  ncirinnocentementc  carce- 
t*sruiipcr  priuarui  di  rohba> c di  vita,  m’offro 
io , fiimolaco  folo  da  fcrupolo  à fcatnparuN 
fi  pouero  Capitano  > dilatatofcgli  alquanto  ^ 
Taccprato , cd  anguftiato  Tuo  cuore , cd  in*  i 
coraggiatofi  in  parte  al  fentir  d’haucrpcr  | 
' mezo  dVn  negro  ad  vfeir  dairofcurità  della  ; 
prigione)  gli  rifpofe:  Se  badante  v’è  Tanimo  i 
di  liberarmi  dalla  morte  » e poffo  in  libertà» 
d’introdurmi  in  mia  Nane  » vi  darò  in  com*-  I 
penfatione  quanto  bramacerE’  come  accader  \ 
potrà  il  da  voipropoftomi  fe  vi  fon  tanti  à 
( cuftodirmi?Lafci  che  facc’io,  replicò  r Etio- 
pe) che  fendo  della  ftcffà  nerezza  dalla  Na-  ! 
• turi  dipintO)noti  mi  mancaranno  adombran- 
ti colori)per  occupare  la  cupezza  de’ pende-  * 
rì)Cd  offufcarc  la  mente  de’  Negrid’inebria-  ■ 
> rò  ben  bene  di  gagliardiffimo  vino  > e fopici»  .. 

' & addormentati  dail’ebbrezza)la  trafporta- 

rò  con  altri  miei  (ci  » e fedeli  Compagni  nel.  • 
foo  Naniglio.  Non  fallì)  nè  dilungofli  il  fuc* 
ceffo  da  quel  tancO)  che  diffc)e  promife.Sc^  • 
tià  il  bianco  > cd  il  nero  feparar  fi  poteffe  It  | 

. difu-  ] 
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I dlfuguagiianza  ) c vi  capidè  tal  volta  qual- 
che  poco  di  dmilitudìne}  ofarel  di  dire»  cho 
{!  rafditto  Capo  della  Naue  già  prigioniero» 
al  vederli  dislacciato  » ed  eftrarre  dal  carce- 
J rcjs’hauedètarhoraimaginatosepenratofri  . 

fé  1 quel  canto  Tuo  grato  Benefattore  non  cf- 
ji  fere  dato  negridimo  Etiope  dell' A fi  ica  mc- 
ridionale  » ma  quaraltro  candidillìmo  Para- 
ninfo calato  gi£i  dalle  Sedi  eternali)  che  fac- 
ce cafear  le  catene  dalle  mani  del  Capo  del- 
l'Eccleliadrca  Naucsfcampollo  dal  tenebro- 
I fo  carcere)  e tirannia  d’Erode  : Circunda  tibi 
, ntefitmentum  tttumyé*fiqutre 

Vfeiti  liberi)  fi  dicrno  à gambe»  e drizzando  * 
in  tutta  quella  notte  veloci  li  palli  à lineai 
retta  per  luoghi  bofcarecci  > e maritimo 
piaggie»  peruennero  ficuri  al  Porto  • Montò 
il  Negro  Alila  Naue  » notificando  à Guar- 
diani» che  il  Goucrnadpre  liberaci  gli  haue- 
; uà  à fin  fc  n'andafiero  tutt’in  pace  per  loro 
afiàri.  Gli  Olande  fi  predatali  fede  in  riflefib 
della  gran  fedeltà  > da  lui  fempre  vfata  » e 
fenza  punto  trattenerfi  » fctolfcro  non  dubij 
da  ferri  li  Marinari  Francefi  » c riccuuti  viv^ 
donatiuui^parcironfi» 

11  Capitano  » aperti  prima  li  bufiblectt 
/delle  palpebre»  per  rimirar  il  Cicloeon  tmi- 

Di  le 
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le  volte  benedirlo  > e poi  fpaUncace  tiicte  le  1 
fue  ca(re>e  bagaglijpcr  non  lafciar  inguider-  f 
donato  vn  tanto  fuo  libcratorcj  gli  offerfe  iti  i 
fegno  di  gratiifima  ricompenfatione  quanto  i 
voleua>  come  gli  piaceua>  ed  il  tutto  > di  cui  ì 
difìante  ne  flaua  • Rifiutò  il  Nero  ro0èrra^>  |c 
adducendo  > ciò  da  lui  $’cra  adoprato , effer  ' 
proceduto  dal  conofcerlo , per  buomo  verà-»V 
mente  honorato»  e per  folo  amore , fenza  in^'^  J 
. tereffe;  e di  più  fc  contcntauafi  d'accet^r  la  ^ 5 

fua  fcruitù»rhaucrcbbc  fcguitOjC  fcruito  per  t 
ouunque  tranfi tato  haudfe}  ed  ouunquc  di*  J 

morato  ne  fuflè^non  tanto  lui>  come  gli*  i 

altri  fuoi  Compagni  neiriftelTo  parere  vaiti,'  ) 

* cd  vniformi.  Se  tal’è  la  fua  volontà)  li  ridi(]fe  > i 
il  beneficato  FranccfC)andiaroo>  nè  faprò  no  !i 
gratibcarmcli  con  ampia  remuneratione  per  ^ < 

la  loro  gratitudine  ) verfo  me  dimoftraciu»-  i 
Stante  in  tal  forma  i!  difeorfo)  li  Marinari  * < 

non  falporno)  ma  raozzorno  li  capi  delf  ^ \ 
chorercfcioltc  le  vclcal  vcntO)pernon  ab»  • ^ \ 
batterli  di  frefeo  trà  le  mani  de  gli  Olande^  > ! 

fi)  didefero  il  iór  volante  viaggio fin’all^u  )i 
Francia*  Le  cortefie  continue  > ed  amoreuoU  - 
dimoftranze,  non  folo  dal  Condutticro  del»-  ; 
la  N'aue  » ma  da  tutta  la  fua  gente  di  mare»  ' :q 
feo  feruiggio  verfo  tutci,e  fra  gli  altri  il  Ga*  ^ 
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{ popolandoli  titolo  di  Liberatore  > non  poflcK 
, fio  annouerarfi:  Li  parenti  del  liberato  com« 

, petcuano  nel  guiderdonarlo  > e lì  conofcen* 

, tideirifte(rogarcggÌ3uanonclvcdcrIi>crc-  • 

j munerarli.  PafTati  tré  mefi  di  dimoranza 
^ terra  , li  Negri  confìgliorno  il  Capitano  à 
; caricar  di  nuouo  la  Naue  di  robbe  inercaa- 
' tefche»  e ricche  ina0àrmc  di  Francia  > per 
, tragittarle  in  Ghinea  9 oue  gli  era  noto  vru 
, ficuro  Porto  p nominandolo  con  pròprio  no- 
me » che  per  effer  libero  p c non  in  libertà  de 
I gli  Olandelip  hauerebbe guadagnato  molto 
I con  Scurezza  certa  p e lontananza  da  qiialu- 
que  timore:  E chi  niegato  haucria  quainfioL» 
credenza  à chi  fcampoUi  la  vica^  Il  Coman- 
dante del  Nauigliopponderato  il  fatto>e  co- 
nofeiuto  efsercosìpdandoquel  luogopnomi- 
natoli  p da  balTo  à las  Minas  p non  rifiutò  Ta* 
iUcrtimento  p riempi  il  ValTello  delle  mercip. 
acceonatelip  e per  quella  vojta  partifsù  Ap*- 
prodati  nelJ^lfola  di  S.  Tomèiper  proueder- 
è diripfrefchì  p |:0èndo  quellaopulenta  di 
carne  p farina  di  paOp  ed  altri  comedibìli;c 
per  affieurarfi  del  viaggiop  ftantc  che  in  feo- 
prirlap  il  vento , e la  corrente  del  mare  fon^ 
Tempre  profpercuoli  yerfo  }a  Ghinea , ò Mi- 
mS)  vfeirno  dal  Porto  » fauorici  da  vn’Aura^ 

Pd  2 pia-" 
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|)iaceuoIc>  e leg^'eriffima  > dando  aircrt2  »é  , 
pronti  per  quando  entraua  la  Viratlone>cosl 
detta  ) folita  in  quedi  golfi , e vuol  dire  > la^  J 
* Crefcenza  per  Tei  bore  dclPacquCie  la  man«* 
canza  per  altre  Tei  del  vento  > ficome  và  ia^  1 
Marea»  dico  il  du(To,e  refiuffo  dell'onde.Di- 
tarate  l’ali  delle  vele  » affodato  il  timone  » ^ 
diedero  come  tanti  Gione  nelle  mani  del  4^ 
fonno>  redando  foto  il  Piloro»  il  Timoniero^  , 
ed  vn’altro  dilla  Tua  » vigilanti  j e li  Negri»  | 
come  penfierofi  de’ futuri  rucccifi»  anch’e(S 
vegghìauano*  Trà  codoro  vnoii  pofe  à ta->  ^ 
gliar  legni>acciò  col  rumore  della  feure  non  ^ 
fi  fentifìe  ciò  » che  malitiofamente  niachina*»  ^ 
* uano  d’effeguire  »e  glt  altri  con  gli  occhi  ^ 
dell*accette  ammazzorno  quattro  de’  Mari-  . 
nari  col  Piloto  » tutto  che  il  lór  intento  fu/Te  ^ 
di  trucidarli  tutti  • Stando  il  Capitano  ìru  ^ 
camera  di  Poppa»  permiiè  Iddio»  che  per  via  ^ 
cPvn  picciolo  figliuolo  ne  riceuefic  l’auifo»  fi 
rpinfc  predamence  ad  alzarfi»  armato  di  col-  ^ 
teli  a»  e duplicate  pidole  ; etrouaea  la  porta  ^ . 
della  danza  di  fuora  (errata»  vfeiper  vn  por«  | 
tello»e  guardSdo  ì\  fiero  fpcttacolode^  mor-  ^ 
ti)  ed  alcuni  pochi  Marinari»  che  in  ogni  mi- 
glior  modo  attendeuano  colle  loro  armi  alla 
propria  ciifefa#  cd  altri»  che  fpenfierati  fo*  ^ 
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|K>roramcnte  dormiuano  > vociferando  fue^ 
fi  glioili»  e quaralcro  Caico  Troiano  aninian* 
'ì[  doli  airarmi  > 

^ F erte  citi ferrum  % date  f eia  • . • • . 

k g»j&»eid*Vé^j» 

atnma3:2:ò  gencrofaracntc  aìtri  quattro  dc^ 
t\  Negri  ,•  c recidendo  il  capo  al  Capo  de*  tra- 
* ditori , per  ofièrirJi  in  cibo  à Moftri  marioi> 
5*  precipicolli  nel  mare;  II  rimanente  de^  fette» 
I confeiTata  la  maligna  trama  da  e(Ii  si  lunga- 
j mente  ordita^Cquarera  di  (lrama2zar’>ed  vc- 
j ciderli  tutti  » impoflcflàrfì  del  Legno  collo 
i ricche»  c copiofe  mercantie»  e giungere  glo- 
f rioii  al  lor  paefe»  trionfanti»  per  hauer  delu- 
i ii  > c gabbati  li  Chriftiani  d’Europa  ) pagor- 
no  la  pena  della  loro  afiuta  ribalderia  con^ 

^ forre  capeflroDcl  gorguz2i'ile>fuiraDtcnnc 
^ ftrozzati.  Stanano  quelli  à vifta  dcirifola  di 
5 SJTomè  » qual  collo*  fparo  de*  cannoni  diè 
J principio  à percuoter  la  Naue»che  per  noni# 
ì riceuer  li  non  meritati , e ba  ttagliefchi  col- 
ti pi»  cacciò  fubito  candida,e  fuentolante  ban* 
diera;  e fpedendo  in  quel  puntoli  Palifcher- 
\ mo,  ò battello  in  terra»  raccontorno  (Inccra- 
J mente  il  fuccefTojCon  ingerire  non  folo  allo 
I menti  di  que'Ifolani  l’inaudito  flupore»aa-r 
^ d’ogn*alC(0»  che  di  cafo  si  inlàuflo^gogna- 

t * ^^3  fi*  * 
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ua  di  fcntirne  attentamente  il  rac<fortto;'am-. 
mirando  come  li  Negri  prendcflero  naira  si 
lunga  ) per  nodrìre  nel  cuore  tanto  cennpo 
Tingannofo  vel.enó  in  oggetto  di  peruenire  ; 
ai  loro  iniquO)  e lontano  difegno  • Doppo  li  | 
patiti  difaftri  volle  riftefìTo  Padroneggiantc  I 
del  Nauiglio  j conform^egli  diceua  j capitar  ; 
in  Sogno,  per  vedere  il  fiume  Zairo , ed  ifpc-  ’ 
rimentare , fe  poteua  cffergli  focile  Tentrar- 
ui } per  pafiar  nella  Biffina  dentro  li  Regni 
del  Prece  Gianni:  E perche  Tacque  di  tal 
fiumara  fon  di  tanti  Canali  > ed  Ifole  racco-' 
glicrici  > non  può  renderfi  il  fuo  vario  feno, 
di  legni  groffi , e vafii  accetcacore  ficuro  ; fi-* 
come  alTincontro  li  piccioli  > c fotcili  con  fi- 
curezza  accetta^  e raccoglie,  c pur  non  coxlp  ! 
tanta  9 che  nelTEgicto  tragittar  li  potefiL;^  l 
pcròche  dicono  efier  precipitofoncl  meza  I 
per  le  fucacquofcic  furiofecaduicjvorio  l 
con  tutto  ciò  il  Capitano  con  arrifchiarff»  l 
chiarirli;  cd  hauendo  da  pigliar  tal  Porcoi  t 
pafsò  per  il  Regno  d'Angoij  di  là  dalTancc-  | 
detto  fiume*.  Quei  Habitacori  couofcendo 
efier  in  Nane  Nacione  firanicra,oni  pili  nel-  ( 
raddictro  nè  veduta,  nè  fcncicajdifTcrojcho  i 
fi  fcrmafic  in  Capinda,Porto  dclTiftefil)  Re-* 
gno9  c iquijndi  farebbefidiportatf  adolTer-  \ 
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1 Òsf  il  fiirrae  > c far  le  fue  compre  di  5chiauf» 

^ ed  Auori j > e non  andar  in  Sogno , afferman- 
do  elTer  li  Sognef]  nemici  de’ Biatchi>cho 
^ negli  anni  trafeorfi  haueanli  tutti  ammazza*' 
j ti>per  fodisfar  à queili  d'Angoi j : tutta  volta 
; vi  lafciò  il  Capitano  vna  barchetta  carica^ 

; di  mcrcantie)  con  due  Marinari)  e parti^.Li  ' 

& Negri  trafportorono  li  due  Remigatori  den- 
tro terrajdiuidédofi  frà  loro  le  cofe  mercati-  v ' 
tili . Terminati  quindeci  giorni)  li  Marinari 
‘ non  cópariuanO)  e meno  le  facédeie  traffichi 
delle  merci  fi  vedeuanO)Conuenédoui  beasi 
fpcfTo  quelli  d’Angoij  folamente  perratte- 
nerli  in  buone  paroIe>con  frequentar  lo 
ghìottonaric,  e corteggiar  bene  Bacco  à fpc-  ^ 

(c  del  pouero  Nauiglio:  Vn  giorno  vi  s’acco- 
fìp  il  Mani , ò Goiiernadorc  di  Capinda  con 
fette  altri  di  fuà  cómitiua  > ed  il  Comandan- 
. tcl^rancefe  li  rinferrò  con  ferri  fotto  coucr- 
ta  ) effaggerandoli)  che  fe  non  reftituiuano  li 
due  huomini  ) e le  Mercantie  > hauerebbero 
polli  injfchiauitudiae  quanti  d’Angoij  inc6- 
trauano  * Pcrfuaddfimo  noi  Cappuccini  il 

IjConte  à degnarli  d^effercitar  la  foa  Gu(liti4 
in  riguardo  così  del  Capitano  ) Come  dello 
robbe  già  diuifC)  e pcrfC)  benché  la  maggior 
quantità  > vna  colli  Marinari)  doppo  la  prcla  * 

* pd  4 de-  ’ 
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degli  otto  ne  ricupcrafiè . Onde  quel  d'An- 
goij  adrerci  furono  ì pagar  dodeci  ScbiauLE 
perche  corali  meno  comparuero  fè  veiafcon 
\ portarfcne  fette, ha  uendo  mandato'  Foctauo's 
per  ricondurre  li  dodeci  dabiliti,  e cadati. 

Si  che  fe  il  Padrone  > e Capo  del  Legno  ha- 
uut’hauede  malamente  pt;ouida  di  cerueiio 
la  ceda,  nè  da  noi  predo  del  Conte  fuffraga- 
to  ne  fudcjhauerebbe  infortunacamente  per- 
fo  il  tuttoj,  fenza  faper  oue  appoggiarli , ed  ì 
' à chi  far  ricorfo.  Egli  deffo  mi  riferì , che  nò  ^ 
poceua  non  manifedar  il  Tuo  contento  per  ] 
hauer  inceppato  quel  Mani , à dn  di  prefen-  ' 
urlo  al  dio  Rè,  così  vedito,  com’era, diman-r 
do  maggior’,  e di  pih  lucro  tal  prefa, che  fo 
guadagnato  (ihauedequalduogliapretiofo  j 
ceforo/ canto  più,  che  c6  poco  baratto  di  co- 
fe  cnercantefche  conduceuad  da  Sogno  tre- 
cento Schiaui,per  venderli  nel l’I fola  di  Saa 
Domenico%nella  nuoua  Spagna  dmata. 

Voglio  inferire  col  rapportato  fucccdojchc 
l’edcr  lì  Negri  maliciofi,  e rcaltri,e  che  maf-  ^ 
nidieri , e trappolatori  in  altro  dudto  non  (ì 
diano, che  in  formar  inddie,  e trappole , nie«  ^ 
gar  nò  il  pofTo'ma  che  debbiand,  lafciar  cosi  \ 
incoici , come  aridi  derpi  ^ c fecchi  Zocchi  f 
d’alberi  ia£:utcuo&  aó  iaprei  che  dirmit  So-  j 
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laméte  alIegarci,c(lcnclo  dtcotefle  tnalcyan^ 
zi  peflìme  c$^dicionf>  douerfcgli  maggiormé* 
te  la  cocinua  aflifleza  de'  Miniflri  Euangeli- 
cijacclò  coirefempio)  c dottrina  (ì  riduchino 
al  termine  della  vera  faluczzaiC  refti  più  ma- 
gnificata la  diuina  Maefià  nelle  Tue  Creatu- 
re » e non  ad  onta  del  Cielo  trionfi  il  Rettor 
delle  tenebre  per  le  tanteAnime)foggcttate- 
feli)e  far  à quelle  polTedere  in  premio  coire* 
cerna  fchiauitudine  la  perpetuità  delle  fia- 
me  . E pure  conolcendo  cofioro  9 per  mezo 
dcTacri  ammaeftraméci>  la  verità  Cattolica» 
volenciermcnte  fi  piegano  > difuicicchiatc 
dall'olHnatione  peftiferai  in  cui  radicalmen- 
te vitiaci  viucuano  ; quando  per  lo  più  li 
Turchi)  c gli  Eretici)  che  in  falfe  leggi  perfi- 
ftono  ad  altro  non  attendono)  che  airolfer- 
uanza  de’  dogmi  infernali  « fenz’hauer  l’oc* 
chio  al  faluamento  dell’Anima* 

Grandi  » nè  con  dubictà  fono  li  patithentt 
de’HilfionarijjCome  la  lunghezza  de^viaggi» 
la  penuria  dcll’hum,anO)C  necelTàrio  refocil* 
lamento)  TintemperiC)  ed  incqualicàdellV 
ria  ) il  caldo  incomparabile  ^ e folFc^cantc.» 
mafiìme  in  noi  Europei  9 medianci  le  nofircj 
' calde  lane  brufiolanch  ed  ardcncbil  caminat' 
ilun^o  per  terra  frà  rupi»  e dirupi»  il  dormii 
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re  fui  fuolojlc  perfccutioni  de'  Stregoni, Ma- 
liardi, e M^lèHchc  taPhora  di  qualche  finto, 
o male  Chrifiiano , i]  cauarfi  fangue  fenziu 
iniTura,cd  altri  feommodi  nella  vita,  che  non 
han  numero;  il  tutto  renderaffi  dolce, e fuauc 
al  folo  contépfar,chc  tanti  ftenti,c  fudori  fon 
grati , e di  fcruiggio  ad  vn  Dio , qual  fendo 
Kemunerator  AmmarHy  faprà  remunerarli,  nè 
haueranno  à difearo  il  porre  àrifchiola  vita 
per  fcampar  cantiPopoIi  dalle  mortifero 
branche, e zape  adunche  di  quel  Lione  auer- 
nale,che  Circuit  quarh  quem  deuorct.i*Pctr*^* 
c,S,  Se  altro  già  mai  vi  fu(ìè,la  fola  mira  del- 
le tante  rnoltitudini  di  tenerelli  bambini,cd 
altri  fanciulli  di  picciolaetade  mondati  col- 
Tacque  battchmali,  per  inuolarli  alla  glo- 
riofa  vifia  di  Dfo , non  farebbe  meno  à fufi* 
ficienza  per  Talleuiamcnto  di  sì  Copiofi  di- 
fagi , e molto  piir  il  riguardo  delle  copiofi,» 
migliaia  di  conucr/ioni,  aggiuntiui  oltra  nu- 
mero li  Matrimoni/, giuda PEcclcfiadiCiu 
forma  d' A dui  ti , introdotti  al  vero  conofcH 
mento  della  Fede, 

In  quanto  al  mio  ritorno  dall' Africa,  che 
pure  da  pura  necelfità  motiuodì,  mi  afflilTcje 
porge  tutta  via  rammarico  il  raccorda- 
niento  del  non  poco  bene, da  me  Jafeiato  da^ 

farfi 
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farfi  in  aiuto  df  quei  poucri  Regni, bifognofi 
di fcorca  perla  (Irada  del  Cielo.  Difauencu*- 
ra  ( cosi  volendo  Iddio  ) dalla  mia  mento 
non  di  rado  ventilata  ; Partenza  r acuii  a.# 
Iunga5  c continua  infermità  priua  di  fperan-  * 
za  di  tregua  col  neceffitarmi  m’àftrinfc.  Di- 
co in  vero , che  fc  nel  Brafifc , come  aria  piii 
follcuata,  prendeuo  miglipramento,  la  mia^ 
intentione  era  di  ricondurmi  in  Etiòpia  • E 
perche  il  migliorare  hailea  molto  del  tenue» 
e licue,  non  bacandomi  Jc  forze,  come  afTat 
jnterczzito,meno  mi  fu  badante  i’animo)pcc 
ticornarmene  in  dietro  « 

Per  variai  eafus , per  tot  dìferimina  rerune 
endimus  in  lattum,  fè^neid»  i # v#  i o 8? • 
Ritrouandomi  con  brieuò  foggiorno  hofpi- 
tiato  nella  Baìadanodri  PP- Francefi,  vfa- 
rono  eglino  diligéza  di  procurarmi  vn  buon 
Capitano  , che  con  carità  cosi  inferni  iccio  > 
cd  in  malfania  ridotto , in  Lisbona  trasferi- 
to m^hauelTei  abboccaronfi  con  vn  lor  Com- 
patriota > qual  con  accettagionc  del  richic-» 
fto  rifpofe,  che  di  buona  voglia  fecondato 
haurebbe  li  miei  voti, dandomi  à ri^eOTo  dei- 
riafermità  5 per  maggior  mio  coiamoda , i? 
Camerino,  ma  però  per  PalTaggiero,rion  per*  " 
CappeUano,à  Rm  di  non  fòteoporfi  alle  lcg>' 
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gi  di  PorcogaIIO)VÌetanci  onninamente  il  na« 
uigar  fenza  Cappellano  ; anzi  fé  non  fi  rap- 
prcfenta  la  fede  dell^ficffo  al  Vefcouojò 
Vicario}  non  fc  li  confegna  la  patente  > alla^ 
nauigatione  nccefiària . lo  replicai  > confor- 
me diffi  à quelfalcro  Capitano  > da  me  dian- 
zi addotto  nel  venire  in  quelli  Paefi)  che  fo 
m^efcludcua  da  tal  vfficiO)il  ringratiauo  del- 
rofferta)  come  defiderofodi  guadagnarmi 
cd  il  vitto,  ed  il  nolo;  ed  in  tal  guifa  ih  lice- 
ciato.  Non  dcfiflcrono  altri  Capitani  Porto- 
ghefi  di  ricondurmi  all’Horpitio,  tra  quali  il 
Goucrnadore  di  Mafiangano , partito  cotu 
noi  dal  Regno  d’Angòla,cheper efferno- 
(Iro  fingolar  dcuoto,  e benefattore , il  giudi- 
cai indegno  della  mia  refificnzancll'accS- 
pagnarmi  con  effo  lui;da  cui, imitandolo  an- 
cora il  Comandante  della  Naue^  riceuel 
per  il  valicar  del  mare  » effetti  notabililfimi 
di  liberalità}  c cortefia.  Vfeiti  dal  Por- 
to } mediante  il  prefo  congedo  dall’Afri- 
ca } c Tuoi  denigrati  Popoli  > doppo  tre  me- 
li di  veleggiato  camino  ) feorrati  dalla-r 
fiotta  di  ven rotto  Nauigli , carichi  dì  cabac-. 
co>  e zuccheri  coll’aura  fauorcuolc,  c propi- 
tiacione  del  Ciclo  > prendcflimo  l’alcro  di> 
Lisbona;  c benché  il  varco  per  la  noRra  cn-  . 
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trita  in  quello  > fu  (Te  vicino  > e verfo  la  par<p 
tenza  del  Sole^non  fi  potè  da  cucc*i  legni  per 
la  profsiniirà.  della  notte  entrar  in  Porto  » 
fc  non  da  tré  foli  > dico  il  noflro  1 il  France- 
fe  > ed  vn  altro  > recando  fenza  accofiaruifi 
tutto  il  rimanente,  per  andar  bordeggiando 
fra  le  tenebre , che  dominando  fui  mattN 
no  la  Marea  9 ò fluffo  contrario , non  prima-» 
della  fera  vegnente  vi  s’introdufTe . Frà  gli 
albori  primieri  del  giorno  li  fé  a vedere  il 
Medicosper  vil^tare  in  riguardo  della  fanité 
Fapprodate  prime  trcNaui;  c neirauuici- 
nar(i  con  filuca,  giudicata  da  Naniganti  del 
Legno  Francefe  effer  quella  della  Guardia, 
il  Conteftabile  volendo  nafconderc  certo 
tabacco  nella  camera  della  polue , vi diede^ 
per  Tuo  infortunio  il  fuoco;  e (aitando  ad  vn 
tratto  tutta  la  poppa  in  aria,  non  fti  pigra>nè 
tarda  , ma  pronta  Tonda  marina  h Tubentra- 
re,  ed  impofTefrardcopiofamente  delTam-r 
pie  vilccrc  delToffefo  Vaflcllo;  quale  volta- 
tod  da  vn  lato , e nclI'iftefTo  tempo  traboc- 
cando dalTaltro  fianco , n’andò  miferamen- 
tc  à fondojoon  con  altro  intcrualio>chc  del- 
lo fpatio  d\n, Pater y ed  4ue ;rc(lando  libe- 
ra, e falua  fole  quella  poucra  gente, che  con 
fua  gran  forza  potè  al  nuoto  fidarfi  : alcrimè- 
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te  ) che  danno  col  fubiraoeQ  fparo  appor«^ 

tato  non  haurcbbe  alla  noflra  Nane  > nonu» 
poco  alla  profondata  vicina  i II  che  da  me  > 
ftandoni  prcfcntCsCancorchc  tramortito)  bea 
ponderato  > e veduto  i ripallàndomi  per  ia^ 
mente  la  non  ignota  efclatnatione , fatta  alla 
Tua  Patria  dal  canoro  Cittadino  di  Man- 


foua^9  . , . 

/Idantua  9 Vé8  nimtòm  virìna  Ch* 
mona  • 

fi  bencdiccua»cringratiaua  rAltiffimo  del 
non  hauer  permcìTo  > che  in  quella  Nauc-» 
fn^imbarcain  • La  voce  era  commune  di  tutti 
ncll^allcgarc  clTcr  Ùnto  f incendio,  caftigo 
Diuino,  per  non  (larui in  quel  pei fo legno 
Sacerdote , e Cappellano  alcuno  ; e quanto 
più  quelli  vociferauano  con  replicare  fillcf» 
fo  j maggiormente  mi  confondeuo  al  veder-> 
mi  contro  miei  meriti  libero  dal  fuoco  , ca 
dall’acquc,  tra  quali  ò daliVni,  ò dali’altrca , 
non  haurei  polTùtoefcntarnii, 

Sbarcai  alla  fine  toccando  co’  piedi  Irùr. 
terra,  cd  alzando  di  nuouo  le  mani  al  Ciclo,  , 
vna  col  mio  Compagno , airhora  P.Fràncc*' 
feo  da  Pauia  Cappellano  in  vn’altro  Naui- 
glio,  con  cui  mi  parrij  dalfEtiopia,  N'an'^ 
dadimo  à far  icdouureriucrenscàquelR^ 

di 


'5 


t 


lì 

\ 
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(.  di  PòrtogàlIOjdic  per  cflTcrfi  accinto  ad  vfcH 
g;  re  > e vifitare  l'infante  aninialaca  fuor  della^ 

Città  j ci  fu  difHcilc  rhauer  pronta  rvdicn- 
3 Ciò  faputo  da  Sua  Macflà) appena  calati 

1^  dal  Regio  PaUzzo>  ci  fé  ricercare  per  le  co- 
I tradc , nè  trouatici  > vennero  li  Meffi  nel  no-» 
ftr'fjofpkio  5 dicendoci  > che  in  qualunque 
' bora  piaceuaci  I|fte|la  reai  Sede  n’andafGmo' 
con  incrodurci)™refcntai ci  dal  Rè)Chc  bra- 
maua  parlarci  • Non  fummo  lenti  la  feconda  « 
I volta  9 c fugata  ogni  tardità  > fenza  intoppo  *• 

1 da  opporci  n'entrammo  alIVdlenza 

Fu  affai  pio  il  regio  fguardOìC  grande  Tac-*  ' ^ 
CogJimcnxo , col  quale  ci  riccuè  quella  Reai: 

Maeftà  >ffandofcmpre  per  fua  vera  diuotio"*  ' . 

nc  col  cappello  nella  manose  baciato  l'habi- 
to  diè  principioad  encomiare  la  noftra  Mi- 
noritana  Religione , e fopra.tiitti  li  Mifsio-  v ' 
nari]  Italiani  ^ con  addurre  efferlc  molto  ' 
chiara,  e maaifefta  la  notitia  del  quanto  per 
il  Djiiip'bonore , e per  la  fedcl  fcruitìi  di  le. 
ftelfa  inccffancemcote  adoprauano,  venen- 
l^dole  toteauia  dairEtiopia  ottimi  rapporti  - ►r 
hpirca  {a  bontà,  e loro  minifferij,  t conclude*^  * 
ua  oon  replicati  accenti,  che  nell'ordine  da-  ^ j 
to  di  non  far  piantare  il  piede  nelle  fuc  con- 
quifte  da  Ecckff affici, cdeftranci  Miniffrtf; 

tion 
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« 

non  intendeua  li  Tuoi  Cappuccini  d’Italia^t 
parole»  che  non  vna,  ma  quattro  volte  replf* 
colle  > fecondo  Toccorrenza  del  difcorfo  il 
permctteua  » | . 

Non  e da  tralafciarli  la  fplendida  beni*  ' 
tiolenza  del  Sig.Nicolò  Bonacurli  nobililsi- 
mo  Caualier  Fiorentino  > che  mi  prendè  dal 
noflr'Horpicio  di  Lisbona  per  crafporcarmi  ; 
(ìn'à  Liuorno>ofFcrcndomMruisidioàruci 
fpefè  per  tutta  la  nauigatione.  OfFerca»  qual  • 
priua  non  rimada  farebbe  del  cortenfsimo 
fine»  quando  il  Capitano  del  Legno»mo(lrao  I 
do  anch'egli  il  desiderio  di  rilucere  frà  le 
candidezze  de’  pietoli  effettLcon  fuo  piace* 
re» e difpiacerc  dell'altro»  non  il  difobligaflè 
à farlo  ! e pure  volle  afsignarmi  vn  Tuo  Ser* 
uo»  atto  alla  caritaciua  feruitii  in  ogni  mia^ 
necefsità  » come  olTeruò  con  fingular  carità» 
e guari  prontezza  • Non  contento  di  queflo»' 
il  liberalifsìmo  > c generofifsimo  Caualiere» 
m’oifcrì  di  più  vna  filuca  > che  harrcbbe  per  ; 
me  noleggiata  (in’à  Napoli  ; ed  io  rifiutan* 
dola  » come  non  tanto  necelìària  » lui  do* 
uendo  far  partenza  per  Fiorenza  > mi  racco* 
mandò  con  caldirsimeerprersioni  al  Signor 
Marchefe  Pucci»  acciò  mi  founcniiTc  dei 
n:tta.bif<^gnauami  per  il  viaggio»  che  diloa«  , 

gofci  } 
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b gofsì  da  Lfùorno  fin*à  Genoua  colla  KaucJ» 
(|[  chiamata  S.  Rofa  ; c coll’aura  odorofa  di  tal 
(i  Rofa  Celede  giongemmo  felici  alla  vicinan* 
za  del  Porto  • Nel  voler  eutrarui  ci  licenciò 

10  la  fuauità  del  ventOf  e verfo  la  mezza  notte^ 
i ne  foffiò  vn’altro  frefeo  9 qual  ci  aflrinfe  al 
i bordeggiare  9 per  dar  luogo  à gli  ofcurori 
H notturni.  La  mattina  fulfAlba  al  drizzar  la^ 
i prora  nel  Porto  1 ecco  vn  legno  Francefe  da^ 
j guerra  9 che  dalfifleffo  vfeito  9 vcleggiaua^ 

iopra  vebto  verfo  il  nollro  ; ed  al  paffarci  vi- 
cino 9 impofe  quel  Comadante al  noflro  Ca- 
lli pitailo  9 che  montato  in  battello  9 n’andalTo 
;!  da  luì*;  ne  altro  inorgoglito  lignificar  vole* 
I ua9  che  fe  li  rendeffe  obc4ienza.Non  faccn* 
t done  il  noffro  alcun  conto  la  prima  volta^> 
t ' rjpafsò  dinuouofemprefoprauento  la  Fra- 
I cefe  9 faccndos’intendcrc  9 che  per  elTer  la-, 
tj  nodra  N aue  da  guerra  9 da  parte  del  fuo  Rè 

11  citaua  il  Capitano  dell’ifleflTa  à comparire  à 
è bordo,  altrimentc  fi  fa^rebbe  feruito  de' Can- 
il  noni.  Molte  furono  le  turbolcnze9  che  intor- 

bidarono  gli  animi  del  Conduttiere  90  ma«- 
I rinefehi  feguaci  nel  noffro  Nauiglio  :af)zi 
t era  il  peggiore  > che  nel  giorno  anteriore  al- 
i lo  feoprir  di  Genoua  9 eranfi  fcaricate  Tartc- 
r ^ gliariC)rcftandonc  folo  tredici  col  carico  per 

£c  dar 
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dar  il  faluto  al  SantifKmo  Crocififlo  di  qucN  Ui 
la.  Città  : di  pi^  giaccua  tutta  la  mofcherta-^  k 
ria  riposa  in  Tuo  luogo  di  5.  Barbara  > e H |g 
foLdati  eranfi  tutti  vediti  di  gala  per  sbafar  jt* 
lieti  > e frcttoloii  à. terra  j niente  di  oieno  fu^ 
gato  il  timorC)  e la  dimora^ due  Comandan-«  jf| 
ti  del  nodro  Vadello  con  armi  più  affilata  ^ 
nel  ferirC)  che  rilucenti  nel  ferro»  meteerono  jQ 
tutti  in  ordinanza  guerriera  per  animofamé^  ||j 
te  combattere.  Che  bisbig lische  rumori>che  <[< 
drcpiti  non  fentiuand  fra  gli  armaci  Soldati»  ^ 
Marinari  > e tutti  noi  altri  pafTaggieri  i Pare-»  q 
uami  quel  legno  più  Orco  ,*  che  barca  »‘  per  ^ 
non  d4re  vnlnfemo  portatile  > oue  altro  non  ^ 
fcnduadsche  . , 

• . • • • ^ • Strider firrh  tra^^gquè  cateme^  . , 

8.  Finalmente  per  troncar  tam 
ti  futuri  inconuenienci  deirimmincnci  rouiv  j 
ne»  fall  il  fratello  dei  Capitano  nella  Nano  !| 
Francefe,  quale  vna  con  quel  Comandanco  ' j 
ritornò  da  noi,  ed  oflTeruando  attento,  ed  ac^  ^ 
tonico  li  nodri  militari  preparamenti  , f oi  di-  \ 
nata  difpofitionc  de’  Soldati  » con  gli  archi-  j 
bugi  alledici,  e podi  per  filo  alFordmc  dalia  I 
poppa  rin’alla  prora»  fraroczzaceui  fra  Far-  \ 
mi  di  fuoco  Farmacuredi  taglienti  cohcllc, 
c taicidami  mannaie , in  guiia  che  aicio  non 

re-  ■ ‘ 
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kì  refiaiiaui)  che  fcntir  il  folo  fcgno  d*vn’ab«* 
c battimento  crudele . Scorgendo  quefto  il 
tl  gareggiante  Francefe  )hebbe  à dire  i A cho 
tanti  battaglicfchi  apparecchi  > ilante  lapa<!« 
b ce  fra  noi  Galli  > e voi  Gcnoueli  ? Gli  fu 
» fpoflo , chein  mare , per  euitar  li  mali  > crfM 
t d’huopo  Jo  dar  Icmpre  preparato  contro  nc^ 

5i  micij  c da  Nauigii  > che  non  han  fermezza^ 
t fui  Tonde»  non  troppo  allontanars’i  perigli;^e 
i forfè  aceader.non  patena  » che  non  fu&  lu^ 
di  Francia  » ed  cfiTi  rimafti  farebbero  ingan-? 

?l  nati*  GTinterrogò  di  nuouo  > che  Gente  rac-i 
I,  chiudeuah  in  Naue,  hauendone  molta  ve- 
( duto  ? fe  li  replicò  cflTcr  quattrocento  ; ed  in 
vero  tante  di  numero  crauamo.  Pci  vltimo 
rcpigliò  quel  Comandante  : Vengo  da  parte 
del  mio  Rè  3 acciò  mi  diate  quanti  Francefi 
fi  attrouano  in  corefta  Naue , eccettuatine  li 
Mercatanti.  Furono  con  prdlezza  li  richic-r 
fU  riccrcacij  c con  prontezza  cófignati>  fuor-* 

- [ che  il  Tamburino»  che  buono  fpatio  di  tem- 
po vi  s^interpofe  per  trouarlo  fià  quello 
I afcofaglic  del  Legno  5 cd  offerto  pur’ alTi- 
fteffo  3 partiffi  contento  con  cedere  lui  le  ve- 
le al  ventos  e noi  con  ammainarle  entrammo 
1)  felici  nel  Porto»  e buttafllmo  il  granante  fer- 
ro  nel  fondo*  NófnRì:  mai  piacciuto  al  Cic^  ‘ 
{ fic  2 lo> 
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lo,  che  fattifi  conccndcuolmentc  li  due  Vaf-  | 
felli  azzuflfatori  Tvno  contro  Taltro  , maneg-;  ^ 
giato  hauefTero  il  ferro,  e le  fiamme,  mentre  ^ 
cerminati  farebbonfi  à dgnno  notabile  de*  ^ 
poueri  Negotianti,  portando  il  nofiro  (oltre  | 
la  diuerfità  di  mercantie , delle  quali  era  4 f 
cumulo  carico)  vn  milione,  e mezo  di  dena* 
ri  contanti  delfiftelfi,  ed  vn'altro  mezo  d'ar-  jj 
gcntocolatojcfcnzalauoro;  teneuadi  più 
lutti  la  moneta  raccolta  in  Spagna  dal  Pi-  ^ 
drc  CommifTario  di  Terra  Santa , ed  altro  ^ 
copiofe  limofioe  per  la  Canonizatione  itw  , 
Roma  di  due  Beati  • 

Sicome  nella  prima  mta  venuta  in  cotefia 
Città  di  Lisbona , per  palfar  in  Congo , mi  f 
difiefi  alquanto  in  narrar  le  Aie  nobili  pre- 
rogatine,  e del  Porco;  cosi  bora  nel  ripalTar» 
ui  fon  moffo  à raccontarne  al'cun^a}tra,da^ 
me  confidcraw-  Ed  è vna  Prammatica, à 
legge , fatta  da  quel  Coronato  Spurano , ed  1 
ordinata  alla  mpderatione  degli  ecceffi  ne} 
vefiire  • Solcuano  ogq’annQ  li  Mcreanti  de)-  i 
Ja  Gailii  eòndqr  qui  nouità  di  vendibili  ve-  ^ 
fiimepti,  inuentaci a lor capriccio, e dimcH 
firauanli  à popoli  in  due  pupattQle,à  fanto^«>  « 
ci , vediti  IVno  da  hiiomo , e Taltro  da  do^- 
na,  in  manièra  che  veduti,  c piacciati  à 
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fii  del  Paefe  ^ pfocurauano  di  comprarfelisC 
1)^  vcftirfcne;  onde  ad  ogni  mutationc  dcirAo* 
37  no  mutauano  ve(iiiTìentO)  e foggia  con  gran 
i difpendio  di  tutta  la  Lulitania^e  Tue  Cóqiii* 
fe.  fte>  ma  con  lucro  cforbitante  de* venditorij^ 
riceuendone  in  baratto  altre  cofcsconfaccnti 
^ alla  valuta;  Contratto)  che  adduceualaj 
i maggior  parte  de’  beni  di  Portogallo  in  ma- 
f no  de'  Galli.  Zclofo  il  Rè  di  rimediarui  > co- 
^ mandò)  che  H altcralTc  la  moneca>  mettendo* 
^ u ili  il  merco  col  tanto  di  piò  ) acciò  non  fcr- 
i|  uilfe  per  gli  ERranei)  ma  Colo  ad  vlbdel 
I Regno*  Mirando  ciò  gl’illedi  Mercanti,alcc- 
1 forno  ancor  eglino  il  preazo  delle  loro  mer* 
cantie  > à Pegno  che  perueniuano  al  prifHno 
^ valore  > danneggiando  maggiormente  li  Ln- 

' Etani  * Volle  vincerla  il  Magnanimo  Rè) ed 
intimò  à tutt’i  Tuoi  fudditi  di  qualunque  (la<- 
to  ) ò conditione  (ì  fuflerO  ) à non  vfar  nelle.» 

I loro  vedi  feta  ) nè  oro  ^ nè  argento  >cd  à co- 
I prirfi  di  baietfia  » & altri  panni  laiìorati  nc* 

I Tuoi  reali  riEretti  > vietandoli  altre»  li  cap* 
pelli)  e calzette , tragittate  da  fuori  i corno 
' pure  li  bottoni  d'oro  ) ed  argento  ;e  per 
durui  efemplatitìamcnte  li  Vadàlli»  volle  lui 
r V eflcr  il  primo  ad  olTcruarlo  * Intorno  à drap* 
1 pi  per  vfo  delle  Chielè>  vi  ftabiii  alcuni  De* 

Èc  3 , pu- 
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putati>  che  li  procurafTcro  da  fuor^do^fie  di 
Venetia , cd  altre  parti , fuggellati  però  à fi- 
ne di  togliere  qualunque  difordinc  contro 
la  Regia  Tua  volontà.  Sì  che  la  ruperduità  ‘ 
delle  rpefe  c affatto  bandita  da  qucfto  Re-*  i 
gno  5 c Tuoi  conquiftati  Pacd>  oue  fenza  taii-»  I 
ti  dirpendij  modefta , ed  honoratamentc  fi  I 
verte . Oh  ì fé  tutti  tarefempio  prendertero,.  j 
al  certo  non  fi  vederebbero  tante  bruttezze  1 
nciranimc,  per  non  niegar  al  corpo  tanta  ' 
lulfi>  fouerchi  addobbi,e  fartofi  abbellimen- 
ti nel  vertirlo  # Nè  fi  ammirarebbero  il  più 
delle  volte  le  cafe  mutate  in  capanne  , H pa- 
leggi in  pagliaivle  ricchezze  in  pouerrà  j le  ^ 
Città  quafi  impoucrite>  e li  Regni,  fenon  al 
tuttoconfumati,  almeno  in  parte  efaufti.  Piu 
potrebbe  allegarfi  in  firmi  materia  , ma  per 
non  piu  dilatarmi  in  altre  diuerfioni,nè  mol- 
to dilongarmi  dalla  fedeltà  > al  Titolo del- 
rOpra  douuta  > colla  breuirà  di  tanto  necef-  i 
faria  cfortatione  pongo  il  termine  alla  mia-»  . 
BREVE,  E SVCCINTA  RELATIONE  3 
del  Viaggio  di  Congo  nell'Africa  Meridio-  • 
naie  : per  doiic,  Tela  prima  volta  addrizzai  | 
la  prora  veiTo  li  mari  di  Corfica  li  5.  Mag- 
gio 1682.  Hora  reiterando  rirterto  camino, 
fò  vela  per  Genova  con  altri  tre  nortri  PP.  j 


i 
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i Sacerdoti  » £d  vn  Laico  li  24.  Marzo  1592. 
i pregando  chi  legge  à farmi  diuota  Compa- 


snia  colle  Aie  fante  Orationi  • 


IL  FINE. 


■■-r 

: • 
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AD  CAPVCINOS 

-Africam  recentcrpro  Mii&onibus 
transfretances . 

EXAST ICHON. 

ITe  Patres  edera  exn/la  ad  lietora  Gentis , 

Cuius  lata  manent  Regna  falutis  opem  ; 

Paniite  veliuolas  Calorum  afflatibus  alas^ 

Et  fiat  Coruus  pura  Columba  niger  : 

Ite  citi,  in  phialas  mundas  vertantur  Albina, 

Inquè  niues  nitidas  illita  corda  pice, 

REGNAI  IT  DOMINVS  (pcDlCITE  GEN^ 
riBP^S)  yNP'Sy 

Ef  T RINP’S , regnai,  femper,&  ipfe  reget. 


Frater  Angelus  à NeapoH  > vt  fuprà 
defcrjptor  Operls. 


AD- 
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ADPITIONE 

ALLA  SCRITTA 

RELATIONÉ 

Del  Viaggia  nel  Conga# 

L E T r E A 

In  IingUa[  Portogfiefejmandafà  dal  Re’ 

di  Congo  ali^Atifore  nel  fuo  arri- 

tio  nel  Porto  d'' Angoip  ; 

• * 

LouUAdo fe]a  o Santifsimo  Sacramento'^ 

jf*  o Multo  Revieirenda  Padre  Prei]  tìe- 
rontmo  da  Sorrento  CapucinhoM tp 
Jìonario  Apojìolico  i Chrijìo 

h conferue  * ; . 

AStetej  arriorora  carta  de  P'.P.  com' 
grande 'ì  ^d  allegria  por'  ter 
nella  a mere^  tam grande , ^ue  ^ -P-  rn'e 
fas^ò  que  nao  cui  daua  de  mandirme  api- 

zSur' 
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xar  as  nouas  de  fua^  che^a  noptfrto^e 
A ngoi]  com  faude , a qual  quiera  Deos 
T^ojjo  Senhor  confemalhe  femore  para 
ewparo  dejies  pobres  feruos  de  Ùeos  é Eu  ' 
de  winha  parte  fico  multo  pronto  al  ordens 
mavìdatos  da  F.P.  corno  feu  filhoefpiri^ 
tuaU  è mais fua  filha  D.Poteciana  minha  ^ 
mai]  nos  ambos  Ibes  dexe]amos , conforme 
d medìda  de  nofj'o  det;ejo  . Senhor  meu^  i 
P.  efpiritual  ouuidi  tudo  ò que  F>P.  me 
fcreueo  mutamìftte  fem  menbum  raflp  de 
palaura , mas  ò meu  Padre  nao  fei  ^ ò que^'  ■ 
pofo  finìficar  as  mìferìcordìas  de  DeoSy 
quando  quer  dar  que  eupojfo  wr  ò benin-  j 
ho  rojìo  de  F.Pé  para  que  ^venha  loco  a fa-- 
car  as  almasdefeusfilhos.Ou]untamen  ‘ 
•venha  tabem  penalmente  para  alcanxar^ 
mos  d fua  fagrada  benfaoy  porem fento  he  * 
que  eu  Ihe  digo  ò meu  Corofaome  arde  | 
corno  mi  deue  y que  eu  y ^ nos  todos pode^  | 
'mos  feflegiar  d fua  *vinda  parata^  quando  i 
tamben  tenho  ouuido  aspalanas  dejìe  Chi^ 

ton-- 


i 
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tonhò  > mas  Ihe  peffo  eu  po/ira  do  ncs  feus 


te  fdcrcidòs  pes^  corno  MiJJìon.trio  Apoflo^ico 
filho  do  Patriarca  S.  Francesco  ouxa  ejlas 
nìinhas  palauas . F.  P.fe  qiiiexer  facer  re- 
cado para  Ij)anda  %fenha  rejponder  ca 
porque  eu  tenho  de  fatar  a f^.P. materia  de 
multo  porfe',  de  mané]ra  que  ahi  *va]  ò 
mevt  mofo  Gra^a  AI iquel  pofio  fc]tode 
bufar  V .P.  E fi  e mofo  por  graìn  amor  que 
■tu  tenho  a V .P. integrar  a huma  pejfa  d*  In- 
dia t^.P  .recebao  a amor'Sj ah eneuoitzia.de 
que  Ihe  mando  ejia  poquidade  don  mo  . 
Nao  largo  mais  Noffo  Senb  rr  guarde  à 
V.P.  i ek  fUts  Santos Sacrefìcios  de  corafao 
me  omecomenJj.  Lemha  a cj  li. de  fede'^ 
ro  do  anno  i 6 8S- 
DeV.P. 

0 feu  filho  efpiritual 
^ • 0 Principe  de  Gonzo 

».  I or 


DAoao  Manoel  Grilho^que  pit^ 
oleao  no  Remo  de  fua  Ai aiy 
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IN  ITALIANO. 


Sia  lodato  il  Santifsimo  Sacramentò* 


AI  M.R.P.  Fr.Gìrolamo  da  Sorrento  Cap- 
puccino Mifsionario  ApoRoIico) 
N*S«loconferui« 


HO*  riccuuta  l*amorofa  lettera  di  V.P; 
con  gran  guflo  > ed  allegrezza  per  il 


fauorc  così  grande  j che  V.P#  mi  fa . Ondo 
non  penfauo  j che  mi  mandafTè  ad  auifare  lo 
nuoue  del  Aio  arriuo  nel  Porto  d'Angoij  con 
falutC)  quallddio  noAro  Signore  ce  la  vogli 
conferuate  per  Tempre  à beneficio  di  quefti 
poucri  Semi  di  Dìodo  da  mia  parte  Aò  fem- 
pre  pronto  alPordinh  mandatimi  da  V.P.co- 
me  Aio  figliuolo  fpiritualc)  giontameiite  con 
Tua  figlia  fpirituale  D*  Potentiana  mia  Ma* 
dre;  Ambidue  il  defidcriamo>conforme  alla 
miAira  del  noAro  defiderio  * Signor  mio  P« 
fpirituale  ho  intefo  quanto  V«P<  mi  ferino 
minutamente  fenza  intoppo  di  paròle  ^ ma  6 
mio  Padre»  non  sò  in  che  modo  pofii  figoifi* 
care  la  mifcricordia  di  Dio>che  mi  vuol  con- 
cedere» che  io  poflk  vedere  la  benigna  fac-> 

eia 


J 
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eia  di  VfP.  Per  tanto  venghi  fubito  in  aiuto 
dcU'animc  de’  fuoi  figli  peiTonaImcnte  5 ac- 
ciò goffìamo  riceuere  la  Tua  facrata  benedir'* 
rione . E’  tanto  certo  quello,  che  io  gli  dico, 
^ che  il  noftro  cuore  braccia  di  V.P.  come  mi 
deuC)  che  io,c  tutti  noi  altri  potremo  fcftcg- 
giare  la  Tua  venuta  in  tjiicdo  Regno , confor- 
me q .ndo  fentij  le  parole  di  qucftoJdeflTo. 
Ma  la  priego  prodratoà  Tuoi  facrati  piedi, 
I ^omc  Milionario  Apoftolico  , figlio  dei  Pa- 
rriarca  S.Trancefco,  di  fentire  le  mie  parole. 
E fé  V.PfVUole  dare  nuoua  à Eoanda,vcngI«;| 
in  quefto  luogo  perfcriuerc^  attcfocheio 
j hò  da  parlare  con  V.  P,  di  materia  molto  im- 
I portante,  appartenente  alla  ChrjRianità.  Ed 
à queft’cflFctto  viene  il  mio  fauorito  Garzio-» 
Michele  pcrritrouare  V.P.  Q^eR^ftelIb  có- 
durrà  vno  fchiauo  ,*  lei  ne  riceqerà  Tamorofa 
I bcneqo|en?a  di  quedo  picciolo  regalo,  cho 
^ le  mando,  ^on  mi  dilungo  in  altro,  Noftro 
^ ' Signore  lo  guardi , ed  alli  Tuoi  Santi  Sacrid-. 

cif  di'cuorc  mi  raccomando  • I^cmba  22.  Fc- 
/ braro  |68S. 

I Pi  V.P, 

, Suo  dglio  fpirituale  il  Prencipo 
DtGio;£manuelc,  che  gouerna 
[.  ■ il  Regno  di  fua  Madre. 

' * ’ Sti^ 
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STimo  non  hauer  à difpiaccrc  al  Lettore 
‘raggiungere  qui  li  termini  vfati  da  co- 
lefìi  popoli  Etiopcnij  da  me  nella  fcritta  Rc^ 
latione  addotti  ì circa  il  de/ìoare  in  tèmpo 
delle  loro  ConuciTacioni  ,ò  brigate  ,occor«- 
rendo  farfi  la  cena  fra  molti  di  Comitiua . 
Formano  qiicfti  fui  tenero  5 c verde  tapeto 
dcinìcrbofe  Campagne  vn  rotondo  circolo 
di  fc  (tedij  fedenti  à terra  col  poneriì  in  giro;  1 
nel  mezo  di  cui  collocato  fi  mira  vn  grande,  l 
grofib,  c tondo  piatto  di  legno,  chiamato  da  ' 
cfTì,  Malonga.  Il  piu  vecchio,  cd  annofo,  che  i 
in  loro  lingua  tiene  la  nominanza  di,  Macu-  1 
luncù , ò Cocolocangi , diuidc , e difpenfa  à 1 
ciafeheduno  la  parte , refiando  tutti  conten-  l 
ti  di  quel , che  d’auanti  fc  FofFre , fenza  far  \ 
fufurro , nè  lamentarfi  fc  la  portione  habbia  i 

del  poco,  ò del  molto , fia  del  meglio  , ò del  ( 

peggio  , benché  fi  vada  con  gran  riguardo  f 
nel  trinciare,  in  modo  che  fc  vi  fufie  vn  boc-  i 
conc  del  migliore,  n^è  fatto  partecipe  ogn'v-  c 
no.  Nel  bere  non  vfando  tazze , nè  bicchic-  • g 
ri , à fine  che  s’habbia  da  tutti  il  bifogneuo-  S 
le , il  Maculuinu  tiene  il  Moringo , òfiafèo  p 
nelle  fue  mani,  mentre  Faltro  bcuc  , cquan-  F 
do  giudica  cficrc  fufficientc  la  bcuuta  , ab-  J 
baila  le  mani,  come  dir  vokfTc:  Bafta  ; il  che  • K 

fi  prat- 
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fi  pratcipa  con  gli  altri  fin  al  fine  del  pranlb. 
Quel  che  daoieticnefipcrpiùammirabilo 
in  tal  facto,  è al  mio  parere,  che  paflando  al- 
cuna peiTona  per  douerifiedono  in  circolo 
cibandoli,  fia  pur  huomo,  ò donna, grande, ò 
picciolo,  ancorché  non  conófciutp , ed  inco- 
gnito à Coiniiuanti,  qucfto  fenza  formar  pa- 
rola, ò dar  faluto,  e meno  far  arto,  che  fi  fia_» 
d’vrbariità , s’accommoda  con  gli  altri  del- 
Tadunanza,  e cosi  alla  muta  entra  in  giro>ed 
in  parte  come  quelli . Se  auucnilTe  efierc  il 
fuo  arriuo  doppo  f^cra  la  diiiifionc  de'  cibi; 
deue  per  obligacione  il  maggiore, ò trincian- 
te prenderne  vn  ppco-da  tMtci,e  fiipplirc  alla 
fame  del  non  ehiamito , nc  inuitato  palfag- 
gicro;  e fe  più,  c più  nc  fbpraggiungcfiero,  fi 
cofiuma  riftefib,  finche  , confumato  il  turco, 
fij  finita,  c terminata  la  Cena  ; e li  viandanti 
fcprgcndo  efier  euacuato,e  ben  nettato  il 
fondo  della  grolla  fcudclla , nè  efferui  altro 
da  denticchiare,  nè  da  rodere  , fenza  dar  fc- 
gno  di  chieder  congedo , efeono  dai  circolo 
della  Gonucrfi^tionc , e nc  van  via  per  pro- 
prjj  affari  ♦ Forfè  volefiero  imitare  quel  gran 
FHofofodi  Diogene  Cinico,  che  dimandan- 
do à ricchi  il  fuo  bilbgno  , accettaiu  , prcn- 
deu^,  nè  ringraciaua*  Coltiim:^  > 

che 
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ihc  puntualmente  (i  ofìferua  da cotai  Euro- 
prniì  quantunqqc  li  fopraggiunci  portalfero 
l'eco  copiofità  di  comeftibili,  fincomc  fpclTo 
occorre,  lafcianp  fctpprc  il  loro  parte  > o 
con  ra|  bella  , e gratiofa  cerimonia  ;j’accor- 
ciano  di  bpona  voglia  con  quello  de  gli  al- 
tri, Confìdcrofjfi  pur  da  me  con  non  poco  (lu-* 
porc  in  ral  forte  di  Gentaglie  , che  fra  fimi- 
gl.ati  Brigate  mai  vicn'intcrrogato chi  nuo- 
u impntc,  e di  frefeo  vi  s-agginnge  ,*  Chi 
wjonde  venghi,  oue  fi  vada,*  ma  j|  filtro  fc  nc-i 
pjffa  co)  filentio^  quafi  voIeflTero  dimoftrarfi 
jiiìitatori  della  legge , fatta  da  Loerefi  al  di* 
re  di  plufarco,*  quafera,  che  fe  falVno ri- 
di iedeua  ad  yn’altro:  Che  fi  fà  ,che  fi  dico» 
che  nuopa  vi  è , che  vi  occorre  di  nuouo  > o 
pipili  ^ li  faceano  onnimamente  pagar  |a  pe* 
na  . l^ocrenfium  lex , ^uafi  quìs  peregrè  recur^ 
fui  rogalfat  : Nunq^id  noi4Ì  i Eum  mul^a  affi» 
ciebant , Elutfde  Qt^riofiidaudanda . 

Tal  volta  mi  èfprtito,  che  volendo  dar 
' da  mangiare  à coloro  > che  per  cofe  nccefià- 
)*c  feriiifo  ci  haucanp , ritrpuauo  airhpra-» 
del  delibare  molfipjicafa  )a  gente , non  de* 
faticariti , m.a  de’  manicanti ,*c  dimandando 
ad  e/fi»  chi  fuficro  lifopraggiugncnti^Rir 
rppndeiianoj  non  conofcerli,  E perche , li  ri- 
dilli» 
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» diali  9 ratmncttecc  voi  nella  yoflra  menfa  per 
f aiucarui  à diminuirui  Cannona , e non  per 
i porgerai  aiuto  nciralleggerirui  le  noie  ? AI- 
,i  tro  in  rtipofta  non  rcplicauano  > fé  non  il  di* 
j re  > elfer  cosi  il  loro  vfo  » ed  vfaggio . Carità  . 
{ io  vero»  che  aifai  aggradédomi»  molto  m’in- 
cenerina , e fpingeuami  à radoppiar  li  cibi  9 
quàdo  poteuo  > merauigliandomi  d’vn’amor 
( tanto  fraterno  trà  Gentili , priui  di  lume  > cj 
; di  fede . Se  ral’vfanza  correilc  frà  tutti  > non 
li  vederebbero  tanti  poueri  lacerati  dalla.» 

I famC)  inrerizziti  per  Tinopia^e  taPhora  mor- 
ti) ed  accantonati  negli  angoli  9 e vichi  delle 
r;  contrade:  £ pure  appo  noi  Fedeli  ci  al^rin- 
I ge  il  diuin  precetto  alla  caritatiua  cornpaf^ 

I ^one  »Sljiod  babuimus  abimtso  9 diligamus 

> alterutrum, 

Se  Tallegaco.  coflunie  non  è indegno  di 
. lode  9 degniflitno  di  biafmo  è l'altro  preflb 
coloro  circa  le  mogli , le  quali  hauendp  in.» 

\ obligatione  il  colriuar  della  terra»  reflando- 
i ne  li  mariti  in  cafa  à piacere»  e ripofo»doppo 
refercitatione  della  zappa  fin'al  mezo  gior- 
f no9,come  diXbpra  s’e  tòcco  9 h licentiano  da  ^ 
j)  ^ Campi)  e.cosi  dfslombate  » gionte  in  cafa  9 li 
i accingono  à far  la  cucina  à Conforti»  fé  ten- 
li  gono  prooto  in  lor’babitatione  ciò>che  s’ha- 
J Ff  ucià 
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uerà  d*apparecchìat(?  ; alcrimente  fé  conuer* 
rà  andarfelo  procurando  à cedo  de*  loro  de* 
nari>  ò per  via  di  commutacionì  di  robbe  per 
robbe>  fecondo  i^fo^  Dico  con  loro  pecu- 
nia > fendo  elleno  coftretee  à dar  il  vi^cp  à 
gli  huomini  > e quelli  il  vino  > c veftito  at- 
riflelTe. mogli.  Pacco  TappareechiO) Soffre 
rucco  auanci  del  marito»  che  come  Signore 
( al  cenerario  de  gli  abuli  in  altra  Nacione  À 
da  me  fopr^allegaci)  (tede  foto  ì,  men/a>(lan-  1 
do  fempre  in  piedi  la  donna  » oculata»  ed  aN  ] 
lenta  à fuoi  cenni  sC  comandi  » per  diligen^  , j 
temente  feruirlo.  E*  vero»  come  fì  diilè  > ebe 
mangiando  à Tuo  guflo  » gli  auanzi  fon  dellà^  i 
Conforce»  e figli  » ma  fe  gli  venifiè  in  capric*^ 
do  d'ingoiarfelo  tutto  » ò il  migliore  >^chi  il 
tiene»  chi  fimpedifee»  à chi  fi  fà  ricorfo^  j 

terrogati  più  volte  da  me  » à.cfie  fine  non  act 
coglieuano  le  mogli  legitimeà  menfa  eon-> 
efii^  Rifpondeuano  a che  à tareffetto  dauanQ 
elfi  ia  dote  alle  donne  » acciò,  li  prefiafièro 
feruitù»  e che  ne  nafeono  per  fedire  à gli 
• huomini , Accenti  » che  forfè  prorotti  noiu 
rhauerebberor  ^ fe  (lati  afcoltatiori  fu  fiero  j 
dd  dolce  canto  di  Claudianoa-^ a/firmanti  i 
nafccre  le  donne  al  Mondo  per  il  frutto  deI-<  • 
la  Prole  futura  > e non  per  la  fchiaMitudinM 

àma-5 
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'a  marchi»  che  banda  venire. 

iiafeimr  (id fru6ium  nu^licr , prokmq; fu* 
turarn  e In 

f.t  creauif  Deus  borni nem  ad  imaginem  > 
rmiitudinem  fuam  ; ad  imaginem  Dei  creauif 
illum  ; Mafsidum  > ^foeminam  ereauif  Deus  • 
Gen.i.Df^7» 

Ottimi  incontri  fono  gli  antedetti  def 
paflàggieri  » per  eflTere  introdotti  nelle  Cene 
a fpe^  altrui;ma  in  mpltiffimi  tal  volta  s'ab- 
battono con  pericolo  cPcflèr  loro  mangiati» 
e diuprati  nel  camino  di  ^inga  > annidando- 
pi  fra  quelle  afcofaglic  vna  fpecic  di  ferpen- 
re  grolib  quanto  vn  trauicello»  che  attrauerr 
fandoru  viaggio  » folo  col  fno  aA)Ctto  gli 
vccìde>  e confuma  • Ad  vna  di  quefte  3Ì  fpa- 
pentofe  bifeie  accadde  carhora  reffere  con 
gran  colpo  di  coltella  diuifa  per  mezzo  da^ 
chi  non  fh  pigro  in  difenderli  : ricordcuolo 
del  taglio  crndele  finafprita  > c benché  re- 
Cifa  beftia  non  definendo  dalle  vendette^fta- 
pafene  fulla  fcntinella  frà  gli  appiattamenti 
de^  bofehif  al  vedere  vno^ò  due  viandanti 
per  il  fentiero  » cosidimezata  ) qnafera  » re- 
pentemente ferpendo»  gli  affaUna  > e di  vita.* 
priuandoli  > parte  de’  lord  corpi  H tranghioc- 
tiua  9 pentito  Teuenco  infelice  da  conuicini» 

Ff  a fi  ri- 


454  Addhh^  alUReiafione^^ 

fi  rifolucrno  d^andaroi  più  fiitè  à ttùiùc'fofSf 
tìuolo  in  traccfa  i'^tr'aifijcondai’ril  colpo  ^ c 
totalmente  vcciddrrajcomc  feronòi  c gìànniai 
vi  s*intopparono.Animofó  per  fine  vn  Capf« 
tano  Portbghcfe  volle  andarui>bén  prouifto 
dì  gente 'con' archiBugH  acciò  dandoli  daj 
lungi  Tinfuocata  pcrcofTa  di  nwrtcy  con  più 
ficuteiza  arri fchiàtb- non  haucria‘la Tua  vi- 
ta; nè  incontVatfdtìfS)  pafsò  aiianérià.Gomf4 
tiua , e rimafe'àl^uantò  ih  dietro  il  Capita- 
no, Al  mirarlo  ftar  fdlo  la  Serpe  i confidata-» 
atte  mcze  fuc  forze  à vifta  comparuc,e  cercò 
di  langiarfcgli  adddfib . Spaurato  il  Porto* 
ghércj  gridò  in  giiard’irla»  e correndo  cmpc- 
tuo'fa  la  maggiorparrcdella  géntCjfpiom- 
barono  quantità  di  focati  piòmbiVed  infiam* 
mate  palle  controquelmózzo^fe  tanto  più 
incrudelito, Moftrò  ) che  à più  » c piu  miferi 
paflàggicri  hauea  roficchiatala'Fieilé, 

Dalla  hiorte  di  iì  ftrifciateje  fe  ftrafcicàce 
Rettile , ne  paffb  à miglior  corroborationo 
de*  ftratij)roferti  da  due  nòfiri  PP.Miffi'ofia-  . 
ri;  > fatti  ftrakina^c  dàl  Conte  di  Sogno  >cJ 
fcacciaci  da  quella  Miffiòne  ; giuda  il  da  me 
apportato  dianzi  nel foglio  f 2 8.  Vno  di  que- 
lli fu  il  P. Andrea  da  fiuti , e Palerò  il  P.  drw 
Scuola  • U Conce  chiamauafi  D<  Pietro  di 

Ca- 
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Cadrò)  che  mandandoli  à chiamare jC  venuti 
sn  Tua  prcfen2a  > li  dille  :'  £*  po(hbile>ò  P{^ 
che  fra  Regni  de'  Gentili  dominanOiC  fignof 
reggiano  le  pioggìc,  c qui  fra  Chriftiani  non 
il  vede  comparir  vna  gocciola  d’acqua^? 
Quafe  la  caufas  chi  n^è  cagione  j'da  dondo 
prouicne?  Il  popolo  affermaua  la  fearfezza^ 
del  piouere  effer  caufaca  dal  P. Andrea»  qual 
tencua  prefTo  di  fe  alcune  Reliquie  de’  San- 
ti» e da  quelle  originarli  il  chiudimento  del- 
le nObi.  Onde  fe  gli  ordinò>chc  prello  li  but- 
talTero  via,  e fe  per  tutto  il  giorno  feguento 
il  Ciclo' non  hauedè  mandato  Tacque  ,pen- 
falTero  à fatti  loro,  c lì  preparalTero  à dratie- 
uoli contumelie.  Staua  In  quel  tempq fere- 
nilfima  Taria,  e tutto  il  contorno  di  chiarez- 
za ripieno,  al  mezo  della  notte  difeendè  da^ 
gli  A Uri  sì  copiofo  vn  nembo , che  fu  folli- 
ciente  à coltiuar  con  abbondanza  li  campi, 
c feminar  la  terra.  Non  oHan^e  tal  fatto,  mi- 
rabilmente oprato  dalla  Diuina  Pietà  per  k 
preghiere  de^  fedeli  fuoi  Serui , il  Conte  iiu 
cambio  di  renderli  molle  per  le  tanTacque^ 
cadute,  e ringratiarne  TAutorc  , perche  noft 
li  delìderaua  ne’  fuoi  Ridrecti,  fattoli  più  ior 
duriro  negli  ardori  delle  furie, che  ammolla- 
to &à  gli  humori  dcU’acque , ordino  af  PPf 

tf  ^ che 
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che  formafTcro  giuramento  al  modo  GencH 
lefco  5 cofe  maliofiflimct  infernali}  cdia-* 
boliche  é Si  (limò  tal  ordine  per  gran  biade-' 
ma  contro  Dio  dalli  due  Mifsionarij^e  rifiu- 
tatolo con  animo  intrepido  5 come  attioncj 
contrarijllìma  alla  legge  Diuitta  $(Ì  contcn->  ; 
carono  cfTere  con  drapa22i  inauditi  (Irafci-* 
nati)  tolteli  dalle  maniche  le  fante  Reliquie^  • 
Breub  Regola  « e quanto  di  dcuotione  tene-» 
uano  • 11  più  dratìofamente  trattatofù  il  Pé 
da  Buti } che  poco  doppo  vilTuto  moti  nel  i 
Regno  di  Banchellas  luogo  di  Mi/lione.  Tal  i 

Relàtione  (ì  conferma  ancora  dal  P.Corne-  ? 
lio  da  VVouters  Recolletto  della  Francc-  1 
fcana  Religione  nella  Prouìncia  inferiore  di  j 
Germania } qual  come  tedimonio  di  vida  la  j 
ferine}  e l'atteda  < Conforme  dmigliantemé<«  | 
te  il  P.  Paolo  Francefeo  da  Porco  Mauritio 
Prefetto  per  il  paflato  nel  Congo>  abbocca-  \ 
to(]  in  Gcnoua  colPAutore  in  quedo  fuo  fc-  j 
condo  viaggio  per  PEciopiaj  tcdifica  ? ed  ac- 
certa) che  il  Procedo  de  vita } & moribus  dì 
Fr.Franccfco  da  jLicodia  Siciliano  laico, fat*  , 

co  dalla  Città  di  Loanda^  doue  morìycfù  fé*  j 
polto  con  gran  grido  di  perfettione,cd  otti-  oi 
ma  efemplarità  di  codumiicome  s'èregi-  . i 
draco  di  fopra  oel  /ogl/o  570.  il  porto  luì  * 

^ itef-  à 
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i (leflb  in  Roma>e  di  propria  mano  confignol- 
» lo  alla  Sacra  Congregar,  de  Propaganda-» 
it  Fide  Tanno  del  fuo  arriuo  in  quell’àiòlà.^ 
Città  1^72» 

k * • 

} NOTA  ' 

I' 

< D’alcuni  Nomi  Concheii» 

I. 

Accennati  nelT Opra  ^ e {piegati 
in  Italiano  per  maggior  com- 
modità  di  chi  legge  • 

A- 

ACcalà^  fignifica  Huomo . 

Àffuay  il  Morto. 

I Agartaria , Legno  > e frutto  per  dolori 
de  fianchi  • 

’ A lacardo  ^ Cocodrillo  • 

I i Alcatrtei  ^ Vccelli  quanto  due  Gauincr 
• Alìconde^  Albero  grofsiffimo^  e con- 
' cauo  • ' 

; ^ Almefega^  Albero  produttore  di  lagri- 
J me  fìmili  alTincenzo . ‘ 

^ ‘ ^ ' Ff  4 
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>;  ' -ari' 


'Bada;  Lfoncorno* 

*Bai)a  3 Città  di  S.  Saluatore 
*Bicomay  Albero  di  noce  niofchiatai 
girarne  3 Tela  di  Bombagio  > che  corre 
per  danari. 

^olungoy  Giuramento  diabolico . t ^ - 
Serpente  molto  grande.  ; C ■ ii 
Bonghi >) S Libóngbi'f  Danari.  | 

Bordoni , Piante  fimili  à quelle  3 che  1 
danno  il  vino , " . ’ 

C 

Caboccos  3 Figliuoli  de'  Bianchi  3 ' c Bali*  " 
liane. 

Cacchio')  Grappolojò  frutto  quanto  può?  ^ 
, portar  vnh  uomo. 

Caca%umbu  3 Stregone . 

Canàòua  i Barca.  . - 

Capala)  Vacca feluaggia 
Cappaiua  3 Albero  3 che  produce  oglio.  ? 
Cariabemba  3 il  Demonio  • 


Cafciùy  Frutto  come  mclo.^ 

' « -4  I ^ 


- » - 


Oin 


Ca^ 


Nomi  Cùnthifi.  45^ 

Cctt^  can^ , li  Faggio]]  • 

Cbegilla , OiTeruanze  date  dalle  Madri 
à figliuoli  • 

Chicheras^  Albero  con  foglie  difeccatiuc* 
[ Cbicongo , Legno  medicinale , e purga* 
tiuo  « 

Chilumbo^  Giuramento  de'  Maliardi  • 

I Ci&/wy«  ) la  pignatai^  iò  pentola  • . 

i Legno  rinfrefcatiuo. . 

[ Coccoy  Frutto  di  palma*  . . 
l (^ocolocangì , il  maggiore  che  diuide  ilei* 
t la  menià  - :i  i . . - 

f Colas  y Frutto  ro(To)che  fi  mangia  auan* 
t'il  bere- 

; Caprai  Serpenti  vclenofi  «i  . * 

\ Coricai-  y . Pappagalli  femine*  ' ^ * 

i il  ■ D-  • . ■ • 

> Companatico  $i  di  camc>  come 
! dipefee- 

J)onno  ) Frutto  coirodore  di  Cannella. 

• s.  E#  :r»  ^ ^ 

Eganga^y  Sacerdote  . 

».  , 


h 


I: 


4^0  Nota  jfalcuni 

Eguandi  5 la  Madre . 

Emba , Frutto  di  paglia,  che  f3  oglio.  : 
Embambiy  Serpente,  che  vccide  colla 
coda.  ' ^ 

Embetta , Vino  di  Palma  rinfrelcatiuo  • \i 
Embuchi^  Stromenti  di  Tuono.  ;/ 

Engulamajìy  Sirena,  ò pefce Donna.  | 
Enguh , Porco  ièluaggio  • , 1/ 

Engujju^  Pappagallo. 


1/ 
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EntagSy  Panno,  con  cui  fi  cingono.  % 

Fuba^  Farina  di  miglio^ 

Fumà^  Tabacco. 

G. 

Ganga  ^ Giuramento  Tuperfiitiofi)  « t v 
Giaghi , Fattucchieri , c Stregoni. 
Gnam , Radice  grofia , che  fi  mangia. 
Guaiauas , Frutto  come  pero 
Curia y il  mangiare* 

I. 


Impallanche  « Animili  con  corni  ritorte* 
Impanguai^  t Vacche  féluaggie  • 

/«: 
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Tfoml  Conchejì.  451 

tfjcubà^  là  Capfa# 

là  Zappaé  * 

M. 

Atàbocchè  i Piànta  finaik  àirArancio  • 
M^ccacchoi  i Simie< 

MdcCUM^  Pannetti  di  paglia  5 che  lì 
(peildbilo  pef  dànàrié 
MdColufitù  j il  più  Vecchio  ) ò Capo< 
Jidafuccd^  Gc>aefnàdòrC4 
Mdlongd  5 Piatto  di  legno  * 

Afàf>taa  ) Frutto  fìmigliantc  al  mellone« 
AiàHebdi  Specie  di  palme  » 

Mcmàiocd  i Radice  5 di  cui  fi  Fi  là  farina 
per  il  pane* 

^ MdfìgàÉi  Albero  colle  radici  di  foprà 
pendenti  fui  fiume  • 

Atdfù  $ Signore  > ò Goueroadore  # 
Manimmcù  > il  Battefimo^ 

’ Mafd , f Acqua  * 

Md[famcimbaìa  , Miglio  grolfo  • 
MdffamambutA , il  Grano  d*lndià  • 
Mattarti  Pietre# 

I ‘1 
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4^2r  Nota  d'alcmì 

Melaffb\  Vino  di  palma.  - \ 
Melaffò  manputo  > Vino  di  vitel 
Mignamìgna  % Albero  contro  veleni. 
t^ìfangasy  Coralli  di  vetro . 

Modello  ) il  veftito . 

ól^okcches , Nome  generico  de*  Negri. 

fj^ondelli-i  Bianco.  • . 

M aringo^  Fialco. 

Muanai  Figlio  >ò  figlia. , 

Muccacamo^s , Seme  Negre , che  fcruo- 
no  li  Bianchi . 

Mutato^  Figliuolo  di  Biancone  Negra. 

N. 

Ncajpt^  Albero. 

N cocco -y  laGranbeftia. 

N mhanxampuni  ^ Noci  mufehiate  fal- 
uatiche . 

, Tamburo  picciolo . 

^icefos , Frutto  col  Crocififfo  > (lizzato 
nclmezo. 

NCambi^  Strumento  da  Tuonare. 

Ola: 


fimi  Cotiche  fi.  ^6^ 

• V O. 

/ 

OUchencbe^f  Giuramento  maliofo. 

^ P. 

Pomperà,  Compratore  di  Schiaui  • • 
Pompo f Mercato. 

^ .0:.. 

QuilumHy  Mercato  •’  ; j v ’ 

S. 

Sagoris , 'Sirniotti  piccioli  r 
iSommaccAf  Naue  . 

Soua^  Signor  di  Tèrrea 
Sursù , la  Gallina  • 

T. 

Tamhìy  Cerimonie  funebri  per  li  de- 
fonti parenti . 

Toto>^  la  Terra . 

Ttibarcos , Habitatori  del  Brafile 
\Ttiberoney  Pefee,  nondiflìmilealMu- 
f Culo  • 

Ttihia,  il  fuoco. 

z.  ■■  ■ ' 

ZohUmbmeo-i  Iddiò. 

Zai-  ■ 


4^4  ^otA  d’aicuni 
Zaire  > Fiume  grande , e colpicuol 
Zerha , Animale  (ìmile  .al  Adulo  lèluag- 
gio  • 

Zimho  y il  danaro  di  Lumachellc  i 
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Allegati  eflra  li  tetti  Ecclefiattici  dell» 
Sacra  Scrittura  nella  preièo<> 
te  Opra? 


! 


A, 

S.Agottino,  . „ ' 

Abulenlè.  • I 

Bartolomeo  Sibilla  v ? = . . ' 

S«BernardOf 

. . . w j . 

Bontt’ciio.  * - 

€ 

Cardano.  /.  ' • 

S.Cbf^ftoino»  Hi 

CJaui? 


> i i. 


Scrittori-, 

Claudiano. 

Pietro  Cobcro . 

D 

Di^ionar.7.1iitj^ie. 

E 

Engelgraue . 

F 

Farneiìo, 

G 

P.dc  Gennaro.. 

Giouenale . 

I 

indoro , 

IrencQ , 

Maeftro  dcH'|iiftori«  Scolaftica . 
Waffei. 

Marnale , 

Moiu?c«c<;oIi,  hift.defcritr. 

N 

Nkojò  de  Lira , 


4^5 


. 4 . 

* ^ '«tu 


«>  > , . 


Ori- 


Nota  d‘alcmì  Scrittori, 


O 

Origene.'  • 

Ouidio. 

P 

Plinio . 

Pietro  della  Valle» 
Pietro  Cobèro  » 

S 

Saliano . 

Sillio . 

T,  . 

Tibullo . 

Tornelli. 

Tullio. 

V 

yirgilio. 
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